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Referto    a  Te  ,    o    Generofa 
|  Nobiltà  di  mia  Patria ,  quefta 

Libro ,  »*/  ?«^  won  ^ò/o  ritroverai  deferir- 
la la  Genealogia  della  Famiglia  Maftni  y 
ma  ancora  le  Vite  di  alcuni  fuoi  pia  II- 
lufìri  Antenati  ."  Era  ben  di  dovere ,  che 
in  quefta  congiuntura  io  moftrajjì  verfo  di 
Te  queir  ojj'equio  che  ti  fi  deve  ,  prima 
perchè  io  mi  pregio  di  ejferti  fervidore  of- 
fequiofìjjimo  ,  poi  perchè  ejfendo  da  quat- 


tro 


tro  Secoli^  che  quefìa  mia  Famiglia  gode 
il  vantaggio  di  effere  memoro  del  tuo  Cor* 
poy  ben  vedi,  che  per  sfuggire  la  taccia 
di  [conoscente  ed  ingrato ,  non  ad  altri  che 
a  Te  '  doveva  fi  qiiefìo  tributo  $  ojfequio  , 
e  dì  fììma  .  Il  motivo  però  che  mi  ha  a 
quefìa  fatica  condotto  penfo  che  col  tuo  pur- 
gato giudico  F  avrai  già  da  Te  prevedu- 
to ,  troppo  effendo  manifefìa  la  necejjìth 
di  lafciare  in  Cefena  una  eterna  Jlncera 
memoria  della  continuatone  della  vera  Fa- 
miglia Mafini  per  così  tener  lontano  dal- 
la mente  de  Pofìeri  ogni  equivoco  che 
poteffe  insorgere  nelle  età  future .  Spero  che 
Tu  gradirai  quefìy  atto  del  mio  rifpetto  , 
come  te  ne  fupplico  ;  mentre  defiderofo  di 
potertene  offerire  de  maggiori  alle  occafio- 
ni  che  mi  fi  apriranno  >  mi  pregio  intan- 
to di  potermi  pubblicamente  proteftare . 


L'AU- 


n. 


LA  U  T  O  R  E 


A  chi  Legge. 

I  conviene,  cortefe  Leggitore,  avanti 
che  tu  fcorra  l'occhio  fopra  di  quefto 
mio  Libro ,  renderti  appieno  informa- 
to di  alcune  poche  cofe ,  che  concernono  la  fo- 
ftanza  di  quello;  e  la  prima  fi  è,  che  per  giù- 
ftificare  appieno  la  vera  origine  della  Famiglia 
Mafini  flato  farebbe  neceffario  fare  le  dovute 
ricerche  nella  Reale  Città  di  Torino  3  come  pu- 
re in  alcune  altre  Città  della  Lombardia  „  nel- 
le quali  fi  è  una  tal  Famiglia  diramata;  ma  fic- 
come  per  far  quefto  farebbe  convenuto  non  me- 
no un  confiderabile  difpendio ,  che  un  lungo  cor- 
fo  di  più  e  più  anni ,  così  ho  giudicato  meglio 
di  reftringere  la  prefente  mia  fatica  nel  folo  Ra- 
mo trapiantato  in  Cefena ,  giacché  da  le  folo  è 
flato  capace  di  formare  un  Albero  affai  copiofo 
di  nuovi  Rami;  rimettendomi  intanto  al  bene- 
ficio del  tempo  per  provare ,  e  giuflificare  la  ve- 
ra (uà. Origine.  Alla  Genealogia  della  Famiglia 
Mafini  ho  giudicato  ben  fatto  l'unire  le  Vitedi 
alcuni  Tuoi  più  Ulurtri  Antenati ,  per  diftender 
le  quali  mi  è  convenuto,  per  la  maggior  parte, 
appoggiarmi  alla  fede  di  un  Nicolò  II.  e  a  quel- 
la di  un  Aurelio  pur  IL  ambi  di  mia  Famiglia, 

ìo>:  li 


1P> 


li  Manofcritti  de*  quali  fi  confervano  nel  mio 
Archivio  ,  e  a  me  fervirahnò  di  difcfa  ,  cafo 
mai  che  qualche  fatto  I  dorico  non  reggette  .  L'a- 
ver poi  io  tifata  la  numerazione  allorché  nomi- 
no li  Soggetti  di  quella  mia  Famiglia,  ti  prego 
a  non  attribuirlo  a  fafto,  o  a  fuperbia;  poiché 
non  ad  altro  fine  quefto  è  flato  da  me  pratica- 
to,  che  per  togliere  tutte  le  ofcurità  ,  e  gli  equi- 
voci che  fodero  potuti  occorrere  tra  li  Sogetti 
di  un  Ramo,  e  quelli  di  un  altro  »  ne'  quali  fi 
trovano  replicati  gli  fletti  nomi;  come  pure  per 
tale  effetto  é  flato  lo  fletto  praticato  da  miei 
Maggiori,  conforme  fi  vede  nei  loro  Manofcrit- 
ti ,  ne'  Libri  flampati ,  ed  anche  nelle  flette  lf- 
crizioni  fcolpite  ne'  Marmi.  Circa  le  indicate  fi- 
tuazioni  degl' Inftruinenti  ritrovati  nell'Archi- 
vio di  quella  noftra  Città,  ti  avverto,  che  que- 
lle folo  reggono  ogni  qualvolta  che  l'Archivio 
medefimo  fìa  lafciato  nello  flato  in  cui  prefen- 
te niente  fi  trova  ..  Che  fé  accadette  che  ,  o  per 
Pubblica  determinazione  fé  li  dovette  dare  altro 
ordine,  o  che  un  qualche  Particolare  per  ilfuo 
privato  intereffe  rivogliendo  li  Fafci ,,  e  le  Filze 
più  non  le  riponeflè  a'  loro  fiti ,  allora  certamen- 
te le  efprette  Umazioni  faranno  infuttìllenti  5  e 
fallaci:  Che  é  quel  tanto  che  mi  occorreva  avver- 
tirti o  cortefe  Leggitore  intorno  a  quefta  mia 
Operetta;  e  vivi  felice. 

NOI 


^JOI   RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo   veduto    per   la  Fede  di  Revifione  ,   ed  Approva- 
zione   del    P.  Fra    Paolo    Tommafo  Mannelli  Inqnifitore 
Generale   dei   SanV Uffizio   di  Venera  nel  Libro  intitolato  Ge- 
nealogia della  Famiglia  Mafinì  ,  non  veder  cos'  alcuna  contro 
la    Santa    Fede    Cattolica  ,•  e  parimente  per  Atteftato  od  Se- 
gretario  Noftro;    niente   contro    Principi,    e    buoni  coftumi  , 
concediamo  Licenza  a  Gio:  Batti/la  Recarti  Stampatore  di  Ve* 
ne?ia    che    pofla  e  (Ter  ftampato,  oflervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  Stampe,  e  prefentando  le  folite  Copie  al   Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  Ji  8.  Decembre  1747. 

( 

(  Barbon  Morofini  Kav.  Proc.  Rif. 
(  Marco  Fofcarini  Kav,  Proc,  Rif. 

Regiftratò  in  Libro  a  Carte  15,  al  Num.  no. 


'  •  MtcbeV  Angela  Marino  Segr, 
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I    IN  LODE  .DELL'  AUTORE  DELL'  OPERA  ;  \ 

.;.;S  O  N  E  T  TOr; 
->:.-  -.;.•  DELS  1GN0H,  CANONICO 

SIMON   FEDELE  TURRINI  CESENATE 

-      I  Acc.  Off.  Rif.  e  Fil.    ', 

•  ,  '-■■-'■':.'..         il 
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Olui,  che  primo  al  Mondo  infognò  l'Arte 
D'imprimer  Libri,   onde  eternar  gli  Eroi, 
Chiaro  ancor  va  dai  Cafpij  ai  Lidi  Eoi  "  u\\ 

Ter  quel  gran  Ben ,  che  a  Tutti  ognor  comparte . 

CESAR  GENTIL ,  che  a  Noi  regiftri  in  Carte 

TUA  MASINIA  FAMIGLIA,  e  i  Luftri  fuoi, 
Co'  dotti  Scritti ,   e   co'  Sudori   tuoi 
Tu    pur   verrai  di   tant' Onore  a  parte. 

Faran    di  TE  perpetua   alta  Memoria^ 

E  quei,   che  fono,   e  quei  che  un  dì  faranno, 
E  di  tue  Lodi  andrà  piena  l'Iftoria. 

E  gli  Avi  ifteffi ,  che  per  TE  fèn  vanno 
Oggi  sì  lieti ,  iorti  a  nuova  Gloria 
Il  TUO  GRAN  NOME  a  celebrar  s'udranno. 

»  -       .    r .  .  r  ' 
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GENEALOGIA 

DELLA 

FAMIGLIA  MA  SI  NI, 

E  Vite  d' aie  tori  fuoi  più  Illufòri 
Antenati . 

A  Famiglia  Mafini  Cefenate  al  dire  dell' Eruditiffimo, 
e  Celebre  Cavaliere  Marchefi  (i)  traffe  la  ("uà  origine, 
ed  il  Cognome  da  Mafino  Cartello  del  Piemonte  an- 
tico fuo  Baronaggio  ••  perlochè  giova  credere  avere 
comune  lo  Stipite  colla  Nobiliffima  Famiglia  Mafini 
di  Torino  ,  la  quale  ha  in  ogni  tempo  prodotti  Uo- 
mini .di  fingolare  fìima  e  valore  sì  nelle  azioni  To- 
gate ,  che  nelle  Belliche  .  Ma  lafciando  di  favellare 
del  Ramo  Mafini  rimafìo  in  Torino,  e  venendo  a  quello  ,  che  trapian- 
tò le  fue  radici  in  quelle  noftre  Contrade  dico  ,  che  il  primo  da  me 
feoperto  fi  fu  Fabrizio  I.  il  quale  viveva  circa  l'anno  1340.,  ed  ebbe  tre 
figliuoli,  li  di  cui  nomi  furono  Agnefe  (2)  Mafino  I.  e  Giovanni  1.(3)  :  Se 


'  (1)  Galleria  dell'Onore  T.  1.  p3g.  174. 

(1)  Pro  Domina  Agnelìa  Sorore  Mj°iftri  Jo- 
annis  Mulini.  Comp.irec  coram  me  MagiAer 
Joannes  ....  dicens  ,  quod  Domina  Agnelli 
«jus  Soror  ,  &  q.  Uxor  Borelli  de  Borellis 
gravata  ad  folvendum  &c.  Vedi  nella  On- 
CeUaria  Magistrale  fra  i  libri  delle  Rifor- 
mafi*e  il  libro  dell'anno  iìoì.  a'  il.  Mag- 
g«o  alla  pag.  61. 


forte 

(3)  Nobilis  Vir  Dominus  Fzlix  CafTarelIui 
de  Urbe  Sinlicus  ,  &  l'rocurator  Reverendi 
in  Chrifto  Patris  ,  &  D.  D.  Petri  de  Vicenda 
Dei  ,  &  Sedis  Apof.olicac  grafia  Epifcopl 
Cxf.  &c.  Dedir  ,  &  innovando  conceliit  in- 
novationis  nomine  &c.  Antonio  q,  Fabritii 
de  Mafinis  de  Cx(.  &  fer  Nardo  q.  Mafini  , 
F.ibritii  de  Mafinis  pr^Jiclis  przfentibus  re- 
cipientibus,  &  conducentibus  prò  le  ,  &  fais 

hzrc- 


2  Genealogia  della   Famiglia  Ma/ini. 

fotte  ìl  Padre ,  o  li  Figliuoli  quelli  ,  che  abbandonaffero  il  Patria  Suo- 
lo, quefto  non  fi  è  potuto  da  me  (coprire  ;  e  neppure  quali  fcflero  i 
motivi  del  loro  volontario  efilio.  Si  deve  però  ragionevolmente  fuppor- 
re,  effere  ciò  feguito  per  la  malvagità  di  que'  torbidi  tempi  ,  ne'  quali 
regnando  le  guerre  civili  ,  e  le  intelaine  Inimicizie  fra  le  Città  anzi 
fra  le  ftcffe  Famiglie  ,  giudicaiTero  quelli  Signori  neceHano  dar'luogo 
agli  altrui  Odj  ,  e  allontanarfi  dalla  lor  Patria  col  trasferirfi  in  quella 
noftra  Provincia,  fiffando  prima  il  loro  Domicilio  nell'  antichiffitna  Cit- 
tà di  Sarfina  a  que'  tempi  dominata  dal  Potente  Principe  Galeotto  Ma» 
latefta  ,  dove  fi  trattennero  fino  all'  anno  1379  In  quel  tem-o  effendo 
(tata  Cefena  del  tutto  diftrutta,  e  fpopolata  da' barbari  e  crudeli  Dritto- 
ni, i  quali  per  due  anni  l'avevan  fignoreggiata-;  dall' accennato  Principe 
(  a  cui  fu  accordata  in  Vicariato  perpetuo  da  Gregorio  XI.  (4))  ven- 
ne riempita  di  Abitatori  col  richiamare  a  tal  effetto  varie ,  e  diverfe  pri- 
marie Famiglie  da'  luoghi  circonvicini,  frale  quali  chiamò  ancora  la  Ma- 
fini  ,  ammettendola  al  numero  delle  72.  Confolari  Famiglie  desinate  al 
regolamento  e  governo  della  Città  (5).  Da  quel  tempo  fino  al  giorno 
d'oggi  fu  fempie  quelU  Famiglia  inalzata  a  que' gradi  e  condecorata  con 
quegli  onori,  che  all'antica  fu  a  Nobiltà  convenivano;  in  guifa  che  fi  ha 
potuto  meritare  da  molti  Scrittori  gli  encomj  di  Nobiliflìma,  (6)  di  Pa- 
trizia (7)  e  per  fine  di  edere  paragonata  con  le  due  Principelche  Fami- 
glie Contiguidi,  e  Malatefta.  i$) 

Ma  per  giuitificare  con  maggior  chiarezza  gli  accennati  Mafino  ,  e 
Giovanni  e  come  Fratelli  tra  di  loro  ,  e  come  figli  di  Fabrizio  ;  mi 
fia  qui  lecito  di  replicare  alcune  parole  del  fopra  rifferito  Inftrumento 
al  n.  3.  nel  quale  parlandofi  di  quelli,  prima  come  fratelli  fi  dice  :  Olita 
adfimiìem  contraflum  conciti?,  ani  &c.per  Magijìruni  Ma  fintini ,  &  Magi* 
■firumj oannem  ejus  fratrem  ,  e  poi  come  figliuoli  di  Fabrizio  nel  progref- 
fo  dell'  Indumento  ,  nel  quale  facendofi  menzione  di  Fabrizio  II.  figli- 
volo  di  Giovanni  fi  dice  Fabritii ,  Mapjflrì Joannis ,  Fabvttti  ,  onde  efpref- 
fi  li  nomi  del  Padre  e  dell'Avo  di  Fabrizio  II.  fi  viene  altresì  adefpn- 
mere  il  Padre  comune  de'    due  fratelli  Giovanni,  e  Mafino. 

Con  pari  ragione    dovrafli  dire    ancora    di  Agnefe  ,    la  quale   eflendo 

(  co- 

fcaredibu»  unam  Domum  cum  Cortili  ,  &  dì  Maojftri  B.irtoli  .  Et  ultimo  conduclarn 
Puteo  pofiram  in  Civir.  Cz(.  in  conrrata  per  Malìnum  ,  Mitthztim  ,  &  Antonium  fra- 
Crucis  Marmoris  lat.  Via,  lat.  ha>  eJes  Gif-  tres  ,  &  rìlios  q.  Fabrifii  ,  Magiftri  Joannis, 
paris  de  Fantagutiis ,  lat.  Jura  Sororum  S-n-  Fabntii  &c.  Ne'  Rogiti  di  Girolamo  Zanolini 
Ù£  Ciarz  de  Cxf.  lar.  Andreas  q.  Martiri  a  z.  Apollo  1487.  porto  nella  Caf.  88. Scan- 
B-irtoli  de  Malìnis  de  Czf.  Oiim  ad  Gmilcm  zia  terza  in  un  Libro  fenza  Cartoni  a 
contraéìum   conducimi    a    dielo     Epifcoparu  C.    ij,o. 

Carf.  per  Mugillruin  Mafinum  ,  &  Mj^  ftruni  C4)  Cronica  del    P.  Abb.  D.  Celfio  Rofini 

Joanr.em   ejus  fratrem  ,    &  polka  per  Magi-  nella  nota  de*  Sig.  Malatefta  ,  che  anno  do- 

flrum    Nardum    q.  ditli   Magiftri    Mafini    |iro  uiina'a  Cefena  . 

Diedietate  ,    &  prò    aiia    medietare  con.iutla  ($)  Cav.  Stefano  Parti  Colletc.  delle  Fami- 

fuit  per    Magifirum    BartoJum.,    Fabririum  ,  glie   [lluftri  di  C.e(.  pag.  zi. 

&   Jacobum  tratres,  &  f.iijs  q.  dicli    M<gi-  (6)  Manzo.  Cluon.  Caef.  pig.   iZj- 

firi  Joannis  ,   &  poftea  per  Antonium    Bene-  (7)  Claram.   Hill.  Cxi",  pag.  715. 

d-icìjin,  &  Andream  frarres ,  5c  fiiios  q.  di-  (8)  Licetus  de  Annulis  antiqui*  pag.198. 
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(  come  abbiamo  dall' Inftrumento  prodotto  al  n.  1.  )  Sorella  di  Giovan- 
ni; ne  viene  di  confeguenza  ,  eh'  eli'  ancora  folle  figlia  di  Fabrizio  Pa- 
dre comune  de'  due   accennati  Fratelli . 

Giuftificati  contali  documenti  qucfti  tre  figliuoli  di  Fabrizio ,  veniamo 
ora  a  parlar  di  loro,  e  de'  Tuoi  figliuoli  ,  e  difendenti.  Agnefe  fu  Mo- 
glie di  Borello  Borelli  (0)  Mafino  fu  quello  che  venne  annoverato  fra  i 
Patrizj  di  quefta  Città  da  Galeotto  Malatefta,  il  quale  avendo  conofeiu* 
to  il  molto  fuo  valore  nelle  armi,  eia  lingolar  fua  prudenza  e  politica  in 
regolar  gP  intereflì  di  una  Republica  ,  lo  volle  toflo  al  fuo  fervizio  , 
dandogli  non  folo  onorato  carico  nella  fua  Milizia  (io);  ma  di  più  cre- 
dendolo luo  domelìico  e  famigliare,  con  farlo  Tempre  mai  confapevolc  , 
ed  efecutore  de'  fuoi  più  fecreti  Configli,  (n)  Ben  è  vero  però  che  eb- 
be poco  campo  di  fervire  e  moftrarfi  grato  al  fuo  Principe,  da  cui  era 
flato  cotanto  beneficato  ;  poiché  la  invidiofa  Morte  gli  troncò  il  viver 
fuo  nelT  anno  1393.  e  della  età  fuac>4.  Lanciò  di  lui  un  figlio  per  nome 
Nardo  I.  come  abbiamo  dall'  accennato  Inflromento  di  Girolamo  Zino- 
Imi  citato  al  n.  3.  nel  quale  fi  legge  per  Magijìrum  Mafìnum  ,  & 
Magijìrum  Joannem  ejus  fratrem  ,  &  pojìea  per  Magijìrum  Nardum  q. 
ditti  Magijìri  MaCmi  C'f.  Quello  figlio  di  Mafino  attefe  egli  pure  all' 
efercizio  dell'armi  ,  e  rìufcì  Uomo  molto  'bellicofo  ed  armigero  ;  però 
ottenne  carico  di  Capitano  di  Cavalleria,  come  abbiamo  nelle  Colletta- 
ncc  di  Stefano  Parti  alla  pag.  7.,  il  qual  Autore  ,  ficcome  per  mancan- 
za di  antiche  Scritture  non  dà  ulteriori  notizie  di  quelli  due  gloriofi 
Antenati  della  Famiglia  Mafina  ,  così  è  forza  che  noi  pure  ci  conten- 
tiamo di  quelle  fole  indicazioni .  Non  avendo  poi  feoperti  figliuoli  di 
quello  Nardo,  convien  credere,  che  in  lui  finirle  la  dipendenza  di  Ma- 
fino  I. 

Giovanni  altro  figlio  di  Fabrizio  ebbe  tre  figliuoli  ,  che  furono  Bar- 
tolo, Fabrizio  li.  e  Giacomo  I.5  come  pure  abbiamo  dal  più  volte  al- 
legato Inflrumento  di  Girolamo  Zanolini  citato  al  n.  3.  ;  dove  fi  leg- 
ge :  &  prò  alia  medietate  conduca  fuit  per  Magijìrum  Birtolum  ,  Fa- 
brìtium  ,  C  Jacobum  fratres,  &  filios  q.  ditti  Magi  fin  Joannis  Ù'c.  Da 
quelli  tre  figliuoli  di  Giovanni  derivano  tutti  gli  altri  Rami,  che  fi  fo- 
no dilatati  in  quella  mia  Patria  .  E  da  ciò  potrà  ogn'  uno  rilevare  il 
comune  abbaglio  di  que'  Scrittori  ,  i  quali  fi  fono  dati  a  credere  , 
provenire  tutte  le  dipendenze  dal  Copra  nominato  Mafino  I.  ,•  quando- 
ché la  di  lui  dipendenza  finì,  come  abbiamo  detto,  in  Nardo. 

Perchè  poi  mi  ila  a  cuore  di  non  cagionar  confufione  ne'  miei  leg- 
gitori ,  ho  rifoluto  di  parlare  a  parte  delle  dipendenze  di  quelli  tre 
Fratelli,  le  quali  eflendo  (late  aliai  copiofe  ,  e  feconde,  a  me  reudereb- 
befi  difficiliflimo,  fenza  di  una  tale  feparazione  ,  V  efporre  con  chiarez- 
za la  intraprefa  Genealogia,  e  ai  Leggitori    farebbe    alfai  facile    il  con- 

A     2  ton- 

to) Vedi  l' Inftromento  prodotto  al  n.  2.  00  Niccolò  II.  Mali  ni  scila  Vitadi  Nic- 

(lo)Cav.S(efano  Pani  Collctt. delle  Famig.       colò  I.  F.  3.  a  tergo, 
illultri  di  Cef.  P.  7. 
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fonder  li  foggetti  di  una  dipendenza  con  quelli  di  un'altra.  Per  ifchi- 
vare  adunque  un  tanto  difordine  entrerò  a  parlare  in  primo  luogo  di 
Bartolo  e  di  tutti  li  fuoi  difeendenti  :  in  fecondo  luogo  di  Fabrizio 
dando  una  piena  contezza  di  tutti  li  Tuoi  Poderi  :  e  in  fine  di  Giacomo 
il  quale  perchè  fuperò  gli  altri  due  fuoi  Fratelli  nella  eftenfione  della 
fua  difeendenza,  farà  neceflario  ,  per  lo  flelìo  motivo  di  riufeir  chiaro 
e  intelligibile  ai  noftri  leggitori,  di  praticare  la  fteffa  cautela,  dividen- 
do cioè  una  tale  difeendenza  in  più  Rami  }  che  vantano  per  flipite 
comune  lo  fteffc  Giacomo» 

D   I     B   A   R   T   O   L   O 

E  fuoi   Dipendenti . 

Artolo  primogenito  di  Giovanni  ;  non  abbiamo  di  lui  altra  noti- 
zia ,  fé  non  che  lafciò  dopo  di  fé  tre  figliuoli  ;  e  furono  Lucre- 
zia (12) ,  Antonio-benedetto,  e  Andrea  (13).  Lucrezia  fu  Moglie  di  Gio- 
vanni di  Valdinoce  (14).,*  Antonio-benedetto  ebbe  due  figliuoli  Armileo 
(*5>  eNardola  [16).  Armileo  prefe  per  Moglie  Violante  di  Francefco  Se- 
veri (17),  ma  non  ebbe  figliuoli  ;  e  però  lafciò  fuo  erede  univerfale 
Giovanni  figliuolo  di  Pietro  Orefici  ,  e  dell'  accennata  Nardola  di  lui 
Sorella,  e  Moglie  del  detto  Pietro  Orefici  (iS)  Andrea  altro  figlio  di 
Bartolo  prefe  in  Moglie  Giacoma  di  Gafparo  Martinelli  (ip),  dalla  qua- 
le 

(12)  Domina  Lucretia  q.  Ma^iftri  Bartoli  nis  ,  &  Joanni  Ludovico  q.  Andreas  de  di- 
Mafini  de  Csefena  vidua  cognofeens  ,  le  c:Te  c~tis  Mafinis  Civ.  Caef.  &c.  Ne'Rogiti  di  Gio- 
mortalem  ,  &  horam  mortis  incertam  effe  ,  vanni  Bertuzzuoli  a  27.  Marzo  1454.  Po>:.o 
Bolens  inteftata  decedere  &c.  In  omnibus  au-  nella  Caf.  87.  Scanz.  prima  in  un  quinterno 
t«m  fuis  bonis   ejus  hsredes    univerfales  pie-  legato  nell'ultimo  Falcio. 

no  jure  inftituit  &  effe  voluit  Sigifmundum,  ('^)  •  .  Cum  lit  quod  fucceffive  idem  Ar- 

GeneGum  ,    &  Ifottam    ejus  filios    &c.  nruos  miieus  fuum  ultimumeondiderit  Teftimentum 

ex  fé  ,    &  olim    Joanne    de    Vallenucis    ejus-  in  quo  fuum    hzrelem    inftituit    univerfaltwi 

Marito  &c.  Ne' Rogiti  di   Pietro  Filini  a' 2jt  Joannem  q.   Petri  Aurificis  de    Czfem    nepo- 

Marzo    1406.    Polio    nella    Cai".    91.  Scanzia  tem  dicìi  Armilei  ex  Morigerata   Dom.   N*r- 

quarta  in   Filza  di  detto  anno  al  n.41.  dola  ejus  Sorore  natum  &c.   Nelli   Roditi  «.u 

(13)  Commendabili»  D.  Antonia  rilia  q.  Francefco  Buccolini  a'  24.  Settembre  1511. 
Mag.  Rinaldi  de  Contrita  Trov*,  &uxor  q.  Pollo  nella  Caf.  66.  Scanz.  4.  nel  principio 
Viri  No-bilis    Appolonii    Domini    Joannis  de  del   primo  Falcio. 

Bonattis  de    Mantua    &c.  dedit    titulo  dona-  [17]  Cum  fuerit  ,  &  fit  quid  Armiìeus  o- 

tionis  inter  vivos  Viris    Egregiis    Andrea?  q.  lini  Antonii   Benedicci  de  Mafia  il  C:v:s  C*(. 

Magiftri   Birroli    de    Mafinjs  de    Czfeua  tee.  dura  erat  in  liuraanis  duxerit  in  uxorem  Dc- 

prac lenti    &c.  &    nomine  ,    &    vice   Antonii-  minam  Violantem  f.liam  olim   Franci'cide  St- 

benedicìi   fui   fra  tris  &c.  Ne'  Rogiti  di   Anto-  vcris,  &  prò  Dote  dici*  ejus  Uxoris  habue- 

nio    Zanolini    a    15.    Settembre    146S.    Toflo  rit,  &  receperit  lib.    quingcntas   ben.    quat. 

nella  Caf.   88.  Scanzia  feconda  nel  Libro  fc-  &c.  Ne' Rogiti  di  Francefco  Bucco    ::i  a'  27. 

gnato  F  a  C.  }}.  Aprile  15 15.   Pollo  nella  Caf.  66.  Scanzia  j. 

(14)  Vedi  P  Inftr.  fegnaro  n.   12.  primo  Iu.kumento  della  2    filza. 

(15)  Joannes  q.  Jacobi  de  Lagnano  &c.  ven-  (18]  Vedi  l'Inllr.  fc^nato  n.   16. 

didit  Armileo  q.  Antonii  Benedirti  de  Mafi»  (ipj  Actonius  Benedi£lus,  &  Andreas  fra- 


tres 
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le  ottenne  quattro  Figliuoli  ^  e  furono  CalTandra  ,  Angelica  ,  Gio.' 
Ludovico,  (20)  e  Gentile  (21).  Caflandra  fu  Moglie  di  Francefco  di 
Criftofaroda  Ferrara  (22).  Angelica  fu  Conforte  d'Ippolito  Ferranti  (23). 
Gentile  fu  data  per  Moglie  a  Bono  di  Bartolomeo  Almerici  di  Cefcna 
(24).  Giovan-Ludovico  pafsò  da  quelìa  all'altra  vita,  fenza  lafciar  figli- 
uoli ,  come  fi  efprime  nell'  Inftrumento  fegnato  n.  20.  j  e  però  in  lui 
fi  feccò  il  Ramo  ,  e  la  dipendenza  di  Bartolo  primogenito  di  Gio- 
vanni. 

DI     FABRIZIO    IL  ! 

E  ftwì  Difendenti. 


N 


Ella  Cronologia  del   Manzoni  alla  pag.   135.  e    ne'  Collettanei  di 
Stefano  Parti  alla  pag.  7.  fi  legge  come  Fabrizio  fofle  Dottor  di 
Legge  e  in  tal  profeflionc  molto  fingolare.  Ebbe  egli  tre  Figliuoli  cioè 
Matteo  I.  Antonio  I.  e  Mafino  11.(2.5;  Matteo  non  avendo  prefa  Moglie 

morì 


tres,  &  filli  q.  Mag.  Sortoli  Mafini  de  Caf. 
i'ponre,  &  ex  certa  feientia  fuerunt ,  &fuif- 
JTe  contenti  habuifle  ,  &  recepirle  a  Mag.  Mat- 
thao  fìlio  Gafparis  q.  fer  Bartoli  de  Marti- 
nellis  de  Caf.  ejus  filio  &conjuncìa  pedona , 
ac  prò  nomine  dicìi  Gafparis  ejus  Patri»,  & 
ditìo  nomine  prafente  y  dante  ,  &folventeip- 
fius  Antonio  Benedico,  &  Andrea  prafenti- 
bus  ,  &  recipientibus  in  Dorè  &c.  Honeftiffi- 
ma  Juvenis  Jacoba  filia  dicti  Gafparis  ,  & 
Uxoris  dicìi  Andrea;  cum  co  Matrimonio  co- 
pulata lib.  quadringentas  quinquaginta  bon. 
èie.  Ne' Rogiti  di  Stefano,  di  Maio,  di  Ste- 
fano Tofchi  a'  6.  Febbraro  145 3.  Folto  nella 
Caf.  65.  Scanz.  2.  in  un  quinterno  a  C  16. 
legato  con  altri  quinterni  nel  2.  Fafcio  . 

(20)  Cum  fuer:t,  &  lit  quod  Egre^ius  V'ir 
Andreas  de  Maliuis  dum  erat  in  hunanis 
fuum  ultimum  condiderit  Telìamentum  Óéc. 
in  quo,  ut  dicitur  ,  fuum  ha-redem  inftituit 
univerfalem  Joannem  Ludovicum  iphus  An- 
drea filium  leg.  &  nat.  &c.  Idem  Joannes 
Ludovicus  mortuus  fuerit  ,  Ót  lit  abfque  Fi- 
lili ,  &  ab  intefhto  &c.  fuperitire  iniraferi- 
pta  Domina  CalTandra  Sorore  didi  Jo:  Lu- 
dovici ,  ac  etiam  fupenHtibus  Annioale  ,  Bar- 
tholomao  &c.  tìliis  Domina  Angelica  &c. 
Et  cum  fit  quod  in:er  dicium  Joannem  ,  & 
Morigeratala  Dominam  Catl'andram  olim  didi 
Andrea  filiam  ,  ac  Oidi  Jo:  Ludovici  Soro- 
rern  *,  &  pradidorum  Annib.'.lem  Barth^lo- 
maum  ficc.  fiatres,  &  filios  q.  fer  Hippolyti 
tic  Ferrantibus  ex  q.  dicìa  D.  Angelica  ohm 
«lidi  fer  Hippolyti  Uxore  ,  &  nliaq.  dicìi  An- 


drea &c.  Ne'rogiti  di  Francefco  Buccolini  a* 
24.  Settembre  15  12.  Porto  nella  Caf.  66.  Scanz. 
4.Ì11  principio  del  primo  Fafcio. 

(21)  Proviilus  Vir  Mag.  Bonus  q.  Barinolo* 
mai  de  Almericis  Civis ,  &  habitator  Cafena 
Pater,  &  hares  q.  Matthai  olim  ejus  f.lii ,  ac 
etiamfilii  Damine  Gentilisohm  uxoris  dicìi 
Mag.  Boni  ,  &  nlia  olim  Andrea:  de  Mafinis  de 
Cai.  &  Sororis  olim  Jo:  Ludovici  olim  fi- 
lii  dicìi  Andrea  &c.  Ne'  Rogiti  di  Francefco 
B-iccohni  a'  3.  Decemb.-e  1512.  pollo  nella 
Caf.  66.  ,  Scanz.  4.,  verfo  il  mezzo  del  pri- 
mo  Fafcio. 

(22)  Honefta  Molici  Domina  Calandra  q, 
Andrea  de  Mafmis  de  Cafena,  &  uxor  q. 
M  ig.  Francifci  Mag.  Cluirtophori  de  Fer- 
rarla hir^s  prò  quarta  parte  honefta  Mulie- 
ris  Domina  Jicoba  tnatris  olim  d;iìa  Do- 
mina CalTandra  &c.  Ne'  Rogiti  di  Giacomo 
Bofcheui  a' 22.  Aprile  1514.  polio  nella  Caf. 
73.,  Scanz.  3.,  in  un  Lib.  legato  in  carta 
pecora  fegnato  A  a  C.   196. 

(23)  Vedi  l' Inftrumento  fegnato  n.  20.  al- 
la  parola,  &   pra^idorum  . 

(21)  Vedi   P  Initrumento  fegnato  n.  SI. 

(25)  Malinus  q.  M  ig.  Fabritii  de  Mafioii 
de  Calcna  per  fé  ice.  vice,  &  nomine  Mac- 
inai, &  Antonii  e, us  fratruni.  6c  filioroill 
dicìi  q-  P.ibritii  &  fuorum  haredum  &c.  de- 
«Jjc  ,  ik  ir.uiJit  Stcphano  q  Dominici  da 
Fautagutiis  de  Calena  &c  Ne* Rogiti  di  An- 
tonio Zauolini  a' 12.  Giugno  1459.  poào  nel- 
la Caf.  83.  Scanz.  2.  in  uà  Lib.  legnato  B 
a  C.  i9h 
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morì  fenza  figliuoli.  Antonio  ebbe  un  Figlio  per  nome  Tommafo  (i6)y  il 
quale  venendo  a  contefa  ,  né  fi  sa  per  qual  motivo  ,  con  Paolo  di  Et- 
tore Fattiboni,  rimale  uccifo  in  Villalta  contado  di  Ccfena  a  17.  Mar- 
zo 1400.(27)  Ebbe  per  fua  Donna  Domenica  di  Giacomo  Fachini  (28)  e 
da  quefìa  ottenne  tre  figliuoli ,  i  nomi  de'quali  furono  Catterina  (29) ,  Fran- 
cefeo  IL;  e  Giacomo  III.  (30)  Cattenna  fu  Moglie  di  Gio.-  Battifta  di 
Gafpare  Marri  (31).  Francefco  cefsò  di  vivere  fenza  fucceffione  .  Giacomo 
ebbe  per  Moglie  Aurelia  figlia  di' Giulio  Allegri  (32),  la  quale  mancata- 
gli  fenza  figliuoli,  pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Cleria  figlia  di  Crifto- 
faro  Ognibene  (33)  Da  quefta  feconda  Moglie  ottenne  due  figliuoli ,  Eu- 
demia, che  non  fi  fa  in  chi  fia  fiata  maritata ,  e  Lucio  (34),  il  cjuale  fu 
marito  di  Giulia  Dragoni  (35),  poidi  Aleffandra  Bracci  (36)  ambe  onora- 
te Gentildonne  di  Cefena .  Lafciòdife  Cleria,  Laudomia,  e  Giacomo  V. 

C37)  Cle- 

•  (i<5)  Cum  Nobilis  Vir  fer  Nardus  de  Ma-  Dote  eidem    Jacobo    promifit    lib.  Sexcenta» 

finis  de  Cafena  teneatur ,  &  cbligatus  fit  Di-  bon.  &c.  Ne'  Rogiti  di    Graziofo    Forti  a  4. 

fcreta  Juveni  Domina    Catherinz  filia  olim  Novembre  1 521. ,  pofio  nei!a  Caf.  87  ,  Scani. 

Tornali  ,  Antonii  de  didlis  Mafìnis,  &  uxo-  prima  in  un  picciolo  Falcetto. 

iis    Joannis     Battifia    olim    fer    Gafparis   de  (33)  Cum  nil  fic  certius  morte  &c.  Idcir- 

Marris  de  Caf.  mat.  cod.  in    majori    furti  ma  co  Prudens  Vir  Jacobus    q.  Tomafìi  ,   Anto- 

quam   infraferipta  quar.ntas  vigore  legati  ci-  nii  de    Mafìnis  fanus    &c.  Item    Jure    lesati 

dem   Domina  Catherinz  fadli   per    Antonkim  reliquit  Domina  Cleria  ejus  uxoria,  &  Mia 

pradicìum   Avum  dieta  Domina  Catherinz,  olim  Ter  Chriftophori  Omn.boni   de  Czf.fcu- 

&  Patruum  di£ti  fer  Nardi  &c.  Ne'P\os?iti  di  ta    quatringenta    auri    &e.   In  omnibus    fuii 

Graziofo   Uberti  a  27.  Luglio   1510.  Polio  nel-  boni*  &c.  infiituit  hiredem  Lucium,  &  Eu- 

)a  Caf.  6\i.  ,  bcanz.   3.  ,    in  un  quinterno  a  domiam    fiiios    leg.  &    nat.   dicli    Tefiatoris 

C.  23.  a  ter.  legato  nel  primo  Fafcio  .  natos  ,  ex  ipfo  Teftatore  ,  Se  ditta     Domina 

(27)  Cronica  di  que'  tempi    manoscritta  a  Cleria     ejus    uxore    leg.   &c.    NY  Rogiti  di 

Car.  35.  efiftente  nell'Archivio  di  coi   fcrive.  Giangiacopo  Rofetti  a  22.  Agofto   1541.  00- 

(2b)    Honefia    Mulier    Domina     Dominila  fio  nella  Caf.  67.,    Scanz.  3.  in    un  picciolo 

olim   Jacobi  Fachini,  &  q.  uxor    Tornali  de  Fafcet:o   di    Teftamenti  pofio    dopo  il  mez- 

Mafinis    de    Czf.  ad    pralens    vidua  per  fé  ,  zo  della  Scanzia. 

&  fuos  haredes  confeffa  fuit  fé  fuiife  ,  &  (34)  Vedi  l' Inftrumento  fegnato  n.  33. 
tife  veratri  Debitricem  Spettabili?  Viri  fer  (  35  )  Cum  fit  quod  Mag.  Jacobus  q.  Sì- 
Petri  q.  Jacobi  de  Talìnis  Nctarii  pub.  Caf.  monis  de  Draconibus  tempore  ejus  vita  ccm- 
acutiffìmi  Caufidici  <5tc.  Ne' Rogiti  di  Ludo-  diderit  Tefiamentum  Stc.  in  quo  inter  cere- 
vico  Drudtlli  a  ZI.  Aprile  1506..  pollo  nel-  ra  per  ipfum  difjrofìta  reliquerit  ,  &  legave- 
la  Caf.  6g.  ,  Scanz.  2.  in  una  Filzetta  di  Jet-  rit  honefia,  &c  puJica  Juveni  Domina  Ju- 
to  anno  pofta  fui  princ.  della  Scanz.  lia  ejus  filia  lib.  &c.  dandas,  &  fol.  eUcti 

(zp)  Vedi  i' Infirumenco  ferrato  n.  26.  per  fuos  haredes  cum    nuberet.    Cumq.  Dee» 

(30)  Cum  fuerit  &  fit  quod  Antonius  q.  annuente  d:£ta  Domina  Juiia  per  fer  Lati- 
Fabritii  de  Mafìnis  tempore  fua  vira  fjum  rentium,  Thom  ìm  ,  &  fer  Jo;Baptifìam  fratres 
ultimum  condiderit  Tefiamentum,  in  quo  in-  invkem  fiiios,  &t  haredes  dicìi  olim  Mag. 
ter  alia  legata  reliquit  Jacobo,  &  Francilco  Jaoobi  fuit  destinata  in  uxorem  Lucii  q.  Ja- 
filiis  q.  Tomafii  de  Mafìnis  &c.  Ne' Rogiti  cobi  de  Mafìnit  &c.  Ne' Rogiti  di  Gio;  An- 
eli Francefco  Buccoliri  a  8.  FebSraro  1510.  drea  Cenni  a  16.  Decembre  1558.  ,  pofio 
pofio  nella  Caf.  66.  ,  Scanzia  4.  ,  in  una  nella  Caf.  75.  ,  Scanz.  2.  Fafcio  prjmo  di 
Filza  legata  in  un  fafcio  pofio  dopo  il  mez-  detto  anno  al  11.  319. 

Zo  della  Scanzia.  (  3^  )   Honefta    Mulier    vidua    D.    Alexan- 

(31)  Vedi  l' Infirumento  fegnato  n.  25.  eira    q.  Joannis    de    Brazzis  ,     &    uxor    olim 

(32)  Cum  fuerit  ,  &  fìc  ,  quod  Egregius  Domini  Lucii  de  Mafinis  de  Caf.  feci r  fi- 
Vir  Julius  q.  Clariffimi,  &  [llult.  D<->c\  Do-  nem  £<c.  Ne' Rositi  di  Domenico  Valifmi  a 
trini  Andrea  de  Ailegris  de  CjcL  promiiit  23.  Ottobre  I5*?5.  ,  pofio  nella  Caf.  80.  , 
Honeftam  Juvenem  Dominam  Aurcliam  cut  Scanz.  2.  in  Filza  al  n.  53.  verfo  il  mezzo 
ftliam  ,  &  uxorem  Chcumfpecìi    Juvenis  Ji-  della  Scanzia. 

cobi  q.  Tomafii  de  Malinis  de    Caf.  &    prò 
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(17)  Cleria  markoflìa  Carlo  Gualaguini  (38)  Laudomiafu  Moglie  prima 
di  Giacomo  di  Pafqualino  Locatelli  (39),  e  poi  di  Carlo  Agofelli  (40). 
Giacomo  non  fi  sa  che  abbia  avuto  nò  Moglie,  né  figliuoli  ;  e  però  in 
lui  terminò  il  Ramo  di  Fabrizio  II.  in  riguardo  alla  dipendenza  pro- 
veniente da  Antonio  fuo  figliuolo.  Pattiamo  ora  ad  efporre  ,  ed  infieme 
a  giuftificare  l'altra  affai  più  copiofa  dipendenza  proveniente  da  Mali- 
no  li.  altro  figliuolo  del  detto  Fabrizio  li. 

.  Mafino  adunque  IL.  di  quello  nome  ebbe  un  unico  figliuolo  per  no- 
me  Nardo  (41)  pur  II  di  quefto  nome,  il  quale  perche  nufcl  efpcrto 
Guerriero,  fé  ne  parlerà  a  parte  nelle  Vite  degli  Vommi  più  illuRri 
della  Famiglia  Mafini  j  E  qui  profeguendo  l'ordine  della  Genealogia  , 
fi  dice  come  egli  prendete  in  Moglie  Margherita  figliuola  di  Cecchino 
Abbati  Nobile  Cittadino  di  Cefena  ,  dalla  quale  ottenne  numerofa  Pro- 
le  confidente  in  fei  Femine,  e  in  quattro  Mafchj  ,  e  furono  Lucrezia  , 
Mafia,  Catterina,  Vittoria,  Maddalena,  Giacoma,  Fabrizio  111.;  Mat- 
teo IL:  Aleflandro  I. ,  e  Maf.no  III.  (42).  Lucrezia  fu  Moglie  di  Ce  fa- 
re di  Gabriello  Cavina  (43)  Nobile  Famiglia  Faentina  già  cft.nta.  Ma- 

£?&  «Ha"' Jacote ]  S^       P^  fla    Caf.  87. ,  Scanzia  3.  .  una  FU- 

laguints  e.us  Viri  &c.  Ne  Rogiti  di    ^e"e»°  \        Lucretia,  Maddalena,  &  Viftona  foro- 

Bonazzi  a  23.  Giugno   i'^i-?oAo  nella  Cai.  ha,  ^™»       £fiU        »fa   NirJi  pNBdi. 

78.  Scanz.^.in  principio  d.  uà   Falcio  gran-  nbus  ^^S^^^  ducentis  bon. 

de  pollo  in  principio  alla  Scanzia.  ,                    Iibet    earurn    fcc.  In    omnibus 

(„)  Cam    D>.»« .    J«C0ta«  q.  £-£*  g"    P       S^,   h2reJcs   uaiverralc,   Mag. 

Mafiflis  Civis  C*f.  repe  utur,    &    Ut  le  i  i  i  »            Auratum  Domioum  Fabritium.  Ma- 

mus  debitor  Domini  Jacobi  q.  Domini    l»af-  Equità  M««ii«             Marthaam  fratres 

qualini  de  Locaceli,  Ci*»  Caf.e,us  Gogna-  J»»».-t|J««JSJ  J,£  Teftatricis  „    di- 

tl  in  famma  ,   H    quancitare    fcuiomm  100.  g"^»^  &c>  Ne-  Rogitj  di  France- 

sufi  p.o   integra    folutione dotium   Domina  «o ■  q    ,                                     -b 

,  audomia  uxori, Domini    acocn   Ideili  fc  °f^  ^  ^in  f1.  diVetto  anno  fé- 

&:   fororis    ditti    Domini     jacooi    uè    mauiiis  ,      ...      _    ■»    • 

^VRogiii  d,  Genefio  Bonazzi  a'id.Ot-  con  da  de  la  Scanz,    . 

cobre  I589.,  porto  nella  Caf.  77  Se.»»  Cg>  ^J^S*  ^  pr,fcns  &c. 
prima,  vedo  il  mezzo  d  una  filza  grand  b n nus  maui  £  ^ 
(40)  Cum  alias  de  amo  ,«7.,  ve 1.1»  £*{.  fc  ^  Civ[  FiVeptino  &c.  lib. 
veno-,  tempore  lue  »  contraftum,  &  confo.  br.e  11 e  ^  ^  monetis  &c  £t  E. 
matum  Mammonium  inter  Dommam Laudo-  15  <j  u<  dc  ^.^  ^  frucf 
miam  q.  Domini  Luc.i  de  Mafims  ex  una  &  g «gì»  p^..  aa,jalhcr  &c.  folvit 
Dominum  Carolum  de  Augufe  l.s  ex  al .era,  ^j  ^  &c>  Ub 
cum  Dote  Scut.  400.  &C  Ne  Rog.n  dello  a  &  ,  J  &rua  Do. 
ftefl-o  Notaro  a  4.  Settembre  1599.  ,  Po«o  ^Sa  Lucretia  Uh  rfSom-  Do- 
rella Caf.  77-,  S5an2  1  "V^*™  3.i  F.Uii  &  Mafini,  &  uxori,  difti  Ca: 
infilzato  con  altri  quint.  a  C.  41.  a  ter&o  ^^  NVRo-m  di  Francefco  Bcccol.m 
poRo  in  principio  alla  Scanzia.  Settembre  i<i8.  norto  nella  Cai.  <5rt. 
(4.)  Nobili»  Vir  fer  Nardus  q.  Mafini,  JJ*»^g  il  mezzo  d'una  Filza  polla 
Fabntn  de  Mafiois  de  Cafena  pcr  fe  1  B  j  ,i  ,  cafe;0 
nomine,  ac  vice    Antoni!  q.  Fabritii dopo  il  2.  balco. 
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fia  fi  maritò  in  Niccolò  Amorofi  (44).  Catterinafu  Donna  di  Ludovico 
Tiberti  chiamato  il  Rodo  Spadaccino  (45).  Vittoria  fu  data  in  Moglie 
ad  Annibaledi  Francefco  Sali  Faentino  (46O  Maddalena  fu  prefa  in  Con- 
forte da  Vincenzo  di  Bartolomeo  Capoferridi  Forlì  (47)  Giacoma  mari- 
toflì  ad  Andrea  Corvaria  C48).  Fabrizio  che  fu  Cavaliere  Aurato  (40)  fi 
congiunfe  in  amor  conjur,ale  prima  con  Marzia  figliuola  di  Bernardino 
Manfredi  Conte  di  Valdinoce  (,50),  poi  con  Matfibilia  figliuola  di  Ruber* 
to  Bianchelli  (51)  ma  né  dall'  una,  né  dall'  altra  potè  ottener  figliuoli  . 
Matteo,  ebbe  per  Moglie  Lucrezia  figliuola  del  Cavaliere  Oddantonio 
Dandini  ;  (52)  quale  mancatagli  in  età  frefea  pafsò  alle  feconde    Nozzs 

con 


(44.)  Honefla  Juvenis  Domina  Mafia  filia  debitorem  Honelìx    Mulieris    Domina    Jaco. 

q.  bon:  mem:  fer  Nardi  de    Mafinis  de    Ca-  bx  filia;  q'  fer    Nardi  de    Matinis    &  uxoris 

iena    olim    uxor    Nicolai    alias  el    Riccio  q.  oliai  Andrea  de    Corvaria  Ócc.  Ne' Rogiti  di 

Tetri   Pauli   Amorolii  ,  &  ut   Mater,  &  Tu.  Giacopo  Bolchetti  a    18.  Marzo   1518.  porto 

trix   Alba  olim  filia:  &   hzredis  ditti    Nico-  nella  Caf.  7 3.  Scanz.  3.  in  un  Lib.  legnato  E. 

lai  ejus  Patris  &c.  Ne' Roditi  di  Stefano,  di  a  Car.41. 

Bernardino  di    Stef.ino    Tofchi  a    16.  Agofto  (49)  Mag.  &    Generofus    Eques  Auratui 

1522.  porto  nella  Caf.  65.  Scanz.   1.  in  prin-  Domir.us    Fabrìtius    q.    Spettabili*    Viri    fer 

cipio  della   3.  Filza.  Nardi  de  Mafinis  de  Cafena  &c.  Ne' Rogiti 

(45)  Hoi.erta,  &  PuJica  Mulier  Domina  di  Francefco  Angelini  a  10.  Luglio  1522. 
Catherina  q.  bon.  mem.  fer  Nardi  de  Mafi-  porto  nella  Caf.  87.  Scanz.  I.  in  un  Faicet- 
nis  Nobilis  C.xC  &  uxor  q.  Ludovici  alias  to  legato  in  un  Fafcio  grande  porto  verfo  il 
detto  il  Rollo  Spadaccino  q.  Ruberti  de    Ti-  mezzo  della  Scanzii  . 

bcrtis    de    Caf.  in    pr2fenti.1ru.11    vidua    &c.  (5°)  Egre^ius    V'ir    Camilius  q.  Bjptirtae 

Ne'  Rogiti  di    Pietro  Orfini   a'  4.  Novembre  de  Almericis  Cxi.  vice,  &  nomine    Corritis 

1528.  porto  nella  Caf.  79.  Scanz.  1.  in  princ.  Bernardini  Domini    Vallenucis  dedit  ,   folvit 

del   Fafcio  di  detto  anno  .  &c.  Nobili  Viro  fer  Nardo  de    Malinis    Czf. 

(46)  Cum  fit  quod  Spec.  Vir  Cafar  olim  ducatos  &c.  &  hoc  prò  parte  Dotis  Domi- 
Gibfielis  de  Cavinu  Civis,  &  habitator  Fa-  na  Mania  filia  ditti  Comitis  uxoris  Domi-; 
ventix  promilerit  Egregio  Juveni  Anibali  ni  Fa  bri  ti  i  filii  fer  Nardi  &c.  Ne'  Rogiti  di 
q.  Mag.  V.  L.  Doc.  Domini  Francifci  de  Sante  q.  Pajlo  a  8.  Aprile  15 11.  porto  nelU 
Salis  de  ditta  Civit.  Faventia  lib.  mille,  Caf.  fc8.  Scanz.  2.  io  principio  di  un  Fa- 
&    quatringentas    bon.  quar.  prò    Dote  ,    &  feio. 

idoris  nomine  Honertx  &    Morigerata    Juve-  (51)  Cum  Mag.Artium  Medicina  Profef- 

ris  Domina    Vittoria  filia    q.  fer  Nardi    de  for  Dominus   Paulus  q.  fer  Ruberti  de  Blau- 

Mafinis,  &  tunc  futura  uxoris  prxfuti  Ani-  cheliis  de  Arimino  civis  ,    &  habitator   Caf. 

balis  &c.   Ne' Roditi  di   Francefco    Angelini  uti  procurator  Mag.  'Equitis  Aurati    Domini 

a  11.  Decembre   1520.  Porto    nella    C. -.!.  88.  Fabritii  n.  bon.  mem.  ier  NarJi  de    Mafinii 

Scanz.  1.  in   princ.  d'una  Filzetta  legata  fui  de  Caf.  &c.  Ab  hjereJitate  q.  Nob.  Viri  fer 

princ.  d'un  Fafcio  grande  ,    porto  in  mezzo  Francili  de  Groflis  de    Ravenna    recepit    du- 

alla  Scanzia  .  catos  65.  auri   prò  pirte    Dotium     Honeflhfi- 

(4.7)   Mag.  Vir    Dominus  Fabrìtius  Mafi-  ma   Mulieris   Domina  Mariibilia  q.  ditti  fer 

nus  Eques  Auratus    Civis    Cai",  prxfens    &c.  Ruberti  &  ad  prafens   uxoris    ditti    Domn 

dedit  ,  folvit    &c.    Egregio    Viro    Vincentio  Fabritii   prò  legato  fatto    per    dittum    q.   fer 

q.  Bartholomai  CacoJerro  de  Fcrolivio  prz-  Francifcum   ditta    Domina    Marlibiha   olirn 

iente  &C.  centum    Ducatos  auri  Sic.  &    hoc  Maritum  &c.  Ne' Rogiti  di   Francefco  Duchi 

prò  parte,  &  rata  Dotis    Domina    Magdale-  a    20.  Ottobre  15:0.  porto  nella  Caf.  88.  Scanz. 

rx  uxoris  Domi;,i  Vincentii  ,    &  fororis  di-  l.nel  terzo  Fafcio. 

tti  Domini  Fabritii  &c.  Ne*  Rogiti  di  Frai>  (  sO  Exccll.  J.  U.  D.  Dom.nus  Oduanto- 

cefeo    Buccolini    a    26.   Aprile     1518.    pofo  ni  js  ,  DanJinus    Cai.  prafens    &C  numeravit 

nella  Caf  66.  Scanz.  4.  verfo    il    fine    delia  Maithao    q.  ier  Nardi  de    Mafinis    c*!c"atl 

Filza   porta  dopo  ii   1.  Fafcio .  e;^    Genero    priiemi    &c.  ducarcs    IO.  ócc. 

(48)  Mag.  Pinus  q.  Mag.Gentilis  Maran-  Et    boc    prò    parte    Dotis    Honcrta    Juvems 

Pflms  Cai.  prafens    &c.  dixit  ,    &  confeflus  Domina    Lucretiz  eiuldem    Domi   1    0"d^.n; 

fui  fé  fuiOe   &  trte   verum  ,   &  legitimum  »aii  filia  Se  ipfius  Macinai  Spoofa  «e.  >c 

Regi- 
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con  Chiara  di  Giacomo  Beccari,  [53]  dalia  quale  non  ottenne  figliuoli. 
13ensì  ne  aveva  ottenuto  uno  dalla  prima  Moglie  col  nome  di  Cornelio 
[54]  che  gli  mancò  in  età  pupillare.  Aleflandro  fi  accasò  con  una  certa 
Sulpizia  [55]  di  cui  s'ignora  il  cognome,  per  non  eflere  cfpreflb  nell'In- 
finimento.  Qnefta  gli  generò  Pier-Antonio  [56]  il  quale  ebbe  tre  Mogli  .• 
ja  prima  fu  Diana  di  Francefco  Beccari  [57],  la  feconda  fu  Bartolomei 
di  Lorenzo  Lancetti[58J,  la  terza  fu  Elisabetta  di  Andrea  Manciani  [<o]. 
Solo  dalla  feconda  ottenne  una  femina  per  nome  Sulpizia  [60]  .  Quella 
fi  maritò  prima  con  Fabrizio  Buecolini  ,  [61]  poi  con  Aleffandro  Gran- 
di  [61).   M  afino  fu  Cavaliere  Aurato,   e  di  più  dichiarato    Conte    Pa- 

B  lati. 

Rogiti    di    Ludovico    Drudelli  a'  15.  Ottobre  nam  ejus  Neptem  ex  Domino  Francifco  olirti 

2523.    porto    nella    Caf.   69.  Scanz.  2.  in    un  ejus  filio  ,  Nobili  Juveni   Petro- Antonio  Ne- 

quinterno  legato  verfo  il   mezzo  dell*  ultimo  poti  ditti  Domini  Mafinj   ex    Alexandro   ejus 

Falcio  grande.  fratre  &c.   modo  ditta  Domina     Duna    diem 

(53)  Eximius  J.  U.  D.  Jaccbus  ,  Petti  de  fuum  ultimum  claulerit  &c,  Ne'Rogiti  di  Gi;- 
Beccariis  in  prsfeniia  &c.  exburfavit  Do-  corno  Drudelii  a' 3.  Aprile  1543.  pò  .lo  nella 
mino  Mattha:o  q.  fer.  Nardi  de  Malinis  prav  Caf.  69.  Scanz.  2.  ve.-fo  il  fine  di  una  filzet- 
fenti  &c.  ducatos  centam  auri  in  auro  &c.  ta  di  detto  anno  pofta  dopo  il  mezzo  della 
Et  hoc  pto  parte  ducatorum  fexcentorum  au-  Stanzia  . 

ri  eidem  Domino  Mattkso    promiflbrum  prò  [58J  Nobilis  Vir  Dominus  Petrus-Antonius 

Dote  Domina»  Clara:  ejus  Sponfae  ,    òl    fihx  q.  Alexandri  de  Mafinis  Caefenas    fanus    &c. 

ditti  Domini  Jacobi  &c.  Ne'Rogiti  di   Ludor  Reliquie  jure  legati  honella    Muiieri    Domi- 

yico  Drudelli  a' 17,  Gennaro  152Ó.  pollo  nel-  ni   Barcholomese  q.  Laurentii    Lancetti  ,    & 

la  Caf.  69.  Scanz.   1.  in  un    qjinterr.o    lega-  Uxori  diletta?  prxtati  Domini  Teilatoris  Scc. 

to  verfo  il  fine  del    Falcio  grande  pollo  do-  In  omnibus  auiem  ftiis   bonis    inllituit    hare- 

po  il  mezzo  della  Scanzia  .  dem  univerfalem  Dominam  Sulpitiam  ejus  di- 

(54)  Difcretus  Juvenis  Matthaus  q.  fer  !e£tum  tìliam  &c.  Ne'Rogiti  di  Giacomo  Dru- 
Nardi  de  Mafinis  de  Caf.  prafens  fanus  cor-  dell ì  a' 2.  Luglio  1552.  pollo  nella  Caf.  69. 
pore  &o  In  omnibus  autem  fuis  bonis  &c.  Scanz.  2.  in  una  filzetta  di  detto  anno  pofta 
Dilettum  fliium  Cornelium    ejus    fiiium    leg.  fui  principio  della  Scanzia. 

&  nat.   libi  haredem  univerfalem  inllituit ,  &  (59)  Cum  fuerir,  &  fit  quod  ex  h.c    pra- 

efle  voluit   &c.  Ne'  Rogi:i  di  Melchiorre  An-  fenti  vita  decefTerit  Dominus  Petrus-Antoniui 

gelini  a' 1.  Feobraro   1525.  pollo  nella  Caf.  87.  de  Mafinis  Nobilis  Caf.  relitta    poli    le    Do- 

Scanz.  4.  in  un  picciolo  falcetto  pollo  in  prin-  mina  Sulpitia  iplìus   Domini   Petri-Antonii  fi- 

cipio  a  detta  Scanzia  .  lia  leg.  &  nat.  &  Domina   Elifabetha  q.  Do- 

(35)  Cum  fit  quod  ipettabilis  Juvenis  Ale.  mini  Andreas  de  Mancianis  cjufdem  Domini 
xander  q.  fer  Nardi  de  Mafinis  de  Czf.  in  l'etri  Antonii  diletta  Uxore  &c.  Ne'Rogiti 
ejus  ultimo  Tetlamento  ultra  alia  legata  con-  di  Vittore  Righi  a'  29.  Decembre  1 5 ^5 .  po- 
lenta :n  co  reliquie  Honeilaz  Juveni  Domina»  fio  nella  Caf.  73.  Scanz.  3.  in  lib.  di  detto 
Sulpitia  ,  tunc  ditti   Alexandri  Uxori  diietta  anno  al  n.   1. 

ducatos  centum  auri  &c.  Ne'Rogiti  di  Frati?  [60]  Vedi  gli  allegati  Inftrumenti  alli  num. 

cefeo  Angelini    a' 10.  Novembre    152Z.    pollo  58.  e  50. 

nella  Caf,   87.  Scanz.  j.  in    un    Falcio   òran*  }6lì  ^-um  ^c  9U°J  Previdenza  Diviname- 
le, dianiibus  Amicis  communibus  contrattum  fue- 

[56]    Nobilis     oc    honoratus   Vir    Dominus  rit  ,  &  fit   matrimonium   per  verba  de  fururo 

Petrus  Antonius  q.   Nobilis  Viri  Don. ini  Ale-  &c.  inter  Eqreqium  Juvenem  Dominum  Fabri- 

xandri  q.  CI.  Viri  fer  Nardi  de  Mafinis Caef«-  «|um  1-    Domini     Melchiorris    de    Baccolinis 

nat.  vendidit    &c.    Ne'Rogiti    di    Aie.Tandro  Civ.  Caf.  ex   una,  &   Nobilem  Juvenem   D. 

Neri  a' 12.  Gennaro  1 555.  pollo  nella  Caf.  co.  Sulpiriam  hliam  Domini   l'etri-Antonii  Mafia! 

Scanz.   1.  Falcio  ultimo  .  «  *Uw  &c.  Ne'Rogiti  dj  Cefare  Paloui  a' 

[57]  Cum  alias  inter  Dominum  Jacobum  de  i<?-    Novembre    1562.     pollo    nella    Caf.    71. 

B:ccariis  &   Dominum    Maiinum    de   M.ilìnis  Scanz.  4.  in  filza  di  detto  anno  al  n.  9.  pofta 

Cives  Cafenar.  trattatum    fuerit    de   facienda  fui  principio  della  Scanzia 


canz.   1.  Falcio  ultimo.  «  altera  c*c.   rN'e'Kogiti  dj  Celare   P.ilqui  a 

[57]  Cum  alias  inter  Dominum  Jacobum  de  i<?-    Novembre    1562.     pollo    nella    Caf.    71, 

=  ccariis  &   Dominum    Maiinum    de   Mafinis  Scanz.  4.  in  filza  di  detto  anno  al  n.  o.  pofta 

■ives  Cafenar.  trattatum    fueric    de   facienda  fui  principio  della  Scanzia. 

inter  eos  parentela;  videlicet  quod  ditta*  Do-  [ài)  Cum   inter  Mag.   Equirem  Armodium 

minus  Jacobus  nuptui  traderet  Dorai  nam  Dia-  q-  Mafini  de  Malinis  «x  una,  &  D.Sulpitiam 

*  e  \ : .  ... 


fiiiam 
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latino  da  Clemente  VII.  con  tutte  le  facolcà  ampliflìme  di  poter  crear 
Notari  ,  ed  altro  ,  clic  feco  porta  un  tale  onorevole  grado  (63).  Ebbe 
fucctflìvamente  tre   Mogli  e  furono  Cinzia  di  Bernardino  Vemureìli  (64.) 

Laura  di  Demetrio  Carnevali  (£5),  e  Virginia  di  Giulio  Allegri  (66], 
dalle   quali  Signore  ottenne  numero  fa  prole  con  (ideine  in    quattro    femi. 

ne  ,  e  in  cinque  mafehi  ,  e  furono  .•  Margherita  ,  Porzia  ,  Barbara  , 
Silvia,  Amodio  ,  Ottaviano,  Matteo  111.,  Ce  fa  re  I.  ,  e  Nardo  111. 
Margherita  fu  Moglie  di  Aurelio  di  Deodato  Mafini ,  \6j)  Porzia  fu  Con- 

for- 

filiam    olim    Demini    Petri-Antonii    Mafini  ,  minum  Mafinum  de  Mafinis  nomine,  &  vice 

feu  Domin'jm   Alexandrum  de   Grandis    diila  Domina   Laura  e  us   Uxoris  ,  &  fi-iaq.  Mag. 

Domina;  Sulpitia  maritum  ex  altera    verran-  Demetrii  Carnovalis  ex  una  ,   &    Rubertum 

tur  nonnulla:  d.fferentia  Scc.  Nc'Rogiti  di  Ru-  &c.  Ne'Rogiti  di  Ludovico  BrjJeih  a'  2.  Set- 

berro  Cioni  a'  9.  Novembre   1575.  pofto  nel-  ten.bre  1528.  pollo  neila  Caf.  6p.    Scanz.   1. 

la  Caf.  So.  Scanz.   2.  in  un  falcio  grande  pò-  in  un  quinterno  al   n.  74.  firuaco  fui    princi- 

flo  verfo  il  mezzo  della  Scanzia.  pio  della  Scanzia  fra  carte   velanti. 

(63)  Mag.  Nobslis  ac  l'otens  DominusMa-  (65)  Mag.  Domina  Virginia  q.  Domini  Jj- 
finus  de  Mifir.is  laicus  Cxlcnat.  &  in  pra-  lii  di  Allegri*,  &  olim  Uxor  Mag.  Domini 
fentiarum  Caput  Mag.  Dodlorum  Confervato-  Mafini  de  Mafinis  ,  nu'er  ,  &  procuratrix 
jum  Cafena  ,  Sacri  Palatii  Lateran.  Comes,  Mag.  Domini  O&aviani  q.  Mag.  Domini  Ma- 
fie Miles  Sedjs  Apoftolicz  plenitudine,  mul-  fini  &  dicìa  Domina  Virginia  rilii  &tc.  Ne' 
tis  ac  diverfis  gratiis  ,  &  privilegio  decori-  Rogiti  di  Calare  Bongianelii  a' 2.  Aprile  1 565. 
rus  ,  &  inter  cetera  creandi  Notarios  ,  prout  polto  nella  Caf.  67.  Scanz.  ».  in  r.lzadidet- 
dc  ejus  r.ucloritate  ,  &  potevate  conftat  per  to  anno  al  n.  12.  polla  in  fondo  alia  Scan- 
I'atenccs  ,  Litteras  Apoftolkas  in  forma    Bre-  zia. 

vis  olim  Sancìifs.  in  Chnilo  Paftoris  &.  D.  (07)  Cum  inter  Nobiles  Viroi  de  Domo  de 
N.  D.  Ciementis  divina  providentia  Papa:  Mulini*  de  Cafena  fuerit  afhnitas  in  grada 
Vii.  Banonia  datas  fub  Annido  Pilcatoris  die  longilTimo  ,  led  femper  fue:;t  lauJab:lis  con- 
io». Februarii  anni  1533.  Por.tificatus  e-ufdcm  verlatio,  Se  benevoìsntia  ,  &  ;pll  rroJo  ad 
armo  decimo;  Et  dicto  Domino  Ma  fi  no  Co-  laudem  Omnipotentis  Dei  ,  &  ejus  gloriofae 
c.iti  ,  &c  Equiti  pradiiìo  diretlas  ,  per  me  M-tris  Vìrginis  Maria,  ac  totius  Czieftis  Cu- 
Kotarium  infraferiptum  ,  coram  infraferiptis  ria;  modo  opera  ,  &  induftria  IiLil  ifiina 
Tellibus  vifas  ,  &  lecìas  &c.  Hodie  vero  pra-  D.  mina  Silvia  de  BJneo  ,  &  Iiluftriffimi 
fatus  Mag.  Eques  ,  &  Comes  Domini»  Ma-  Domini  Joannis-Francifei  ejus  filii;  eorum  de 
finus  ex  aucloritate  &c.  oram  co  fa  ci  a  per  Mafinis  affiniratem  lo;-.gi:iimam  ,  led  perfe- 
diferetum  ,  &c  morigeratum  juvenem  fw  Jo-  Étirn  converlationem  ,  &  benevolentiam  fi.i- 
anrem  Baptirtam  ohm  Sebaftiani  de  Recepii-  ilo  vincalo  uffinitaris  propinquioris  indiflolu- 
lis  de  Linario  flexis  genibus  etiftertem  ,  &  bili  cunhrmare  ,  &  ligare  .  Hinc  «ft  quod 
fuplicantem,  uri  humiliter  poftul.u,  quaterna  Mag.  ac  Genero'us  Hqucs  Auratiif,  &  Capi- 
ipfum  &c.  Ne' Rogiti  di  Girolamo  Bolche  ti  t  incus  Dominus  Mllinus  de  Mafinis  d:  Ca> 
a'l5.  Ottobre  1546.  pollo  nella  Caf.  73.  Scanz.  fena  parte  ex  una  promit,  &  foiemni  ftipy- 
4.  in  filza  di  detto  anno  pofta  dopo  il  mez-  lationc  coivenit  Mag.  Domino  Deojato  q. 
20  della   Scanzia.  Mag.  ac  Clarif.  Anium,  &  Med.   Doc.    Do- 

(ù±)   Egrecius  Vir  fer  Nardi»  q.  Mafini  de  mini   Nicolai   Pliyfiu  de  Mafinii  praf.   recip. 

Mafinis  de  Calena  fponte  &c.    confeffus  fuii  "  l*'P-  le  facìurum,  fit  curaturum  ,  &  face- 

fc  habuiffe  ,    &  recepire  hb.  quatringentai  ,  re>  &  curare  ita,  &  taliter  &c.  quod  Mig. 

gc    quìnquagiota     bon.     ab    Fqregio  Viro  fer  Juveius   Domina  Margherita  hlia  pra  fati   Dj- 

Bcrnardino  Venturell-,  &   ime   prò  parte  D-j-  mi»'  Mafini   fentiei   per   verbi   „e  prafenti  in 

ti<   Domina  Cmtia   Fi. ia  di&i   fer    Bernardi-  Mag.   Anium  &  Med.   Profeliorem    Durnnum 

ni  ,    &    Uxori*    futura    Ma  lini   fìiii  «jì£Ii  fer  Aurelium  filium  pratati   Domi.  1  DeoJati  tan- 

Nardi   &c.   Ne'Rogiri    di    Girolamo  Zanoiini  qu->m   in   ej-s   Sponlum  ,  &    Virum  leg.   &  ab 

a'20.  Giugno   1503.  Pollo  nellaC:.if.£8.  Scanz.  *o    uxorali  aflcdu  in  lignum   veri  &  leg.  Mat. 

in  un  quinterno  lituato  verfo  il  mezzo  del-  conir.ihet  ,    S:    eidein    Domn.o  Deo  laro   prò 


Jll       UH       UuilHbniu       niuaiv       «VI   IV    il    IIIWLtV    uvi-  1         -  * 

Scanzia  .  Dotibus  didìa   Domina  Mar. ,herira  dai>:r  Ica- 

(65)  Nos   Jacobus  de  Becca-m  C^-fenis    T.       «^s  oelingentoi  quinquiginta  Se..  E:    e  con- 


U.  D.  arbiter,  a-bitrator  ,  &  amicatili*  coni.        verfo  pratatus  Dominus    Deodatus    parte    cr 
pofitor  ebaut,  &  deputatus  per    Mag.    Do-        «Itera  prafens  &c.  promiCt  &c.  d;dj  Dami- 


no 
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forte  del  Dottore  Aleffandro  di  Cefarc  Pafolini  (68) .  Barbara  fu  Donna 
del  Cavalicr  Aurato  Vincenzo  di  Francefco  Fantaguzzi  {6g) ,  e  poi  del 
Potf«  Gio:  Battila  Manciani  (70)  Silvia  fi  congiunfe  in  Matrimonio  pri- 
ma con  Vincenzo  del  Corno  (71)  poi  con  Antonio-Maria  del  Ronco  da 
Corvaro  Caitello  fituato  nella  Diocefi  d'Imola.  (72)  Armodio  fu  Cava- 
liere Aurato  ,  ed  ebbe  in  Moglie  Giulia  di  Andrea  Carari  (73)  dalla 
quale  non  ottenne  figliuoli.  Ottaviano  fu  Profelfor  di  Legge  (74)  e  non 
ebbe  Moglie  .  Matteo  prefe  in  Confortc  Argentina  di  Alberto  de  Can» 
tu  Modonefe  (75))  dalla  quale  ottenne  un  figlinolo  per  nome  Giufeppe 
(  76  )    che  fu    Marito    di    Paola    di    Cefare    Calderini    Nobile    Imolefe 

B     2  (77)t  e 

ro  Mafino  preferiti  per  fé,  &  di£b  Domina  ìix  D.  Mafini  de  Mafinis   de    Cxf.    &    olim 

Margherita  ejus  filia  &c.  quod  diéìus  Domi-  Uxoris  pridicìi  D.  V;ncentii  Matris  ,  &  cu- 

nus  Aurelius  ejus   filius  confentiet  in    diciatti  ratricis  dicìi   D.  Fr.ncifci   &c.  Ne' Rogiti  di 

Dominam   Margberitam  tanquam  in  ejus  Spon-  Antonio  Cafari  a'aj.   Maggio  1556.  pofto  nel- 

fam  &c.  Ni' Rogiti   di   Lnzaro   Catenacci    a'  la  Caf.  82.  Scanz.    1.   in  una  piccioli  filza  p»- 

22.  Maggio   I54P-  pofto  nella  Caf.  74.,  Scanz.  fta  in   mezzo  alla  Scanzia  . 
2.  filza  di  detto  anno  al  n.  13?. ,  lituata    do-  (71)  Cam  contracìum  ,  &  celebratum  fue- 

po  il  principio  della  Scanzia.  rie  Matrimonium  per  verbi  de  przfenti    &c. 

(68)  Mig.  Eques  Auratus  Dominus  Mafi-  inter  Mag.  &  Nobilem  Mulierem  D.  Silvi  im 
lius  q.  bon.  ac  recolenda;  memoria  Domi-  filiam  q.  Mag.  Equitis  Aurati  D.  Mafini  de 
ni  Nardi  de  M-ifìnis  de  Caf.  dertinaverit  Ho-  Malinit  de  Cjefena  ex  una  ,  &  Difcreturn 
neitam,  &  Commendibilem  Juvenem  Dominam  Virum  D.  Antonium  Mariam  filium  q.  Tetri 
Portiam  ejus  filiam  in  Uxorem  Mag.  ac  CI.  a  Ronco  de  Caitro  Corvario  Dioecefis  Imo- 
J.  U.  D.  ac  Nobili  Csefenar.  Domino  Ale-  lenlìs  parte  ex  altera  &c.  Ne' Rogiti  di  An- 
xandro  q.  bon.  meni.  Mag.  Equitis  Aurati  tonio  Riferi  a*  5.  Maggio  1 5 i 5 .  pofto  nella 
Domini  Cscfaris  Pafolini  de  Pafolinis  deCsf.  Caf.  72.  Scanz.  3.  in  filza  di  detto  anno  al 
cum  dote,  &  nomine  dotis  Scur.  725.  auri  n.  39.  pofta  fui  principio  della  Scanzia. 
&c.  Ne' Rogiti  di  Vincenzo  Zanoli  a' 3.  Set-  [73J  Cum  ile  &c.  quoci  fuerit  contracium 
tembre  1546.  pofto  nella  Caf.  63.  Scanz.  I.  Matrimonium  Menfibus  prateria*  inter  Mag. 
in  un  Lib.  di  detto  anno  al  n.  io?.  D.  Equitetn  Auratum  D.  Ermodium  de    Mi- 

(69)  Cum  fit,  &  fuerit  quoJ  contracìum  finis  Civ.  C*f.  ex  una  ,  &  Honeftam  ,  & 
Matrimonium  fuit  inrer  Mag.  &c  Honeftam  Nob.  Juvenem  D.  Juliam  filiam  q.  Egregii 
Juvenem  Dominam  Barbaram  hliam  Mag.  E-  Viri  fer  Andreas  Cararii  Civ.  Caef.  cum  pro- 
quitis  Aurati  Domini  Mafini  de  Ma  finis  de  miflìone  Dotis  Scut.  ocìingentorum  auri  in 
Cacf.  &  inter  Mag.  Equitern  Auratum  Dom.  auro  &c.  Ne' Rogiti  di  Gnn-Battifta  Braghi 
Vincentium  q.  D.  Francifci  de  Fantagutiis  a'  5.  Marzo  1577.  pofto  nella  Caf.  81.  Scanz. 
de  Caef.  &  pra'fatus  Mag.  D.  Mifinus  prò-  4.  in  una  piccioli  filza  pofta  dopo  il  mezzo 
miferit  eidem  D.  Vincentio  prò     Dotibus    di-  della  Scanzia. 

cìz  D.  Barbara  feutos  nongentus  auri  in    au-  [74]  Mj^-   Le?,urn    l'rofeffor    D.  Ocìavu- 

ro  &c  Ne'Rogiii  di  Tomma'o  Martinelli  a'  mas  riiius  Mag.  D.  Mafini  de  Mafinii  de  Caf. 

17.  Ottobre  1554.  pofto  nellaCaf.70.  Scanz.  uti  filius  ,  &  procurator  ,  ac  nomine  ,  &  vi- 

4.  in  mezzo  ad  un  fafcio  al  n.  143.  pofto  do-  ce    Mas.    ac    Nobilis    Mulieris    D.    Virginia: 

Vo  il  principio  della  Scanzia.  Matris  &C  Ne' Ro-iti  di  Francefco  Rota  a 

(70)  In  mei  &c.  conditura  perfonaliter  25.  Febraro  1563.  pofto  nella  Caf.  71.  Scanz. 
Mag.  Mulier  D.  Barbara  filia  M.ig.  D.  Ma-  3.  in  un  fafeetto  al  n.  24.  pjfto  in  principia 
fini    de    Mafiuis  ,    &    Uxor  Mac.  artium    &  alla  Stanzia. 

Med.    Doc.    D.    Jo:   B.pti.'a:    Mmciani  Civ.  (75)   Honefta  ,    &    Mag.    Mulier    D.  Ar- 

Catfenat.  per  U  &c.  Ne' Roditi   di  Francefco  centina  filia  q.  D.    Alberti  de  Cantei  de  Mu- 

Rofetri   a'ip.  Ottobre   150V  oofto    nella  Caf.  lina,  &   Uxor  q.  Mag.  D.   Maurizi    h.n    q. 

68.    Scanz.    2.    in    un    fafeetto   pofto  dopo  il  Mag.  Equiiil    Aurati     D.   Malini    de    Matto» 

mezzo  della  Scanzia.  de  Caf.  n  me  autem  ViJua  prif.  &c.  l\e  Ro- 

[71]   Egregius,  ac  pruJens  Juvenis  Dom.  gin  di  Luciano     Fabri    a'  3.   Ottobre    150;. 

Franciicus  q.   D.  Vincenti!   a  Cornu   Cai",  mi-  p>&0  nella  Caf.  85.   Scanzia    3.    IO    fine    del 

nor  annis  &c.  una  cum   prsfentia  ,   conlenfu  primo  tal. io. 

&c.  Mag.  ac  Nobilis  Muiieris  D.  Silvia    fi-  £76]  M-'g-  D-  Argentina  Cantu   de  Mafr 

mi 
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(77)  i  e  mor^  fenza  figliuoli.  Cefareche  mancò  in  età  d'  anni  ^6.  l'anno  1557. 
e  del  quale  intorno  al  fuo  ritratto  fi  leggono  quelle  parole  :  Cafar  aU 
ter  Me  Mafinus  ingenio  ,  &  ami  ir  Poiens  àefideraiur  :  fi  congiunfe  in 
amor  coniugale  con  Cornelia  di  Prolpsro  di  Baldafarre  Romagnoli  (78).; 
e  da  quella  procreò  una  unica  Figliuola  chiamata  Giuditta  ,  la  quale 
ebbe  fucceffivamente  cinque  Mariti,  e  furono  Niccolò  di  AL  Sandro  Ro- 
verelli  Conte  di  Monteleone  (79),  Armodio  Ventuiclli  Cavalier  di  S. 
Stefano  (So),  Antonio-Maria  Mori  pur  Cavalieie  (Si),  Fiar.cefco  Che- 
lini  Nobile  Imolefe  (  82  )  e  finalmente  Claudio  del  Capitano  Rafaelc 
Rafponi  Nobile  Ravennate  (83). 

Nardo 


nis  Vidua  ,  &  fui  juris,  ck  Uror  olim  mul-  inrtit.reliquit  Mar,.  Dominarum  Caftor2,ck  Vir- 
tum  Mag.  D.  Mattha:i  Mafini  Nub.  Catf.  ginia-  eus  filiabus  leg.  ck  nat.  ex  fé  ck  Mag. 
&  D.  Jolephus  ejus  filius  ex  ditto  D.  Mac-  q.  D.  Equit:  Armadio  Venturello  natis  &c. 
thso  ,  &  di£his  D.  Jolephus  minor  25.  an-  Item  reliquit  jure  inflit.  D.  Alceo  eus  f.lio 
jiis  ,  major  nmen  20.  &c.  conftitun  &c.  Ne*  leg.  &  nat.  ex  fé,  &  ditto  Mag.  D.  Equit • 
Rogiti  di  Giulio  Rofetti  »'ii.  Dicembre  159^.  Armodio  nato  Scutos  ckc.  In  omnibus  fuis 
polio  nella  Caf.  68.  Scanz.  2.  in  un  quituer-  bonis  ckc.  inflituit  haeredes  Mag.  D.  D.  Ci- 
ro pofto  in  principio  alla  Scanzia.  millam  ,  ck  D.  Corneliam    ejas    Elias    leg.  ck 

(77)  Mag.  D.  "Argentina  Camu  de  MaG-  rat.  ex  fé  &  Mag.  ohm  D.  Equite  Antonio. 

nis  vidua  ,  ck  fui   juris  Nob.    Catfenat.    pisf.  Maria  Moro  ejus   viro  Datai  ice.  Ne'  Rogiti 

ckc.  fecit  ,  conftituit  &c.  fuum  Procurat.&c.       di  Giulio  Rofetti  a .   i5?3'    P01*0 

Mag.  &  Nob.  Juvenem  D.  Jofephum  Mali-  nella  Caf.  68.  Scanz. z.  in  un  fafcetio  pol.o 
num  ejus  filium  &c.  ad  exigendum  ,  &  re-  in  principio  alla  Scanzia. 
cuperandum  a  multum  Mag.  D.  CafareCal-  (81)  Cum  diebus  proxime  elapGs  tratfa- 
derino  Nobili  Imolenfi  Scuros  centum  ckc.  ta  fuerit  Parentela  inter  Mag.  D-minum  E- 
pro  paga  decurfa  eidem  D.  Jofepho  debita  quitem  Antor.ium  Mariani  Morum  ex  una  , 
prò  Dote,  ck  Dotis  nomine  D.  l'aula:  Calde-  ck  Mag.  &  Comen.  Mulierem  viJuam  Do- 
lina: ejus  uxoris  &c.  Ne' Rogiti  di  Giulio  Ro-  minam  JuJittam  hliam  q.  Mag.  Domini  C*- 
fetti  a'p.  Ottobre  1596.  pofto  nella  Caf.  68.  faris  Malini  ,  &  uxorem  ultimo  loco  Mag. 
Scanz.  2.  in  un  quinterno  pofto  in  principio  Equitis  Ordinij  Sancì.  Stephani  Domini  Ar- 
alla  Scanzia.  modii  de  Venturellis  ckc.  Ne' Roditi    di    A  - 

[78 J  Cum  fuerit,  &  fit,  quod  fuerit  de-  fonlo  Arardi  a  6.  Settembre  1582.  porto  nel- 
ftinata,  &  nuptui  tradira  in  ùxorem  Hone-  la  C.f.  69.  Scanz.  3.  in  fine  ai  una  I-lU» 
fa,  ck  Venerabilis  Mulier  D.  Cornelia  filia  grande  leqara  nel  penultimo  Fafcio. 
D.  Profperi  q.  Baldafarris  de  Romagnoli*  de  (82)  Mag.  Dominus  Cxfar  nlius  q.  uo- 
Csef.  Mag.  D.Caefare  Mio  Mag.  ck  Genero-  mini  Aurelii  de  MaGriK  de  Csl.  pa-lens  ce- 
fi Aurati  Equitis  D.  MaGni  q.  Spettabili*  vice,  &  nomine  Mag.  Domina- Aure  ni  Mo- 
Vin  fer  Nardi  de  MaGnis  de  Ca-f.  ckc.  Ne'  rx  eius  uxoris  prò  qua  &C  conicità*  tuie 
Rogiti  di  Antonio  Roto  a*  30.  Ottobre  1555.  habuifle,  &  recepì  ffe  a  Mag.  Domina  Ju  .- 
pofto  nella  Caf.  83.  Scanz.  2.  neila  penula-  tli  Mora  de  Malini*  ,  modo  uxor  Bui.  Mag. 
ma  filza.  Domini  Francifci  diclini  Nob.  Imolenl.s  an- 

(79)  HI.  D.  Juditta  filia  Mag,  q.  Czfa-  lente  ckc.  Scutos  èkc.  prò  paga  Dotnira .ai- 
ris  de  MaGnis  Nob.  Caf.  ck  Uxoris  111.  D.  (\x  Mas;.  Domina  Aureli*  «e.  inc  rvo^ui 
Comiris  Nuoiai  de  Monreleoms  Ariminenlis  di  Giulio  Rofetti  a  29.  Novembre  \*9g?~ 
Dioecefis,  &  filii  q.  IH.  D.  Comitis  Alexan-  fto  nella  Caf.  68.  Scanz.  2.  in  un  raicenu 
dri  di   Roverellis  fina  mente    &c.     In    omni-  j:oito   in  principio  alla   Scanzn . 

bus  fuis  boris  hsEredem  luum  uni  ver  fa  lem  in-  (8<)  Cum  Illuft.  Domina  Juditta  q.  m  «g« 
flituit  D.  Comitem  Nicolaum  eus  filium  ex  Domini  Ca-ùris  de  MaGnis  Nob.  Cari,  tote  - 
diao  D.  Comire  Alexandre  &c.  Ne'  Ro-iri  dat  le  nuhere  in  Illuft.  D.  Claudiam  q.  lu- 
di Luciano  Faberi  a' 11.  Ottobre  1573.  pofto  D.  Cap.  Raphaelis  de  RafpontbUS  NolK  R»« 
nella  Caf.  85.  Scanz.  ».  in  filza  al  n.  5.  ver-  venni  fer  va  odo  &C.  cum  Dote,  &  ?\r...: 
Io  il   mezzo  della  Scanzia.  te    ckc.  Ne»  Rogiti  di     Ale.'andro   Bener.ce^ 

(80)  Mulrum  Mag.  D.  Judith  Glia  q.  a  a.  Luglio  1594-  Pofto  nellj  Ca7°  vanti 
multum   Mag.  D.  Cselaris  de     MaGnis  òk    U-  l.in  una  Filzctta  di  detto  anno  poi.a  a 

xor  olim  multum  Mag.  D.  Equitis  Antoni!-  il  mezzo  deila  Scanzia  . 
Maria:  Mori  de  Czf.   lana    in.*. .te    Scc,    J  ::c 
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Nardo  fu  Capitano  di  Fanteria  (84)  Prefe  in  Moglie  Giulia  della 
Nobjliflirna  ,  e  rinomata  Famiglia  de  Roverelli  (85)  dalla  quale  otten- 
ne cinque  figliuoli,  che  furono  Ludovica  ,  Cinzia,  Florio,  Curzio  , 
e  Filos.  (8<5)  Ludovica  fu  Donna  del  Cavalier  Pellegrino  Porzi  di 
Forlì.  (87)  Cinzia  fu  Moglie  di  Gic:  Battila  Medici  Brefciano  ;  fami- 
glia nobihfiima  al  dir  delSanfovino  (88)  il  quale  vuole  che  in  Lombar- 
dia fia  fiata  Signora  di  più  Terre  ,  Callclla  e  Ville  .  Morto  ouefto  pri- 
mo marito  pafsò  alle  feconde  Noìzc  con  Pier-Francefco  Maflì  da  Gal» 
leata  .  (89)  Florio  non  ebbe  né  Moglie  ,  nò  figliuoli  .  Curzio  eflTen- 
do  in  abito  Clericale  ottenne  la  Capellania  di  S.  Salvatore  d'  Afcoli  . 
(  90  )  Filos  fu  Capitano  Valorofo  ,  e  ài  lui  fi  parlerà  a  parte  nelle 
Vite  degli  Uomini  Illufori  della  Famiglia  Mafini  .  Prefe  in  Moglie 
Bona  di  Gafparo  Barbieri  (91)  dalla  quale  ottenne  due  femine  ,  e  furo» 
no  Giulia  ,  e  Catterina  .  Giulia  fi  maritò  con  Fabrizio  di  Benvenuto 
Accunci  Nob.  di  Forlì  (92)  poi  rimafta  Vedova  vedi  in  età  di    fettan- 

ta 

(84)  Strenuus  ,  ac  Nobilis    Dux  Pedìtum  grìni  Porri  de  Forolivio    praefens  per  fé  &c. 
D.  N  .rdus  q.  D.   Mafini  de  M  tfinis  de  Cif.  tecic  rinem  &c.  Ne'  Roditi    di    Cefare    M 
vendidit  &C.  Ne' Rogiti  di   Tommafo  Ugolini  a  13.  Novembre   1571.  porto    nella    Cir.  So. 
.-1   19.  Setremkre    1567.  pollo    nella    Cai".  85.  Scanz.  1.  verfo  il  mezzD  d*  una  Filza  gran- 
Scanz.  2,  in   Filza  al  n.13.  de. 

(85)  Cum  fuerit  ,  &  lì  e    contratta  affini-  (88)  Della  Famiglia  Medici  p.  125. 

tas ,  &  parentela  inter  Reverendiuimum  in  (89)  Cum  fir  quod  annìs  proxime  elapfis 
Ch/ifto  D.  Philiafium  Rovereilam  Dei  ,  &  Mag.  D.  Philos,  Oc  Florius  filli  q.  Mag.  D. 
Apoilolicae  Sedis  grana  Epifcopum,  &  P.in-  Cip.  Nardi  de  Mafinis  nuptui  tradiderinc 
cipem  Afculi,  &  Mag.  ac  111.  D.  ,  &  Co-  Mag.  D.  Cintiam  eorum  Sororem  Mag.  D. 
miteni  Subrivoli  D.  Joannem  ejus  fratrem  Jo:  Biptift-e  de  Medicis  de  Brixia,  cum  pro- 
ex  una;  Et  Mag.  Equitem  Auratum  D.  Ma-  imlfione  Dotis  Scutorum  mille  ducento.-um 
finum  de  Mafinis  Civem  Casf.  partibus  ex  al-  auri  in  auro  .  M>rtuufque  diiìas  Jo:  Bipti- 
teta,  eo  quii  prelibati  Kev.  D.  Epifcopus  da  in  Mac.  fupcrilite  dicìa  Mag.  D.  Cintia 
5t  Comes  Mag.  D.  Jaliam  Ro-erellam  Spec.  abfq.  finis  &c.  Mag.  fui  i'ratres  cum  nuptui 
Juveni  D.  Nardo  ejufdem  D.  Mafini  filio  ma-  tradiderint  diòlam  Mag.  D.  Cmriam  Mas. 
trimonio  ,  &  lìabili  coanub:o  innjunxerunt  ,  D.  Petrofrancifco  olim  D.  A  ut  Olili  de  Mil- 
Scjtofque  Quingentos,  &c  Mille  auri  prò  e:us  lì s  de  Gilleata  cum  eadem  Date  .  Id^irco 
Dote  &c.  Ne'Rogiti  di  Luìovico  Drudelii  a  &c.  Ne' Rodici  di  Gianbariila  MaflTa  a  17. 
14.  Gennaro  1531.  polio  neìla  Caf.  6p.  Scanz.  FeDbraro  1587.  polio  neila  Caf.  66.  Scanz.  z. 
I.  in  un  quinterno  kgato  in  fine  dell' ultimo  vedo  il  mezzo  del  prira  >  Falcio. 
Fafcio.  (90)   Ma^.  D.  Nard.is   filius   Mi».  Equiiil 

(85)  Cum  nil    fit    ceruas  morte    Scc.  Id-  Aurati   D.  Mafini  «le   Mifini;  de  C*f.  Pater, 

circo  hot  confi  Jerans  Strenuus,  ac  Nobilis  Vir  &   Procurator   Rev.   D    Cu  tii    ejus    hlii  ,  & 

D.  Cap.  Nardus   q.  Mag.  Equitis    D.  Matini  Recloris  Ecc.  Sanili  Salvatori*  de ext.-J  Mu- 

de  Mafinis    Scc.    Jure  leg.    rcliquit   Mag.   D.  ro-;  Civiraris    Afculi  ,    ut    de    ejus    Mandato 

juli*   Roverella  ejus    uxore    diteclifllma    Do-  &c.   Ne' Rogiti   di    Vincenzo    Lazioli    a    19. 

mina,  ufuTruftuaria  &c.  [rem  TX  Cmtix  Cjuf-  Se:tembre   1 5  j5-  pollo  nelli  Cai.  7j.    Scaaz. 

dem  Te.t.  filia:  ScJtos  Mille  auri  in  auro  pò  1.  dopo    il    principio    delia    F.lzi    ui     detto 

ejus  dotibus  &:.  Item  Mag.  &  Hone.iae  Mu-  anno  polli  avanti  il  mezz)  delli  S.mzu. 

lieris    D.   Lu  mvica:  eias  tilixuxoris  D.  E  lai-  (  91  )    Mag.    HmcIIi   ,    &    C  >:n  ne-  labili* 

tis   Peregrini   Porti  eius  dotts  &c.   In    Oioni-  M alter   D.   Bona  filii  q.   D.  Gilpansdc   Bir«. 

bus  autem  ahi*   fut«  bo.iis  Ócc.  inltitait    hz-  benis  Civis  Cti.  &  uxor  III.  D.   Cap.    Phl- 

fedes  Floriu.n,  &   Philos  ejus  filios  ,  ex  di-  los  -  Nob.  C2I.  praelens    Se..  0  JuMVit    him 

ila  D.  Julia  &c.  Ne'Rooiti  di   Ruberto  Ciò-  verum   Procuratorem    &c.    d.cla-n    Illtt..    D. 

ni  a  si.  Giugno    l%6g.  pollo   nella   Caf.  80.  Cip.    Philos    de    Maiin«  e  H«    Maritum    &c. 

S^anz.  2.  in  an   Falcio  grande  poito    in  mez-  NVRogki  di   G.au.aaulo   Kamp^.n  a   lO.Gllh 

20  alla  Scanzia.  g'»"  '6'2-                              .   __  .,   _        . 

(87)  Ma*.  D.  Ludovica  q.  Cap.  Nardi  de  (yi)  E.lenJo  piscialo   al    N.  S.  D,o  che 

Mafiojg  de  Cai".  Oc  uxor  Mag.  Equitis  Pc*c-  P.a  iraaato  mediante  1  comuni  Amui  ,    e  n- 

0       *  cai- 
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ta  anni  F  Abito  Religiofo  nel  Convento  delle  Capuccine  di  quella 
Città  ,  nel  quale  Tantamente  vifle  per  il  coifo  di  venti  anni  .  Co- 
pie fé  ne  cava  dall'  Infcrizione  ,  che  fi  legge  a*  piedi  del  Tuo  Ritrat- 
to ìn^Abito  di  Cappuccina  ,  che  confervafi  aprefTo  del  vivente  Sig. 
Co:  Tummafc  dell'Afte,  ed  è  la  feguente .•  Julia  Ma/ma  in  Accunùts\ 
Patria  Cefenas  ,  Septuaginta  anni*  Siculo  ,  vigìntt  Religioni  expletis  \ 
nomea  fatila  Maria  Mavgbavite  ,  Vitam  inter  Monialium  Capuccinarum 
Cxtum  Deo  cìaufit  Forolivii  pojìridie  nonas  Augujìi  1684.  Catterina  fu 
Moglie  del  Cavaliere  Evangelia  Afpini  della  (ietta  Città  di  Forlì 
(  03  > 

Qui  termina  tutta  la  dipendenza  di  Fabrizio  II.  fìgliuol  di  Giovan- 
m  :  Paniamo  ora  a  quella  di  Giacomo  ahro  figlio  di  Giovanni  ,  U 
quale  ,  come  abbiamo  detto,  effendo  copiofiflìma ,  converrà  dividerla  in 
più  capi  per  maggior  chiarezza  de'  Leggitori. 

D  I     G  I  A  C  O  M  O     I. 

E  fuoi  Difendenti, 

Giacomo  fu  Medico  accreditatifiìmo  come  abbiamo  dalla  Cronica  di 
Niccolò  II.  (94)  prefe  in  Conforte  Giovanna  di  Giovanni  Berti 
da  Forlì  (  95  )  ,  dalla  quale  ebbe  un  unico  figliuolo  per  nome  France- 
feo  I.  il  quale  fi  congiunfe  in  amor  conjugalc  prima  con  una  certa 
Ghifa  {96,  figliuola  di  Matteo  Martinelli,  come  ci  aflicura  l'accennato 
Autore  (97)  Indi  con  Catterina  di  Niccolò  Perfetti,  Nobile  Famiglia 
del  Montefeltro  (p8)    dalle  quali  due  Signore  ottenne    quattio    figliuo* 

Talmente  conclufo  Matr.  e  Parentela  da  con-  rolivio  filia  ,  &  q.  uxor  Jacobi  Mafini  de 
fumarfi  &c.  tra  la  Mol.  III.  e  NobiI  Giova-  Ca:f.  &c.  fecit  finem  &c.  Ne' Rogi;i  d' An- 
ne la  Sig.  Giulia  del  q.  Sig.  Cap.  Filos  Ma-  tonio  Zanoiini  a  1.  Otrobre  146S.  porto  nel- 
fini  da  Cefena  mediante  la  Si^.  Bona  fua  la  Caf.  88.  Scanz.  2.  nel  Lib.  Segnato  F.  a 
Madre,    &    il    Sig.  Florio    Mafini    {uà    Zia  Cu. a  tergo. 

Paterno  da  una  parte  ,    &    il    Mol.  III.  Sig.  (96)  Cum  aliter  inter    Joannem  q.  Fran- 

Fabrizio  del  q.  Sig.  Benvenuto  del  1  i   Acccn-  cifei  de   Mafmis  de  Caefena  ex  una,  &   Hj- 

ci  Nob.  di    Fo:l),  mediante  il  Mol.  HI.  Sig.  neflaJ  Mulieres  D.  Antonia  ,    &    D.  Gentili* 

Traj.ino  Accunci  di  detta    Città    per  l'altra  Sorores    invicem  ,   &  filias  ,    &    hzreJes  q. 

parte   &c.  Ne'  Rogiti  di  Ambrogio    Policani  Tfaaildsti  de  Mafinis  de  Cxf.  fatta  fjit  qua> 

a  6.  Giugno"   idi 7.  dam  tranfattio  &c.  de    qjadam    Domo    &c. 

(  9  ì  )  Il  Sig.  Cav.  Evangelica  Afpini  del-  &  de  importa,  &  rata  Dotis  olim  D.  Ghi- 
la  Parrochia  del  Duomo  di  Forlì  ha  contrai-  i&  Matrjf  oiim  «jjfli  Joannis  ,  &  q.  ditti 
to  Mat.  per  verba  de  ^rjfrnti  con  1»  Si?.  Trndjzi  ad  i.jforum  quoqjomoJo  tangentiurn 
Catterina  figlia  del  q.  Sig.  Cap.  Filos  Mali-  ex  H.ireJitate  ,  &  bonis  olim  D.  Franciki 
ni  della  noft-a  Parrcch:a  di  Santa  Maria  di  de  Mafinis  eonim  Patri*  &c.  Ne' Rogiti  di 
Boccaquattro  cVc.  Nel  L'b.  de'  Mat.  di  det-  Francesco  Dachi  a  20.  Mirzo  l$iot  potu- 
ta Parrochia  a  1(5.  Ftbbrara  iójj.  efulente  lieila  Caf.  88.  Stanz.  i.  in  Filza  nel  3.  Fa- 
scila Can.  Vef.  di  Cefena  .  icio  . 

(94)  Nella  Vita  di   Niccolò  i.F.  4.  ({??)    Nella  Vita  di  Giacomo  Coli.  F.  14. 

(PS)  D.  Ji^anna  q.  Joannis    Berti  de    Fo«  (fcO  Cum  hoc   fu  quoJ    Mag.  &    Poten» 

D.  no- 
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li,  e  furono  Violante,  Taddeo  I.  ,  Giovanni  li.  e  Niccolò  I.  (99) 
i  primi  tre  dalla  Martinelli  ,  e  1'  altro  dalla  Perfetti  ,  conforme  ci 
dimollra  il  fopra  citato  Autore,-  (100):  Ma  perchè  quello,  cioè  Nic- 
colò egli  è  Capo  e  principio  di  altri  tre  Rami,  dui  de'quali  durano  a 
noilri  giorni  ,  così  lata  necefTario  parlarne  a  parte  y  e  per  ora  con- 
tentarci di  efporre  le  dipendenze  degli  altri  fuoi  nominati  Fratelli  ,  e 
figliuoli  refpcttivamente  dell  accennato  Francelco. 

Violante  fu  Moglie  di  Baldafarre  di  Antonio  ,  Angelo  Bucci  (  101  ) 
Nobile  Famiglia  di  Cefena  già  ellinta.  Taddeo  ebbe  tre  figliuoli,  e  fu- 
rono Gentile  ,  Antonia,  Gnfoltomo  (103)  ma  non  fi  sa  da  cjual 
Donna,  non  effendoci  queiìa  Hata  indicata  dagl' Inflrumenti  fino  ad  ora 
veduti  .  Gentile  fu  Conlorce  di  Francefco  di  Avanlio  'liberti  (  103  )  , 
Antonia  fu  Donna  di  Gio: Francelco  Lambertini  (104)  famiglia  Nobile 
di  Cefena  già  elUnta  e  diramata  come  alcuni  penfano  dalla  Nobililììma 
Senatoria  Famiglia  Lambertini  di  Bologna  (105)  che  in  oggi  per  mez- 
zo di  Papa  Benedetto  XIV.  gloriofamerue  regna  nel  Vaticano  .  Grifo- 
(tomo  prefe  in  Confone    Lucia  di    Pietro  Amadei  (io5)  ,    dalla    quale 

ot- 

D.  r.ofter  D.  Malateftì    novellus  de    Malate-  O01]     Lite    vertente     inter    Joanneoi    q. 

flis  Csf.  teneatur  6i  obligatus  lit    Francifco  Frangici  de  Mafinis  de  Cx(.  ex  una  &c.  bc 

q.  Mig.  Jacobi  Malioi  de  Czf.  in  certa  quan-  inter  D.  Gentilem,  &  D.  Antoniam  Sjrorcs 

titate  pecunia:   pio  reliJuo  ,  &  complemento  ad  invicem,  &  hlias  q.  TìuJJjeì  q.  Fra  nei  lei 

folutiouis  Dotis  Nubilis  D.   D.  Catalina:  ti-  de  Malinis  pr«efentes  ex    altera   ,    Ói    D.   Lu- 

lis    q.  Nob.    Viri    Niccolai    uè    l'erteci:*    de  ciaui oliai  UxoremChryfoftomi  nli t  dice .  Tlud- 

Caftro    Elorii    Fe.etrar.aj    Diaceli»  ,   praeuto  d*i  uè  Malinis  òcc.    Ne'  Roditi   di    Brunora 

Francisco  per    przfatum    Mag.  D.  promi'Js  ;  Mazzoni  a' 9.  Gennaro   1511.  pollo  nella  Caf. 

Volens  ergo  &;.  lune  e.t  qu-xi   D.  Franeiùas  85.  Scanz.  x.  in  un  Lib.  di  detto  anno  lega- 

Maiini  fair  conte  ras  habuiife,  &  recepire  a  to  in  un  falcio  con  alca   Libri  a  e.  2. 

prsfato  Mag.  D.  noll.ro  dante,  Se  coulignan-  [i°j]    Antonius    aliter    detto    Scaramella 

te  in  l'clutum   per  manus  Gafparis  q.Mutthzi  Fornarius  q.  Joannis  de  Regio  habitator  Cari", 

de  Martineliis  de  Cxi.  officiale  Saiis  1.1  Ci-  contetfus  tait  elle  leg.  debic.   Honeftf  &c  l'a- 

vitate  Cervia:    Sjchos  quadringentos  S.il  s  ad  dua:  Matrona;    D.  Gentilis    q.    Providi    Viri 

pondus  Bononienie  lib.  trecentarum  lexigin-  ler  TuadJau  de    Malìms  de    Czf.    Uxoriiqus 

ta  Salis  prò  preiio  ,    Se    nomine  pretn    Di-  ftrenui    ,  Se  pruJentis   Viri   Fraocifci  de  Ti- 

cat.  ti uccnt orimi  auri   &c.  Ne' Rogiti  di  An-  berti*  ,  Tutricis  Achilli*  ,  Achuiln  ,    Ea.h- 

tonio  di  Maio  Tofchi  a  jo.  Settembre  14^0.  en;i ,  Vmcentii  fratrum  invicela  ,  Se  nliarum  , 

pollo  nella  Caf.  65.  Scan'zv  2.  in  una  carta  vo-  oc  harrcJam    Sce.    praeJieli    D.  Frangici    &c. 

lante  legata  nel  p.ima  falcio.  Ne' Rogiti  di  Pietro   Urtini  a* 9.  M-irzo  1528. 

(99)  Mag.  Joanncs  ,  &  ThadJaus  fratres  ,  po>t°  nella  Cai.  79.  S-anz.  1.  in    pn.ic.    del 

&  filii  q.   Frane  ilei  de  Miilms    de    Cxf.  co-  5.   Fafcio  . 

rum  nominibus  &c.  ac  vice,  &nomi.ie  Mig.  (io4)  D.    Antonia  filia  olimTh.id.lzi   de 

Nicolai    Pnyfici  ejus  fratri  per  fé    &c.  JeJe-  Malìuis,  Se  Uxor  ohm  Joannisfrancnc:  Lim- 

runr  ,  venaiderunt  &c.  Ne' Rogi:i  di    P.etro  bc.tini,  Se  D.  Gentiiis  Soror    u.rìa:    D.   An- 

Patini  a'28.    Aprile    14519.    poito    nella    Caf.  toni*  Òt  Uxor  Francilci  deTib:rti>  cum  con- 

92.  Scanz.  4.  in  filza  .  fenfu    Stc.    lccerunt    juum  procuratorem  Sec. 

[100]  Nella   Vita  di  Giacomo  Culi.  F.  14.        Ne*  Roòiti  di  Cnlloforo  Forti  a' 19 , 

(101  )  Cum  Cu  qaoJ    Jo:    Francifcus  ,    Oc  JS:o-  Poio  nclu  ^*{-  P'.  Scanz.  2.  tra    ca.- 

Bernardinus  fratres  ,  òk  filli  q.  Antonii,  An-  te    volanti   pottc    avanti   il   mezzo    di    detta 

geli  de  Bjcciìs  de  Cx(.  tene^ntur  ,    &c  obli-  Scansia. 

gati  elTenc  BaldaiTarrj  ,  61  Angelo  eofum  Ira-  [^05]  Cronica  del   P.  Abite  D.CellioRo- 

'ribus  in  quaniitate  &e.   proDotibus   D.  Vio-  fini  dove  parla  di  una  tale  Famiglia. 

laitz  Uxoris  D.  Baldaflarris  ,    &  hiije  olim  (  ioó)  in  mei  &c.  condituta  HoncSa,  & 

Francilci   de   Mafmis  ite.  Ne'  Reciti  di  Pie-  co.ntnJabilis    Muner    U.    Eutropia    L'ior   q. 

tro  l'almi  a'  18.    Maggio    1496.  Wto   nella  Praclariflirai  arcium  meJie.c  Doe.  Mag.  Ni- 

Cal.  9t.  Scanz.  4.  in°mezzo  in  filza  di   dei-  telai  q.  Franeiki  di  Malinis  de  Ca:l.  l'hyfi- 

to  anno  al  n.  69.  Cl 
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ottenne  un  folo  figliuolo  per  nome  Taddeo  11.(107)  il  quale  cefsòdi  vi- 
vete efìfendo  ancor  Fanciullo. 

Giovanni  altro  figliuolo  di  Francefco  vi  (Te  congiunto  in  amor  conju. 
gale  prima  con  Catterina  figliuola  di  Pietro  Brifci  (  icS  )  ,  e  poi  con 
Lucia  di  Marco  Fabri  (  109  )  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli  ;  bensì 
dalla  prima:  e  furono  Ghifa,  Girolamo,  Giacomo  II.  e  Gianbatrifta 
I.  (no)  Ghifa  fu  Moglie  di  Giovanbernardino  di  Pietro  Locjtelli 
(in),  Girolamo  attele  per  qualche  tempo  all'  efercixio  dell'Armi 
Jnfieme  con  fuo  Fratello  Giacomo  ;  ma  poi  giudicò  punito  migliore  1' 
anelarli  alla  milizia  di  Crifto  con  le  divife  Ecclefialtiche  .  Quindi  tu 
condecorato  con  diverfe  prebende  ,  (112)  e  in  fine  con  1'  Aicidiacona- 
to  della  Cattedrale  di  Bertinoro  (113):  Si  vede  la  fua  Effigie  [col- 
pita in  Marmo  nella  Chiefa  de'  Minori  Offervanti  Riformati  di  Ce. 
lena. 

Già. 

ci  ad  przfens  vidua  &c.    conftituic    &C.    fer  &  didius  Jormnes-Baptifta  de  conTenfu    Dom. 

Nicolam  Bartolinum  Civ.  Caef.  &c.  ad  agen-  Mafini  deJit,  &  in   fjlatum  pagamentum  af- 

dum  &c.  contra  ,    &  adverfus    D.   Luciam  ,  fig.uvit   Honcftz  Mulieri    D.    Lucia    fiiiz  q. 

Mag.  l'etri    Amadei   U*orem  q.  Chryioilomi  Mag.  Marci  de  Fabris  Je  Caef,  &  oiim  Uxo- 

filii   q.  Thaddzi  olini   Franerei  antedicii,    uti  ri  przfati  Joinnis  de    Mafinis  ,   ac     Noverca 

Matrem  ThadJzi  q.Chry!o;lomi  pt a; JicTli  cScc.  pr«rfatorum  D.  Jacobi  ,  D.  Llìeronymi  .  ce  Jo- 

occupare  bonorum  hserediratis  anteJiiii  Thad-  onnis-Bapti'.lz  ice.  Ne' Rogiti  di  StcfinoTo- 

dai  q.  Francaci  &.c.  Ne' Rogiti  di  Gian-B.it-  fini  ;:' 27.  Aprile    1523.    polio   nella  Cai.  6$. 

tift.i  Bartolini  a' 20.  Gennaro   1520.  pollo  nei-  Scanz.   1.  in  principio  delia  5.  filza. 
Ja  Caf.  6-j.  Scanz.  3.  in  carte  volanti  pode  in  (  ne)   Vedi  il  fopra  legnato  Inilruminto  al 

ultimo  della  Scanzia  .  n.  109. 

(107)   Vedi  l'accennato  Inll.  al  n.  ic5.  (in  )  Petrus  q.  Joannis   de    Locareliis  de 

(ic8)  Mag.  Vir   Frar.cifcus    q.    Jacobi    de  Be  g.imo  civ:s,  Se  habttator  Cif.  pr*'e-n  &c. 

Mafinis    Civis    Czf.    unus    ex    numero    Mag.  conteflus  fuit  habuitTe  ,  Se  recepifl'e   ab  Eg-e- 

Dociorum  Conferv.itorum  Ci  vir.    Cai.    tanus  gio  Viro  Joanne    q.   Frar.cifci  eie   Mafinis    ài 

mente,  &  corpore   &c.  Item  reliquie   D.  Ca-  Caf.  lib.  fexcentas  bon.  quat.  Datis   D.  G:.i- 

therinz  ejus  uxori  fuis  dotes   &c.   Iter.)  reii-  fa:  Mise  diéii  Joannis,  Se  Uxoris  Joannis  -Ber- 

quit    Honcftz    Mulieri    D.    Cathcrinz    Uxoris  nardini  filli  dicti  Mjg.   Tetri  &c.  Ne'  Rog  -i 

Joannis    fijil    ddii    Teli.    ]ib.    quadringentas  di  Baldafarre  Albedini  a' 3.  Luglio  14.^7 .  po- 

bon.    quas    ipfe    Teftator    aflerit     recepiffe    a  (lo  nella  Cai.  87.  Scanz.  1.  in   una   Filza  st.ì- 

Mag.  Petro  de  Brixia  Patre  diiiz  D.  Caihe-  zara  al   n.  74. 

riti  re  prò  Dote  &c.  In  omnibus  autemfuisbo-  (  112)  In  rr.ei  &c.  p  e  r  f o  n  a  1  i  r  e  r  conflitutui 
nis  intlituit  haere^'es  univerlaies  Joam.im  ,  T..d-  Rev.  D.  Hieroi  ymus  Malinus  Civis  ,  &  Cle- 
lia* uni  ,  5t  Nicolaum  luos  fiìios  leg.  oc  nat.  ricus  Cxfer.as,  ac  Recior  Pìebis  Sancii  Vi- 
&c.  Ne'  Rogiti  di  Don  enico  AiellanJri-  a"  9.  tioris  ,  ac  Pìebis  Sancii  Tliomz  Diic.  Ca:l. 
Decembre  14.78.  pollo  nella  Cai.  84.  Scanz.  ac  recior  Capella»  Sancii  Antomi  litz  in  Ecd. 
4.  in  principio  d'un  Falcio  pollo  in  fin:  alla  Cuthedrali  Ca:f.  &c.  creava  luum  Procura. 
Scanzia.  torem  &c  Mag.  Viruni  D.  Jacobum  Mali- 
(109)  Cum  fit  quod  alias  Fgre^ius  Vir  num  d iti:  D.  con(lituen:i;  fratrem  carr.a'.em 
Joannes  q.  Francifci  de  Mafinis  de  Ca:!'.  tem-  &c.  Ne' Rogiti  di  Francefco  One^i  a' 28.  No- 
pore  fuz  vitz  inveùirjs  fair  Je  tema  pa:te  vembre  1529.  pollo  nella  Ca'..  64.  ,  Scanz. 
cujufdam  pofleUÌM.is  &C.  Et  cum  lit  quul  2.  in  una  filza  di  detto  anno  legata  nel  4. 
przfatus  Joannes  fuit,  etfi  mortuus  morte  na-  Falcio, 

turali  reliiiis  ex  eo  D.  Jacobo,   D.   Hierony-  (*'j)  Cum  circurnfpeciui  Vir  M3g.    B.a- 

H;°j  &  Jo.-.r-ne-Battiita  ejus  filiis  ie^.   Sina?.  fius  q.  Mag.   Nicolai  de  Alovifiis  de  Raven- 

ac  hsredìbus  univerf-'libus  ,    &  quia  ifeve  »s-  na  urzfens  &C  dedit  ,   vcn.'iJit  ,  Se  tradidit 

rum  ad  divifonem    6cc.  Qoapropter   przfat.n  Rev.  Patri  D.  Hier^nymo  de  Mafinis  ■Vr^'^r 

Joannes- B.iptul.» ,  Si  D.  Malinus  M:us  q.  bo.:.  diacono   Britinoricnli  praef.  &c  Ne' Rogiti  di 

ir.em.   fer  Nardi  Jc  Malinis  de  Cx(.  u:i  Pro-  Stefano  Tofc'.ii  a'7.  Luglio  1528.    poflo  nel- 

cu'a:or  ejufJem   D.    Hierony-ni  &c.  d'.-Jeru::t  ìd    Cai.  t5j. ,  Scanzia   I.  in  una  filza  pcl'.a  in 

tradidirrunt   srzfato  D.    J>ccbo  [varienti    &c.  mezzo  alla  Scanzia. 
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Giacomo  fu  nell'  efercizio  dell'Armi  ceìebratiflìmo    non    folo  per  tut- 
te quefte  circonvicine  Provincie  ;    ma  ancora    p:r    tutta  la    Italia  ,    co- 
me Ci  farà  vedere    nella    fua    Vita  .    Vilfa    egli    in  amor  coniugale  pri- 
ma con  Giulia  di    Aleflandro    Cafmi  (114)  Sorella  di    Vincenzo  t'amo- 
/ìfljmo    Capitano    dell'  Armi    Venete  ;    -Ma    quella    mancatagli    nel  fiore 
degli     anni  fi    fposò    con    Camilla    di    Mario    Camariero  ,    (115)  quale 
morta  ,    fi    ammogliò    per    ultimo  con  Camilla  di  Taddeo    del  Corno  . 
(Il<5).    Solo  dalla  feconda  Moglie  ottenne  figliuoli  ,  e  furono    Livia  , 
Catterina  ,  Giulio-Cefare  I.  e  Giovanni  III.  Livia  fu  Moglie    del  dotto 
Giureconfulto   Dionifio  di  Giovanni  Lancetti  .    (117)  Catterina  fi    fpo- 
SÒ  con  Bartolomeo    Guacimanni    Ravennate  .    (118)    Giuliocefare    per- 
chè attefe  alla  profeflìone  Ecclefiaftica  ebbe  il  vantaggio  di    godere    va- 
rie ,   e  diverfe  Prebende  ,  parte   delle    quali  già  godevano*   da  Girolamo 
fuo    Zio    Paterno  ,    e    furono  le    Arcipreture    di    San    Vittore  e  di    San 
Giorgio ,   la  Parrochia  di    Santa    Maria    dell'  Aria  ,    la    Chiefa    di    San 
Michele  di   Provezzo  ,    (119)    e  la  Manfioneria  di  Sant'Antonio  Abate 
nella  Cattedrale  di  Cefena  (120)  Jufpatronato  in  quel  tempo  degl'lfep- 
pi  ,    ed  in  oggi  di  nofìra  Cafa  . 

Giovanni  fu  Cavaliere  dell'  ordine  di   S.Stefano  ,    e  full'  efempio  del 
Padre  attendendo  al  meftier.  dell'  Armi  riufcl  non  meno  di   lui    accredi- 

C  tato 


(114)  Conftìtuta  perfonaliter  Nobili?  ,  &  li*  ejufidem  D.  Jacobi    &  ohm    oxor.i   ejuf- 

Morigerata  Juvenis  D.  Julia  filia  q.  Alexan-  dtm   D.  Bartholomau  in  ,   &  de  fum.na    BCC. 

dri  q.   Paoli  Cafini  de  Ozi".    &    Uxor   ftrenui  Ne'  Rogiti  di  Lazaro  Catenacci    a  25.   Ago- 

Doaoris  D.   Jacobi   filii  E^regii  Viri  Joannis  ilo   15+5.  pollo  nella  Cai.  7+.,  Scanz.  4.  f.lza 

de    MaGnis    Civis    Caef.    &c.     Ne'  Rogiti    di  di  detto  anno  al  n.  165.  polla  in  mezzo  alla 

Francefco  Buccolini  a' 26.  Aprile  1510.  pofto  Scanzia. 

nella  Caf.  66. ,  Scanz.  3.  dopo  il  mezzo   del-  (u?)  In  mei  &c.  conftitutus  perfonaliter 

la  prima  filza.  R£V-     D.  Julius  q.  Strenui   Viri   Equitis  Au- 

(115  )    Niccolò    II.    Mafini  nella  Vita  di  rati  D.  Jacobi  de  Mafinis  Clericus    Czlenat. 

Giacomo  F.  53.  a  ter^o.  Dicecelis,  Archipre>byter  infral*.rip:arum  Ec- 

(n<5)  PruJens  Nobili'* ,  &  Honefta  Mulier  cleliarum  viJelicet  Ecclefiae  Plebis  Sanai  Vi- 
D.  Camilla  q.  D.  Thaddzi  a  Cornu  de  Ra-  aons,  Plebis  Sanai  Georgi ,  &  Eccletu  Pa- 
venna  in  prxfentiarum  uxor  Mag.  ac  Stre-  rochialis  Eccleliae  Sanfl*  Manx  de  Aria  , 
nui  Equitis  ,  p.c  Armorum  Ducis  D.  Jacobi  aliter  detto  lo  SpcJaletto  omnium  Dioc.  Co- 
q.  D.  Joannis  de  Mafinis  de  CxL  fana  men-  mit.  C*l.  nec  non  Se  rcaor  Eceìeti«e  Sanai 
te  &c.  Ne'Rogiri  di  Pietro  Urlìni  a'  1.  Mar-  Michaelis  de  Provino -ejuldem  Comit.  Dioc. 
zo  1583.  pofto  nella  Caf.  79.  Scanz.  2.  in  vero  Britinorienlis  &c.  conftituit  Procurato- 
mezzo  alla  filza  de'  Teftamenti .  "m  &c-  Ne'  Ko8,n  Ji  Gian-Batiift»  Capcl- 

(117)  Mag.  Mulier  vidua  D.  Livia  q.  li  a'  9.  Aprile  1552.  pofto  nella  Caf.  72. 
Mag.  D.  Jacobi  de  Mafinis  ,  &  olim  Uxor  Scanz.  4.  hlza  di  detto  anno  al  a.  9S>  polla 
Mag.  D.  Dionyfii   de   Lancertis    Nob.    Cife-  verfo  il  rine  della  Scanzn. 

nat.  uti  tutrix   D.  Camiili  ,  &c  Dionyfti  e,us  (  no)  Rev.  D.  Julius  q.  Mag.  D.  jacobi 

filiorum  ex  diao  D.  Dionyfio  dedit   ,  vendi-  de  Mafinis  N^bilis  Ca:f.  pr*fens  per  I e  ,  ^  BC 

dit  &c.  Ne' Rogiti    di    Paris  Timolini    a"  9.  fuos  hzreJes  dedit  ad  afiilum  &c.  unamiol- 

Ottobre   1557.   l'olio  nella  Caf.  89.  Scanz.  4-  WSonem  de    Jure    Capella:    leu    Manlionan* 

in  filra  di  detto  anno  al  n.  214.  Sancii   Antoni  li  z  in   Ecc.  CathedraU    Lai. 

(118)  Cam  fit  quod  Mag.  ac  Generofus  cu;us  diaus  Rev.  D.  Julius  cft  Rcclor,  pou- 
miles  Auratus  ,  Armorumque  Capitaneus  D.  iam  in  Comic.  Cxi",  in  Villa  Calci  nari*  ficc 
Jacobus  q.  bo.  mem.  D.  Joannis  de  Mafinis  Ne'  Rogiti  di  Celare  Boogianella  a  IO.  Gia- 
de Ca:f.  fit  debitor  Mag.  Viri  D.  Barinolo-  gno  1584.  pofto  nella  Cai.  o>.  Scanz.  X.  in 
miei  de  Guicimanr.is  de  Ravenna  prò  reliduq  Carte  volanti  legate  con  huc  nel  hakio 
Doti»  olim  Mag.   Mulieris    D.  Catherine    fi-  jrande. 


1 8  Genealogia  della  Famìglia  Ma  fini , 

tato  ne' fuoi  impieghi  ,  come  fi  dirà  nella  Tua  Vita.  Vlfle  egli  in  Ma» 
trimonio  con  Laura  figliuola  del  celebre  Comandante  dell'Armi  Vene- 
te Giovanni  Naldi  Faentino  (l2l),  e  di  Giulia  de'  Marchefi  Conti- 
guidi.  (122)  Da  quella  Signora  non  ottenendo  figliuoli  venne  in  lui 
ad  eftinguerfi  la  discendenza  di  Tuo  Padre, 

Gio:  Battifta  altro  figliuolo  di  Giovanni  ebbe  in  Moglie  Giuftina  di 
Agoflino  Baroncelli  di  Ravenna  (123),  dalla  quale  ottenne  Innocenza 
e  Vincenzo  II.  (124)  Innocenza  fu  Donna  di  Marco-Agrippa  figliuolo 
di  Gio:  Ludovico  Dandini  (125),  e  Nipote  ex  fratre  dell'  Em.  Card. 
Girolamo  Dandini  .  Morto  l'anno  1542.  Marco-Agrippa  ,  Innocenza 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  il  Cavalier  Battifta  Mazzoni  [izó)  al 
quale  generò  quel  cotanto  infigne  Letterato  Giacomo  Mazzoni  (127) 
rinomatiflìmo  pel  Mondo  tutto  sì  per  l'eccellenza  del  fuo  ingegno,  co- 
me pure   per  le  tante  fue  celebratiflime  Opere  date  in  luce. 

Vincenzo  prefe  in  Moglie  Elifabetta  di  Antonio  Bucci  ,    (128)  dalla 

qua- 

(121)  Coram  &c.    perfonaliter    conflituta  annes   q.    Francifci   de  Mafinis    de  Czf.  &c. 

Mag.  &  Nob.  Mulier  D.  Laura  q.   D.   Joan-  reliquit  Honeftz  Juveni    Innocentiz    fi.iz    q. 

nis  de  NaUis  de  Fayentia  ,   Se    Uxor   Mag.  Joannis-Baptiftz  ejufJem  D.  Joannis  filli  cer- 

Equitis   Aurati  Capitanei  D.   Joannis  q.  Mag.  tas   Bsitias  &c.   Et  cum  fit    quod    in    przfen- 

Equitis  Aurati  D.   Jacobi    de    Malìnis    Nob.  tiarum  difpolitione    Divina    &c.   fuit    tracla- 

Czfenat.    &c.    conftituit    Procurat.  &c.    NV  mm   przfacam  Innocentiam  in    Uxorem  ,    & 

Rogiti   di    Lorenzo    Dragoni    a'  II,  Gennaro  fponfam  tradì   Egregio  Juveni    Marco-Agrjp- 

j 5 5 3.  porto  nella  Caf.  64.    Scanz.    3.    prima  px  q.   Joannis-Ludovjci    olim    bo.    mem.    D. 

filza  della   Scanzia  ai  n.  33.  Anfclmi  Dandini  de  Czf.  &c.  Ne'  Rogiti  dj 

(izz)  Marchefi  Clleria  dell'Onere  T.p.  Stefano  Tofchi  a'24.  Gennaro  1531.  poùo  nel- 

pag.   174.  la  Caf.  65.  Scanzia  1.  in  mezzo  alla    2.    fil- 

(  123)  Conftìtuta  perfonaliter  Horefta  ,  &  za. 

Pudica  Mulier  D.  Juftina  q.  Auguftini  de  Ba-  (i'<5)  Honefta  Mulier  vidua  Mag.  D.I.-v- 

roncellis  de  Ravenna,  &   Uxor    q.    Joannis-  nocentia  q.  D.   Joannis-Baptiftz    de  Mafinis, 

Baptiftz  q.  Joannis  de   Mafinis  de  Czf.  &in  &  Uxor  olim  Mag.   Equitis  Baptiftz  de  Maz. 

przfentiarum   Vidua  .    Coram  &c.  dixit  ,    &  zonibus  de  Czf.   przfens    &c.    dedit    mutui» 

expofuir  &c.  qualiter  przJiclus  Joannes-Bap-  vit   &C.NV  Rogiti  di  Domenico  Valifani    a' 

tifla  q.  dicli  Joannis  de  Mafinis  de  Czf.  ejus  23. Gennaro   J57Ó.  pofto  nella  Caf.  89  ,  S^anz. 

vir  fuit,  &  ed  mortuus    &c.   Ne'   Rogiti  di  2.   Fafcio  di  detto  anno    al    n.  30.    pofto    10. 

Pietro  Urlìni  a' 21.  Aprile   1529.  pofto   nella  mezzo  alla  Scanzia, 

Caf.  79.  Scanz.   3.  nell'ultimo  falcetto.  (117)    Cum    Omnipotenti    Deo    pl»cuerit 

(124)  Coram   &c.  Conftitutus  perfonaliter  quod  ali is  fucrit ,  &    fit    contracìum    Matri- 

E^re^iuv   V'ir  fer  Sebaftianus    q.    fer    Ar.tonii  monium  inter   comtnendabilem  ,  &  Mag.    D. 

de  Rofettis    de  Cxf.  expofuit  qualiter  Joan-  Pai'olinam  filiam  Mag.   D.   Equitis  Jafonisdc 

r>e«-Baptifta    q.  Joannis    de    Mafinis  de  Czf.  Pafolinia  Nob.  Czfenatenlis  «una,  &   Mag. 

Juum  ultimum  condiderit  Teli,    in  quo  inter  D.  Jacobum  q.  Mag.  D.   Equitis  Baptitfz  de 

alia  reliquit    Honef>z  Mulieri  D.  Juilinz  eius  Mazzonibus  Nob.  Czfenar.    ex    altera  ,    me- 

Uxori  lib.    Mille  bon.    qiat.    &c.     Item    lini  dijnte  perfona   Mag.    D.   Innocentiz  de   Mi- 

hzredem   inllituit   Vinccmium  ejufiem    joan-  finis  ejus   Matris  tunc   temporis  ipfo  Mag.  D. 

nis-Baptiflz,  Oc  D.  Iuflina  filium  &c.Etcu-n  Jacobo  abbate,  &  in   Urbe  Romana  ccmoio- 

fit  quod  d;aa  D.  Juftina  alias    nuptui    tradì-  rante   &c.  Ne'  Rogiri  di  Genefio    Bonazzi    a* 

derit  D.  Innocentiam    filiam    eiuldem    Joan-  SI.  Acrile  1583.  pò  Ito    nella  C-»f.  78.  Scanz. 

nis  Baptiflz  ,  &   pizfata    D.   Juùina 3.  in  principio  di  un   Fafdo  grande    pollo  ia 

Nobili  Juveni  Marciagrippa:  de  D.indinis  *<:c.  principio  alia  Scanzia. 

Ne' Rogiti  di   Stefano    Tofclii    a' 18.    Giugno  (»*8)  Cum  lit  quod  alias   contracium  fue- 

1533.   foft0  neila  Caf.  Ó5.  Scanz.  I.  verfo  il  rit  Matrimonium  inter  Honeiiam  JuvenemD. 

mezzo  dilla  2.  filza.  Elifabetham  riiiam  olim   Antonii   Bucci  Civis 

(  125)  Cum  (ir  quod  Egregius  Vir  D.  Jo-  Czf.  ex  una  ,  &  Honorabilem  Vir-m    Dom. 

Via- 
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quale  ebbe  cinque  figliuoli,  e  furono  Gian-Battifta  IL  Giacomo  IV.  An- 
tonio II-  Alefìandro  III.  e  Giulio-Cefare  II.  (129)  de'  quali  Antonio 
prefe  in  Moglie  Lavinia  di  Cefarc  Pafolini,  (130)  dalla  quale  s'  igno- 
ra che  avefle  figliuoli,  Alefìandro  fi  fece  Religiofo  dell'  Ordine  de' Ser- 
vi di  Maria  (131),  e  gli  altri  tutti  mancarono  fenza  avere  nèMoglie, 
né  Figliuoli.  E  qui  ebbe  fine  tutta  la  Difcendenza  di  Giovanni  II.  fi- 
gliuol  di  Francefco,  di  Giacomo.  Veniamo  ora  a  quella  di  Niccolò  I. 
pur  figliuolo  dello  iìeflb  Francefco  ,  di  Giacomo  ,  la  quale  difcendenza 
la  divideremo  in  tre  Rami  ,  giacché  tre  fono  flati  li  figliuoli  mafehi 
del  detto  Niccolò  I. 


DI    NICCOLO'     I. 

E  fuoi   Dijccndenti . 

Iccolò  L  fu  Medico  famofiffimo  ed  Uomo  dotato  di  profondo  fape- 
re,  come  ampiamente  fi  farà  vedere  nella  fua  Vita.  Sua- Moglie 
fu  Eutropia  figliuola  di  Aurelio  Feranti  Medico  (132)  dalla  quale  ot- 
tenne quattro  figliuoli,  e  furono  Elena,  Niccolajl.  Vincenzo  I.  e  Deo- 
dara  .     {  13  3  )     Elena    fu     Moglie    di    Simone     di    Pietro   Locatelh  . 

G    2  (134) 


N 


Vlncentium  q.  Joannis-Baptifbe  de  Maf.nis  prafens  fanu  mente  ,  vi  fu  ,  in tcUeda  ,  & 
Civis  Caf.  et  altera,  &  prò  Dote  &c.  Ne'  corpore ,  ««leu.fi  Deo  Opt.  Max.  pbcuerit, 
Rogiti  di  Roberto  Ciòni  a'  8.  Novembre  1508.  ut  ,am  mcepit  in  diQo  Monafter.o  permane- 
rlo nella  Caf.  80.  Senni.  2.  nella  perniiti-  re,  &  Dea  Opt.  Max  ac  Beata  Man*  de- 
ma  filza  dicare,  &c  fuii  leco  ,  &c  tempore  profeffionern 

(  129)    Perfonalirer  conrtitutus   Spert.  Vir  facere  ,  hoc  fuum    nuncupativum    Teftimea- 

D.Spolitus  Fortu;  Civis  Caf.Tntof,  &Cu-  tum  &c.   Ne'Roglll    di  Ale.landro    Fontana 

rato:  Joannis-Baptifla ,  Jacobi  ,  Antonii  ,  A-  a'  18.    Ottobre    l$8i.   porto    nella    »»■  •£ 

lexandri  ,  &  Julii  Cafaris  fratres  invicelo  fi-  Scanz.  2.  fnl  principio  di  un  Falcetto    pollo 

liorum,  ac  haredum  cum  beneficio  legis,  fic  in  mezzo  alla  Scanzia  . 

inventarli  olim  D.  Vincenti!  de  Mafinis    Ci-  (  13O  fattoi*  a.   Automi gb*   Jj- 

Vis  Ca'.  conftit.  procuratore    &C.  Ne'Rogi-  vertano  habltator  Cflri  Roverfan. IgllL* 

ti  di    Criftofaro    Vendemmi    a' 17.    Settembre  dedit  ,  «endldlt ,  tradjdlt    Mag.    N.colao   o. 

1572.  pollo  nella  Caf.  83.    bcanz.   I.    nel    2.  Francifc.  ,  Jacobi  Je  MaGnuClV    Caf.pra, 

f/A     v  3  5fC.  ementi  ,  ficc.  nomine  ,   &   vice    Nob. Ili 

(130)  Cum  fit  quod  fub  die  heri    D.  An-  Muliem  D.  Eutropia  ,  fili*  q.  Mag.  Aurelu 

tonius  Mafinu  ,  8?   Mag.    D.  Alexander    de  de  Caf.  6t  Unorii  ipuu  Mag. ,  Nic «k luna» 

Cittadinis  Cives  Caf.  amborum  prineipaliter  Pct;am  terre  arar.  Ter.  5    politam  in   corri. 

&  in  folidum  vendiderunt  &c.  Diau  D.  A-  Caf.  in  funJo  Redich.ara  lat.  via   pub     Ut. 

leader  Cittadina  accefserit  venditor  ficca-  prarfata  D.   hutropia  a  duoKus  Stw. .Ni    Ro 

Dimo  ,  &  intentane  confequendi    indemn.ta-  gai  di  Gafpare  Antonini  a  6.  Novembre  i>oi. 

tetn  fitc   Hinc  efl  quod    dictus    D.  Antonini  po(»o  nella  Caf.  82.  S.anz.  4.  «  un  Lio.  di 

q.   D.  Vincenti!  de  Maf.nis   &  Mag.    D.  La.  detto  anno  1  C.  207. 

v-i„ia  q.  Mag.  D.  Cafarii    de    Pafolini»   e  us  (ij3)  Nobilei  Vm  Dt  Deodatu.  Ju..r  e- 

Uxor  ambo  prafente.  «te.  Ne'Rogi  di  Gian-  ritui,   D.  V.ncemiu  Artium  ,  &  Med.  r\o 

Paulo   Ramponi  a'  ,.  Giugno   :6o7.  fcffor  ,  &  N  cola  ^t^  ^J^S^Z 

Ciati  D    AlexinJer    q     D.  Vincenti     de  bo.  mem.  D.  Mag.  Nicolai    n.    e-rancil.l   M 

Uìùli  de  Ca  .    n  fa  culo  ,  Se  nunc  Fr.  Vin-  Mafini.  de  C«f.   Volente,  ve.ure  «1   Div.fio- 

centiut  nuncupatu  Ecclefi*  fervorumdc  Caf.  nem  honorum  commumum  inter  ipfu  Fratte. 
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(i34)Niccola  ebbe  in  Moglie  Giulia  di  S,mone  Ugolini  (135)  dalla  quale 
nacquero  due  figl.uol,  Panfilio  ,  e  Francefco  111.  (  ,3tf)  fi  prirno  ^morì 
1  anno  15S0.  fé  tua  fucceflione  (137)  ,  e  il  fecondo  ,  che  fu  Cavalle- 
re -Aurato  (138)  e  di  cui  fé  ne  parlerà  a  parte  nelle  Vite  deeli  Uo- 
mini illuftri  di  quefta  Famiglia  prefe  in  Moglie  Chiara  Salitnbucci 
(130)  dalla  quale  gli  nacquero  tre  figliuoli  ,  e  furono  Camilla  Nic- 
cola  li.  e  Mano  .  (  140  )  Camilla  fu  Conforte  di  Bernardino  Man- 
fredi  Conte  di  Valdinoce  .  (141)  Niccola  fu  Arciprete  di  S.  Vittore 
(142)  Mano  Cavaliere  Aurato,  ebbe  per  Moglie  Pantafilea  figliuola 
di  Irancefco  del  Corno  ,    e  di  Battifia  Tiberti  ,    (143)  dalla  quale  ot« 

ten- 
tarli hsredJtatis  Paterna  ,  quam  materna  de  cenzo  Laziofi  a  9.  Settembre  i<6*.  pollo  nel- 
communi  pamurn  concordia  continuato  amore  la  Caf.  7Ì.  Scanz.  2.  in  Filza  di  detto  anno 
*rater"°,  J"ter  >P«»  >  &  fecerunt  iuas  partes  polla  dopo  il  mezzo  della  Scanzia. 
àie.  Ne  Kogiti  di  Graziofo  Ubeni  a' 20.  Ot-  [139)  Mag.  D.  Francifcus  olitn  D.  Ni- 
tobre  1526.  porto  nella  Caf.  e>4.  Scanzia  t.  col*  de  Maiinis  ,  &  Ma?.  D.Clara  ohm  D. 
in  filza  dell  anno  fuddetto  al  n.  pz.pofU  in  Saliinbutii  de  Salimbutiis  ejus  uxor  ,  cum 
fine  alla  Scanzia.  _  confenfu  &c.  Ne' Roghi  di  Francefco  Maflì 
LI.34J  irudentes  Viri  Joannes-Bernardinus ,  a  15,  Novembre  1587.  porto  nella  C?f.  65. 
«  Simon  Iratres  ad  invicem  ,  &  filiiolim  Pe-  Scanz.  2.  Fafcio  1. 

tri  de  Locatellis  Civis  Cai.  coufeffi  fuerunt  (  140]  Mag.  D.  Francifcus  q.  Nicola;  de, 
habutfle  ,&  recepifle  a  Pudica  ,  &  Honeila  Mafinis  Nobilis  Casfenas  fanus  mente  &c.  Ju- 
JVluhere  D.  Eutropia  filia  olim  Mag.  Aure-  re  indir,  reliquie  Mag.  D.  Camilla!  ejus  fi- 
lli ,  &  Uxoris  ohm  Mag.  Nicolai  de  Mali-  ha  in  omnem  cafum  poffe  ftare  in  Domo  io- 
Bis  hb.  ducentas  bon.  prò  Dorè  D.  Elena  ri-  fWTeftatoris  una  cum  infrafcriptis  e'-us  fi- 
ha  diRz  D.  Eutropia;,  &  ditti  Mag.  Nico-  liis,  ac  haredibus  ,  &  ibi  habeat  viftum  &c. 
lai,  &  Uxoris  ditti  Simonis  &c.  Ne' Rogiti  In  omnibus  fuis  bonis  &c.  inftiruit  haredes 
di  Bruuoro  Mazzoni  a'  9.  Ottobre  15:0.  univeriales  Mult.  Rev.  D.  Nicohm  ,  &  D. 
pollo  celia  Cai.  S<5.  Scanz.  4.  in  un  Lib.  pò-  Equitem  Marium  ejus  diletto*  filios  leg.  & 
fio  io  mezzo  a  detta  Scanzia.  nat.  aquis  portionibus  &c.  Ne' Rogiti  di    A- 

(ij5  )  Cum  fit  quod  Spettabili^  Vir  Simon  leffandro     Benericetti     a'    13.    Aprile    Ì591. 

q.    fer  Pauh   Ugolini  Civis  Caef.  dederit  Ho-  polio  nella  Caf.  64.  Scanz.  4.  in  un  Fal'cet- 

neftam  Juvenem  D.  Juliam  ejus  filiam  in  U-  to  polio  in   principio  alla  Scanzia. 
xorem  Difcreti  Juvenis  Nicolx  filii  q.F.ximii  (141)  Cum  fit  quod    de    Anno    1584.  f.-b 

artium  Med.   Doc.  Mag.    Nicolai    q.    Franci-  die   17.  Mentis  Januarii    Mag.  D.  Francifcus 

lei  de  Maiinis  &c.    Ne'  Rogiti    di    Graziano  q.  D.  Nicola  de  Mafiuis  Nob.  Caf.  nupferic 

Graziarli  a' 2.  Aprile   1529.  p(,fi0   nella    Caf.  Mag.  D.  Camillam  ejus  filiam   IH.  D.  Comi- 

80.  Scanzia  2.  in  fine  di  una  filza  grande.  ti    Bernardino    filio    III.   Corniti»  Roberti  de 

(136)  Cum  D.  Panphilius  q.  D.  Nicolade  Manfredi*  de  Vallenucis  tunc  prafenti  ,  & 
Maiinis  conduxerìt  a  Rev.  D.  Epifc. Cafenar.  cum  prafemia  ditti  ejus  Patrie,  &acceptan- 
pro  le  ,  tìljis  ,  &  nepoiibus  mafeufis  leg.  &  tis  in  ejus  legitimam  uxorem  D.  Camillam, 
cat.  &  in  deìettu  filiorum  ,  oc  nepotutn  prò  &  prò  Dote  ipfius  D.  Camilla  ejus  filia:  , 
D.  Francifco  Mafino  ejus  fratre  ,  &  ejus  fi-  ipfc  D.  Francifcus  promiferit  dare  Scutos  O- 
liis,  &  nepotibus  Domum  unam  &c.  Ercum  ttingentos  auri  &c.  Ne'Rogiti  di  AlelTandro 
prafatus  D.  Panphilius  Mafinus  ab  incerato ,  B;nerice;ti  a  22.  Marzo  1500.  pollo  nella 
&  line  fiiiis  ex  hac  vita  deceflerit  ,  reiiOis  Caf.  70.  ,  Scanz.  2.  verfo  il  fine  del  Fafcio 
poft  fé  ditto  D.  Francifco  ejus  fratre  ,  &  ha-  grande  pollo  fui  principio  della  Scar.zia. 
rede  ab  inteftato  &c.  IJcirco  &C  Ne'  Rogi-  (14*)  Mag.  D.  Francifcus  Maiinus  Nob. 
ti  di  Geneiìo  Bonizzi  a'  15.  Gennaro  15^3.  Caf.  &  Rev.  D.  Nicola  Archipresbyter  Pie- 
pollo  nella  Caf.  78.  Scan».  $.  in  un  fafcio  bis  S.  Vittoris  Dioec.  Caf.  &  Mag.D.  Equcs 
grande  al  n.  23.  polio  in  principio  della  Marius  hlii  ditti  D.  Francifci  prafentes  &c» 
.Scanzia.  dederunr,  vendiderunt  &c.  Ne' Rogiti  di  Ge- 

Oj7)  Vedi  il  fopra  ahesato  Inllr.    al  nu.  nefio    Bonazzi  a'  14.  Novembre    1591-  pollo 

'3<5.  alla  parola.  Er  cum  prafarus  &c.  nella  Caf.  78.  Scanz^  2.  verfo  il  mezzo  di  un 

(  '383  Mag.  Fqucs  Auratus   D.  Francifcus  Fafcetto  legato  in  Croce. 
q.  Nicola    de    Maiinis    Caicnas    prafens    per  (.  14J)  Cum  fuerir,  &  fit  quod  fi r  coltra- 
le &c.  fccit  finem  &c.  Ne*  Rogiti    di    Vin-  Qum  Matrimonium  ir.ter  Uh  D.  Pantitìleam 

q.  Mwg. 
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♦   ,«.  Francefco  IV.  (  144)  e  Niccola  III.  (  145  )  Francefco  fi  fece  PrtV 
riSc  eccola  morì  fcnza  fuccefiione  per  non  aver  prefo  Moghe 

,iò  in  lu  ebbe  fine  la  dipendenza  di  Niccolò  I.  in  riguardo  a  Ni» 
U  terzo  fuo  figliuolo  .  Recano  le  altre  due  dipendenze  provenienti 
r  una  da  Vincenzo  fuo  fetondogenito  ,  e  1'  altra  da  Deodato  fuo  pn- 
Logcnito  ,  e  quali  perche  a  differenza  di  tutte  le  altre  fono  ancora 
S  in  piedi,    ragion  vuole  che  fé  ne  difeorra  a  parte. 

DI     VINCENZO:   L 

Secondogenito  di   Niccolò  I. 
E  fuoi  Difendenti* 

VT„^„,rt   T    fu    anch'  egli    Dottore    di    Medicina  ,    e    prefe    pe 
InMttT  I  ucrezia  figliuola  di   Niccolò   degli    Albizzi  ,    e    di 
B  ]flg  nWri^f  "47 )  famiglie    Nobilume  di  ^oftra  Patnj  . 
D.  quefta  ignora  ottenne  quattro  figliuoli     .  "^^^e 
dna  ,    Niccolò  IL  e  Aleffandro   pure    IL  (148J   tutiopia  ^ 

»«    -  *^,rir,;  A*  c*>{  &:  ci.  D.   Pantafilez  a 

«.  Mag.  T>.  Francifci  a  Corna  Csfenat.  le».  g*i  Mafi"    &  O*  **  g^..  ^   &   f^ 

pore  (ux  vita  habitantis  Ravenna  ,  median-  J;0'™       dum  Rcv.  D.  Francif3i  utrmq.eon- 

te  perfona  Ili.  D.  Baptifla  Tiberti  ejus  ma-  e         prio  ,  quam  nomi- 

tris,  &  uxoris  diai    q.  IH.  D.  F™«r«   "  ^  Rcv.  D.  Francifci  finirò  &c  fdeg 

una,  &  Mag.Equitem  Mar.um  filium  Mag.  «  *«            po<reffionem    &c.  Ne'  Rogiti  di 

D.  Francifci  de  MaGnis  Carenar,  ex  altera,  tu»    io.rcfarc  Mariani  a    18.  Maggio    1639. 

&  prò    Dotibus   &c.   Ne'  Rogm  di  Ge«f.o  G.uhoXjel  ^          ^  ^  .r    mc2ZO   ad 

Bonazzi  a'  il.  Luglio  1595-  P°a°  neila    ,  „  Vurx  filza.  1 

78.  Scanz.  4.,  in  falcio  di  detto  anno  al  ru  un  ^  t' I„ftr.  fegnato  col  ■.«4S-«a 

1S7.  pollo  in  fine  alla  Scanzia  .  ,  •        ^   frater  &c 

(144)  In    mei    &c.  Cooft.tutus    Illuft.  &  ^  P"°l       *fc    vjr    D<    NiColaus  fih*  ohm 
Muhum  Rev.  Sacra  Pagine  Dottor    D.  Ni-  \tLiiiYi  de  Albizzi.  de  Crf.  fanus  mes- 

cola q.  D.  Francifci  de  Maf.n.s    N<;b    Lzic-  .  inftnutionis    reliquit    Mag.    V- 

nat.  Archipresbyter  Plebi.  S.  V.fton,  Dusee-  te    &  e.  jur e  d    g    .  j     ^ 

fis  Cafenai.  &c.  Confiderai  Farmi.-.,  m  ea-  Vrtaum         .^   T^  ^    f        Do;e£ 

r„n  Nobilitate,  &  Digni.are  po«ifl.mum  O-  Ito»  «  £  ^fius    Teft      hx  „ 

pibus,  &  Divitiisconfervari;  Mento cupiens  Se.  li»  ^^      &   usoris   D.  v    «mu 
profpicere  confezioni  Agnationis   ,  «  ra  ^  ^^  &c>  In  ommbus    Us  bo- 

rnilis  IU.D.Cap.Marii  de  Mafinis  ejus  g«-  1  h*redem  univeriaiem  F.an- 

rrani    Fratris   ,   iponte    A»    Ubera   volavate  n  J  otc.  ^  D         {  & 

&c.  titulo   pur*  ac   irrevocab.l.s  don^nw  cUcom  ^  ^^   ^  ^    ^ 

Inter  vivos  in  perpetuai  tatuare    &c.   Dona-  Caf>    gj>    $canz^    2        a 

vit  &c.  D.  FraciEo  fiiio  infann  pr?ta u   UL       J,*  una  K|tt        -u    d,po   U   mezzo 

D.  Op.  MariiMafini  e  us  germani   fratns,       fflU-Scanzi». 

£  ommbus  aliis  fili»  mafculis  &c    Ne    Ko-       della  Scanz,^    &  ^^     ^    „  Lllere- 

giti  di  Gian-Pauolo    Ramponi    a    ó.   Decem-        .    Vfi*/     ^g. D.Nicolai  Albizzi  Nob.qX*- 

■tre  1603.  r].        ...     n    rill         i-'utl  ac'ur.oris  q-  txccli.  aicium,  òi  ^J. 

(145)  111.  D.  Nicola   films   IU.  D.  Gap.       I Poe. 
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di  Criflofaro  Brifcì  (149)  infigne  Medico  ,   Filofofo  ,  e  Agronomo,  in 
onore  di  cui  furono  Rampati  gì'  infraferitti  verfu* 

Sidera  ftJereofque  poterti  quia  noverat  orbes , 

Atìantem  per bi brut  fu  fi in m '/fé  polum  j 
Hac  ratìone  novus  dicetur  Brixius  Alias  , 

Afìrorum^  Ù'  Cedi ,  qui  bene  novit  iter, 
Utque  poli  vario  j   varientur  tempora  motti  , 

Monjlrat  ,   ut  beec  apte  ebarta  diferta  docet  , 
Sic  novus  efì  Alias  ,   ftc  nofeit  fiderà  \    <&  Axem  , 

Sic  Calum  torquet  vertice  Cbrifiopborus  .  (150) 

Catterina  fu  maritala  ad  Aleflandro  Fabri  .  (151)  Antica  ,  e  Nobi- 
le famiglia  già  efìinta  .  Niccolò  II.  ad  efempio  del  Padre,  e  dell'Avo 
attefe  alla  Medicina,  e  riufeì  in  tal  profeflione  Eccellentiflimo .  Fu  in- 
noltre  molto  verfato  nell'  antica  erudizione  come  diremo  nella  fua  vi- 
ta .  Ebbe  fuccefTivamente  due  Conforti  ,  la  prima  fu  Gentile  di  Nic- 
colò Peruzzi  ^152)  Dama  di  Corte  delh  Cornelia  Bianca  Rangoni  fpo- 
fata  in  Giaggiolo  il    giorno    16.  d' Agofto   dell'  anno  1564.  (  153  )    La 

fé- 

Doc.  D.  Vincentii  Mafini  ,  fimiliter  Nob.  q.  Giulio-Cefare  Guadagni  a'iz. Gennaro  \%66. 

Csfenat.  vidua  &c.  fana  mente  &cc.  Ju:c  in-  pofto    nella   Caf.   80.  Scanz.   3.    in    Filza   di 

flit,  reliquit  Mag.  D.  Eutropio  filia  Ma£.  D.  detto  anno  ai  n.  z.  pofta  verfo  il    fine  della 

Teft.  &  uxori  Excel!,  artium  &  Med.  Doc.  Scanzia. 

D.  Chriftofari    Brifcii    &c.  Item    difto    iure  (151)  Coram  &c.  conftituta  Honefla  Ma- 

reliquit  Honefts  &Cornmen.  Mulieri  D.Q-  lier    D.    Pafqua   q.  Pirini    de    Garavellii    de 

thennae  filiz  didz  Mag.  D.  Teff,  uxori»  ad  Cerifolo  &c.  dedit,  vendidit  tradidit    Mag. 

prxfens  D.  Alexandri  de  Fabris  &c.  Inomni-  &   Honeftae  Juveni  D.  Gentili  q.  Nicolai  de 

bus    fuis    bonis    inftituit    hzredes  univerfalet  Tcruciis  uxori  Mag.  &    Excell.  Artium,   & 

Mag.  ac  Excell.  Artium  ,  &    Med.  Doc.  D.  Med.  Doc.  D.   Nicolai  q.  Mag.  D.  Vincen- 

Nicolaum  ,    &   Mag.  D.  Alexindrum  iratres  tii  Mafini   Nob.  Caef.  &c.  unam  petiam  ter- 

invicem  ,  &  filios  leg.  &    nat.  diie&os    pr£-  rz  arar.  &c.   pofuam  in  Comit.  Czf.  in  vil- 

diiìae   Mag.    D.   Teft.    ex    przfato    Mag.    D.  la  Cerifoli  &c.  Ne'  Rogiti  di   Roberto  Cioni 

Vincentio  Mafino  &c.  Ne' Rogiti  di    Alfon-  a'  9.  Luglio  1569.  porto  nella  Caf.  £0.  Scanz, 

fo    Arrardi  a    19.    Giugno    1574.  pofto    nella  1.  nella  penultima  Filza. 

Caf.    69.    Scanz.  j.  in  una    Filza  legata  nel  (153)  Coram  &c.  principaliter  conftitutì 

1.  Fafuo.  M.ig.  &  Excell.  artis  Med.  ac  Phyficx  Doc. 

(149)  Cum  alias  Mag.  D.  Eutropia  filia  D.  Nicolaus  olim  Excell.  D.  Vincentii  de 
q.  Mag.  D.  Vincentii  Mafini  ,  &  uxor  q.  Mafinis  Nob.  Czfenas  &  Mag-  &  Honerta 
Excell.  Artium,  &  Med.  Doc.  D.  Chriftofa-  Juveni»  D.Gentilis  olim  Nicolai  de  Perucii» 
ri  Brifcii  de  Czf.  &c.  fé  obligavit  &c.  Ne'  de  Czf.  &  nunc  incola  famiiiaris  III.  D. 
Rogiti  di  Alfonfj  Arrardi  a's^Maggio  1586.  ComitiiTx  Blanchz  de  Rangonibus  in  Arce 
pofto  nella  Caf.  69.  Scanz.  3.  in  mezzo  d'  Giageoli  .  Poft  quandam  publicationem  fi- 
uti fafeetto  legato  in  mezzo  al  primo  Fa-  flam  a  Venerabili  Viro  D.  Sebaftiano  Re- 
icio  .  ttore  Parochiali  Ecc.  S.  Mariz   de   Glageolo 

(  iso)    Cefare   Brifci    Rei.  della   Citta  di  de    futuro    hoc    Mat.  contrahendo    monendo 

Cef.  p.  17.  oinnes    homines    ,    &    populum    ad    divinarci 

(151)  Cum  fit  quod   ex  voluntare  Divina  Mi  (Tarn  audiendam  conftitutum  ,  ut  li  fupra- 

meJiantibus  &c.  contraiìum  fuerit  Matrimo-  dicìi  Sanguinis,  vel  amnitatis   &c.  ad  impe- 

nium  per  verba  de  prz'cr.ti  inter    Honertam  diendum    futurum     hoc     Matrimonium    inter 

&  Nobilem   Juvenern    D.  Cjtherinam  filiam  praediiìos  contrariente*  celebrandum  &c.  Ne' 

olim  Mag.  Artium,  è*   Philolophiz  Doc.  D.  Rogiti     di     Lorenzo    Palmieri    a'  16.  Agofto 

Vincentii  de  M.:fir.is  ex  una,  &  Nob.  Juve-  i564-   porto    ncll'  Archivio  di    Civitella    ne' 

nem    D.  Alexandrum    q.  D.  Or.ofrii    de    Fa-  Rogiti  di  detto  Notare 
bus    de    Caf.  ex    al'era    &c.    Ne'  Rogiti  di 
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feconda  fu  Cangenua  Qualerni  (154)  dalia  quale  non  ottenne  figliuo- 
li ,  bensì  dalla  prima,  da  cui  nacque  Vincenzo  III.  (  155  )  morto  Pu- 
pillo f 

AlefTandro  fi  congiunte  in  amor  corrugale  con  Giulia  di  Sebaftiano 
dell'accennata  eftinta  famiglia  Fabri  (156)  e  da  quello  accopiamento 
nacque  un  Colo  figliuolo  per  nome  Vincenzo  IV.  (157)  che  fu  Come, 
C  di  lui  fi  parlerà  a  parte  nelle  Vite  degli  Uomini  illuftri  della  Fami- 
glia Mafini  .  Prete  egli  fucceffivamente  due  Mogli  ,  V  una  fu  Ortenfia 
del  Sale  di  Ravenna  ,  (  158)  e  l'altra  fu  Calandra  figliuola  del  Con- 
te  Ramberto  Malatefta ,  e  di  Girolama  Veralli  Nobile  Romana  (159) 

dalla 


(154)  Il  Mol.  Mag.  Sig.  Niccolò  Mafini 
Mcd.  figliuolo  dell' Ecc.  Med.  M.  Vincenzo 
Mafini  di  f.  m.  figlio  già  dell'  Ecc.  Med. 
mif.  Niccolò  Mafini  patrizio  della  Città  di 
Cef.  fano  di  mente  &c.  Item  lafcia  alla 
Mag.  Mad.  Cangenua  Qualerni  fui  diletta 
Coniorte  le  fue  Doti  &c.  Ne'  Rogiti  di  Ge- 
nefio  Donazzi  a'  17.  Decembre  1590.  pollo 
nella  Of,  jy.  Scanz.  I.  fui  principio  d'  un 
falcio  di  detto  anno  ,  pollo  in  mezzo  alla 
Scanz ia . 

(155)  Mag.  &  Excell.  Artium  ,  &  Med. 
Doc.  D.  Nicolaui  filius  q.  Excell.  Artium  , 
&  Med.  Doc.  D.  Vincenti!  Mafini  Nob.  q. 
Caefenat.  &c.  fanus  mente  &c.  Curatore» 
vero  Vincentii  filii  przfati  Mag.  D.  Teft.  leg. 
&  nat.  ex  Mag.  &  Commen.Mulieri  D.  Gen- 
tili de  Peruciis  didìi  Mag.  D.  Teft.  Uxorein 
pupillari  jEtate  adhuc  exiftente  &c.  effe  vo- 
luit  ac  reliquie  Mag.  D.  Lucretiam  przdicìi 
Mag.  D.  Teft.  Mairem ,  &  Mag.  D.  Genti- 
lem  ejus  uxorem  &c.  In  omnibus  fuis  bonis 
&c.  inftituit  hiredem  univerfalem  D.  Viu- 
centium  di<fli  Mag.  D.  Teft.  Filium  &c.  Ne' 
Rogiti  di  Aifonfo  Arrardi  a' 18.  Giugno  1574. 
pofto  nella  Of.  6g.  Scanzia  3.  in  una  hlza 
di  detto  anno  legata  nel   2.  Fafcio. 

(156)  Cum  Égregius  Vir  D.  Francifcusq. 
D.  Chriftofori  de  Fabris  Caefenat.  fuum  con- 
diderit  Teftamer.tum  manu  ,  ut  dicitur  mei 
Not.  infraferipti  ,  in  quo  inter  alia  ab  co  di- 
fpofita  tale  facit  legatum,  Videlicet  :  Lafcia 
a  M.  Giulia  del  q.  M.  Sebaftiano  fuo  fratel- 
lo Scudi  mille,  e  cinquecento  d'  oro  da  pa- 
garfeli  dopo  che  /ara  maritata  &c.  Et  cum 
Deo  Omnipotenti  placuerit  quod  mediante 
perfona  admoJum  Mag.  Leg.  Doc.  D.  Czfa- 
ris  de  Mazzonibus  Caefenat.  &c  fuerit  cele- 
bratum  Inft.  fcriptum  privatum  tenori*  infra, 
fcripti  Videlicet.  Al  nome  del  Sig.  lei  dio ,  e 
«Mia  B.  V.  M.  &c.  (ì  dirà  per  Moglie  M. 
Giulia  de  Fabri  al  Mag.  Si°.  AlefTandro  Ma- 
fin»  con  Dote  di  Scudi  1500.  &c.  Ne*  Rogiti 
«1  Genefio  Bonazzi  a' 30.  Giugno  1592.  pofta 
nella  Caf.  78.  Scanz.  a.  in  un  Lib.  con  cat- 


toni  a   C.    232.  pofto  in  mezzo  alla  Scanzi». 

(157)  Confidcrando  il  molto  Illuft.  Sign. 
Conte  Vincenzo  Mafini  figliuolo  del  Sig.  A- 
lcffundro  Mifini  bo.  me.  Nubile  delia  Città 
di  Cef.  fino  &c.  Item  Ufcia  inftiruifee  ,  e 
vuole  che  1' Illuft.  Sig.  Cefare  Mafini  lia  Tu- 
tore ,  e  Curatore  prò  tempore  del  Sig.  Nic- 
colò fuo  figliuolo,  e  leg.amminiftratote  di  tut- 
ti li  fuoi  beni  con  le  facoltà,  ed  autorità  am- 

fliflìme,-  Dopo  la  cui  morte  foftituifee  in  fuo 
uogo  1*  Illuft.  e  Molto  Rev.  Sig.  D.  Aurelio 
fuo  figliuolo,  dopo  di  lui  il  Sig.  Ottavio  fuo 
fratello  &c.  tutti  fuoi  amorevolhlimi  Paren- 
ti ,  ed  amici  &c.  In  tutti  li  fuoi  beni  &c. 
vuole  che  fta  fuo  Ere  ìe  univerfale  con  la  be- 
nedizione del  Signore  il  Sig.  Niccolò  fuo  fi- 
gliuolo leg.  e  nat.  avuto  dalla  Sig.  Ortenfia 
del  Sale  da  Ravenna  già  prima  fua  leg,  Con- 
forre  &c.  Ne' Rogiti  di  Ambrogio  Policania' 
23.  Settembre    1622. 

(158)  Vedi  l'Inftr.al  n.  157. 

(159)  Cum  fuerit  ,  &  lì  e  ,  prout  Deo 
Optimo  Maximo  placuit  quod  fuerit  tradìa- 
tum  ,  &  tandem  conclufum  Marrimonium  , 
&  Parentela  &c.  inter  lil.  &  Nob.  Mulie- 
rem  D.  ComitilTam  Cafland-.im  q.  Ili.  D. 
Corniti*  Rnmberti  de  Malatcft  s  Nob.  Czfe- 
nat.  ex  una  ,  &  AdmoJum  111.  D.  Militix 
Equeftrli  Ducem  ,  &  Equitem  D.  Vincen- 
tium  q.  111.  D.  Alexandri  de  Malinis  Nob. 
ejufdem  Czfenae  Ci vitaris  partibus  ex  alte- 
ra, quod  quidem  Matrirr.oniun  ,  &  Parente, 
la  fuerit  conclufum  pratceJentibu*  beneplaci- 
tis  ,  &  confcnlibus  111.  &c  dilcretz  Mulierii 
D.  Hieronymz  de  Verallis  uxori?  ditli  q.  III. 
D.  Corniti?  Ramberti  ,  ne:  non  III.  ac  Rev. 
D.  Cardinali!  Fabritii  Veralii  ,  ac  III.  D. 
Jo:  Biptirtz  Veralli  Avunculorum  didlz  111. 
D.  Comitiflz  Caflandrz  ,  ac  III.  &  Excell. 
I).  Marchionil  Caroli  Felici*  de  Malatcilis 
Mirchioni"!  Ronco  Frigidi  Confobriui  diclz 
Ili.  D.  CafTandra:  &C.  &  quia  Mar.  Dos  pre- 
cedere Jebet  ;  J'ropterea  diita  111.  D.  Comi- 
r iila  CalTandra  przfens  &c.  cum  confend')jf 
&c.  ditlac  111.  D.  Hyeronimz  ej-is    M^tris  , 

wee 
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dalla  quale  feconda  Moglie  non  ottenne  figliuoli  ,  bensì  dalla  prima 
ebbe  Niccolò  111.  Conte  unico  figlio  (ióo)  che  ebbe  per  Moglie  Lu- 
cilla del  Capitanio  Martinello  Martinelli  (161)  per  mezzo  della  qua- 
le i  Cuoi  figliuoli  rimalero  pofleiìori  di  una  pingue  Eredità  j  e  furono 
Je  Comelle  Lucrezia  ,  Oi  tenda ,  Violante  ,  e  li  Conti  Vincenzo  V. 
e  Gto:  Francefco  I.  (idi)  Lucrezia  fi  congiunfc  in  Matrimonio  con 
Orazio  del  Cavaliere  Vincenzo  Biioni  Nobile  Ravennate  £  (i6z)  Or- 
tenfia  veltì  l'Abito  Reiigiofo  di  Santa  Chiara;  (1Ó3)  Violante  iegui- 
tando  1'  efempio  della  Sorella  fi  fece  anch'  ella  Religioni  dello  Hello 
Ordine  .  (164)  Vincenzo  dopo  di  avere  ieivito  il  fuo  Publico  in  più 
decorofe  cariche  prete  lo  flato  Eccldi.ilìico  ;  Si  fece  Prete  dell'  Orato- 
rio a*  9.  Febbraro  1661.  (16$)  poi  pafsò  alla  Religione'  de'  Servi  di 
Maria  a1  6.  Decembre  1Ó73.  (166)  Gio:  Francefco  ,  che  morì  in  età 
d'  anni  31.  fu  manto  di  Ludovica  del  Cavalier  Giuleppe  Galeftì  (lóy) 
dalla  quale  ebbe  le  Contelle  Lucilla  ,  e  Olimpia  ,  e  li  Conti  Gio: 
Francefco  li.  e  Niccolò  IV.  (  i<58,)  Lucilla  finì    1  fuoi   giorni    nel   Con- 


ven- 


ire non  AdmoJum  111.  D.  Curi  il  de    Veni-  ba  de    futuro    &c.  inter    III.  D.  Comi:i!T.im> 

Jis  Romani  nomini»  &c.  promilic   in    Dotem  Lucreti.im    &c.    111.  D.  Comitis    Nicolai    do 

&c.  Scuta  quinque   mille  de  Sei.  b^,.  prò  fin-  Mafinis   Nob.  Cai",  ex  una,  &  per-Illuftrem 

gulo  feuto  Òcc.  Ne'  Rogiti  di  Ambrogio  Po-  D.   Hur.uium    &c.    per    lllultris    D.    Equitis 

iicani  a   20.  Decembre  1619.  ViaceDtii  de  Drionis    Nobiiis    Ravenna    par- 

(  160  )  Vedi  P  Inllr.  al  n.   157.  alla    paro-  tibus  esalterà  ckc.  cum  dote  Scutoru.n  3650. 

la:  In  tutti  gli  altri  fuoi  beni  &c.  ckc.   Ne'  Rogiti  di    Niccolò    Lamberti  a'  14. 

(161)  Coram    ckc.    perfonaliter    commuta  I-'cbb.a.-o   1Ó54. 

per-Ill.  D.  Lucilla  q.  per-Ill.  D.  Gap.  Mar-  (  163  )  Cum  a  Ven.  Sororibus  S. Clara  de 
tinelli  de  Martinelli  ,  ck  uxor  ad  p.-aiens  Cai.  luerit  legitime  acceptata  per-Ill.  D.  Co- 
lli. D.  Cornins  Nicolai  de  Malinls  Nob.  mitilTa  Ortenlia  filia  q.  Ili.  D.  Comitis  Ni- 
Caf.  nec  non  per-Ill.  D.  Ludovica  hlia  di-  colai  Malìni  Nob.  Cai.  ckc.  Ne'  Rogiti  di 
CÌi  q.  D.  Cap.  Martinelli  ,  6c  ioror  dicìa  Gio;  Battuta  Ambroni  a'  o.  Ottobre  1648. 
per-iìl.  D.  Lucilla  ambo  prafentes  ckc.  con-  pollo  nella  Cane.  Vef.  in  un  Lib  a  C.  loó. 
ftitue.unt  &c.  Ne' Rogiti  ili  AleiTandro  M.if-  [t°4]  Cum  fuerit,  &  fit  quoi  D.  Angela 
fei  a' 30.  Marzo  1629.  porto  nella  Caf.  93.  Ftancifca  filia  q.  111.  D.  Comitis  Nicolai  Mu- 
Scanz.  3.  in  un  lib.  legato  fenza  Cartoni  al  Gni  Nob.  Carenar,  feculo  nuncupaca  D.  Co- 
li. 201.  minila  Violantis  fufeeperit  habitum  in   Vene- 

(162)  Coram  èkc.  perfonaliter  conrtituta  rabili  Monatìerio  ,  leu  Conventa  S.  Clara  Je 
III.  D.  Comitilfi  Lucilla  filia  per-Ill.  q.  D.  Caf.  &c.  Ne*  Rogiti  di  Giulio-Cefare  Maria- 
Cap.  Martinelli  de  Martinelli*  ,  &  uxor  q.  ni  a' 9.  Gennaro  1Ó54.  porto  nella  Cane.  Vef. 
111.  D.  Comitis  Nicolai  de  Mafinis  Nob.  Ca-  jn  un  Lio.  a  e.  j  25. 

ier.ac.  ex  Comitibus   Falcini    vidua    Calenat.  (  165  )  Vedi   il  Lib.  de' Partiti    della   Con- 

qua  expoluit,  &  narravjt    ckc.  qa.iiiter    prò-  prefazione  dell' Oratorio  di  Celena  a  e.  io.  a 

sime    retracìis    Menlibu»    dic:n    iau:n    claulit  «ergo. 

extremum  didus  q.   D.  Comes   Nicolaus  e  u$  ('<>ó)  Vedi  il   Lib.  accennato  a  e.  43. 

Vir  ab  incettato,  relidis   ex  fé  ,  &  dieta    D.  {  167)  Cum  fuerit  ,  &  lit,  prout  ckc.    quod 

Comuifl'a  Lucila  Ululi.  D.  D.  Con:  ti  >u»  V  iu-  ali  IS  Ò£>-.  Fuerit  contraftum  Matrimonium  per 

centio,  Jo;   Fr.tiiciico  ,  Luci  et  ia  ,  H^r.enlu  ,  Vsrrba  de  futuro  ìkc.  inter    per-Li.    D.  Ludo- 

&  Violante  ejus  hliis  leg.  i£    nat.    pa;:i:ii    111  vicam    hlum  q.    per-Ill.    D.  Equitil    Jolephi 

pupillari,  &  partitn  in  infantili  et  ite  exiiìeo-  Galenì   Nob.  Caf.  ex  una,  &  III.    D.  Com:- 

tibus ,  ck  nullo  iplis  provilo  Tuto.-c  ice.  prò-  tem  Jj:  Francifcum  rilium  q.  ili.  D.  Gomiti! 

pterea  ckc.  NVRog  ti  di    Ambrogio    Policani  Nicolai  Malici  N.>b.  pariter  ejuldem    Civua- 

a'  5.  Dee.   iój<5.  ti;    partibus    ex   altera   cum    Dote    ScutOfum 

(1Ó2)  Cum  fuerit  ,    ck  lit  ,    prout    Partes  quatuor    miilium    moneta    paulorun    X.    prò 

infraferiptae    affirmaverunt    ckc.  quoJ  tuerint  lingulo  Scuto  ckc. 

contrari  fponfalia.  &  Matr;.no:i;unper  ver-  (»68)  AJmoJum    R.  P.    D.    Jo:    BaptiR* 

Bar- 
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vento  dì  Santa  Chiara  Rcligiofa  di  quell'Ordine  ìóp)  Olimpia  anch' 
ella  veflì  lo  fteffò  Abito,  (170)  ed  e  ancor  vivente  le  bene  vecchia  ot- 
togenaria  .  Gio.*  Francefco  che  fu  Pofìumo  fi  congiunfe  in  Matrimo- 
nio  con  Violante  Fantaguzzi  (  171  )  dalla  quale  non  ebbe  figlinoli  .  E 
Niccolò  con  Giovanna  Ma  Carenti  (  172  )  dalla  quale  ottenne  numerefa 
Prole  confidente  in  tre  Femine  ,  e  in  cinque  Mafchi  ,  e  furono  le 
Contefle  Olimpia  ,  Laura  ,  Lucilla  ,  e  li  Conti  Angelo  ,  AlefTandro 
IV.  Giacomo  VII.  Lorenzo  ,  e  Vincenzo  VI.  (  173  )  Olimpia  morì 
Religiofa  nel  Monaftero  di  Santa  Chiara  (174)  Laura  accafofiì  con 
Francefco  Albertini  (  175  )  Lucilla  fu  Moglie  di  Ottavio  Conte  Ago- 
Teli  .    (176)  Angelo  morì  in  Firenze  a'  12.  Giugno   1714.  in  età  d' an- 

D  ni 


Bargellinus  a  Forofempronio  Monacus  Ca- 
maldolenfis  Proc.  Ven.  Abb.  Claflìs  Raven- 
na &c.  dedit  ,  locavir  ,  &  in  Emphiteuiim 
in  viginti  novem  futuris  annis  ad  renovan- 
dum  conceiìit  &c.  111.  D.  D.  Comi  ti  bus  Ni- 
colao ,  &  Joanne-Francifco  filiis  ,  &  haereJi- 
bus  q.  111.  D.  Co:  Jo:  Francifci  de  Mafinis 
Nob.  Caefenar.  &c.  Ne'  Rogù  di  Paulo  Ca- 
roli a' 2.  Marzo  i&7p. 

(169)  Cum  fuerit ,  &  fit  quoJ  Rcv.  So- 
ror  Maria  Generofa  iaeculo  nuncapata  D. 
Comitilla  Lucilla  filia  q.  III.  D.  Co:  Joan- 
nis  Francifci  de  Mafinis  Patririi  Cttlenat. 
ac  III.  D.  ComitifTae  Ludovica  Galerfe  ejus 
Conjugis  fufeeperir  habitum  re°ularem  in 
Ven.  Conventi!  S.  Claras  de  Caef.  in  quo  ad- 
huc  novitia  reperitur  ,  velitque  Deo  dante 
regularem  Profefììonem  emittere  &c.  Ne'  Ro- 
giti di  Giulio-Cefare  Mariani  a' 15.  Settem- 
bre 1C79.  pollo  nella  Cane.  Ve fc.  in  un  Lib. 
di  detto  anno . 

(170)  Cum  ftt  quoJ  Rev.  Soror  Maria 
Jucunda  fseculo  nuncupata  D.  ComitilTa  O- 
limpia  filia  q.  IH.  D.  Comitis  Jo;  Francifci 
de  Mafinis  Nob.  Caefenar.  fufeeperit  haòi- 
tum  Regularem  in  Ven.  Con.  S.  Clarae  de 
Caef.  in  quo  adirne  Novitia  reperitur,  veìit- 
que  Deo  dante  regularem  proieffionem  ernit- 
tare  &c.  Ne'Rogiti  di  Gian-Antonio  Girini 
a' 18.  Gennaro  lóSs.pofto  nella  Can.  Vcf. in 
un  Lib.  di  detto  anno  a  e.  20. 

(171)  L'Ili.  Sig.  Contesa  Violante  del 
fu  Ili.  Sig.  Gioleppe  Fantaguzzi  Nob.  di 
quella  Città  di  Cel.  e  Moglie  dell'  Ili.  Sig. 
Co:  Gio:  Francefeo  Malini  ,  &  l'Ili.  Sig. 
Francefco-Antonio  Fantaguzzi  ,  lratello  del- 
la prefata  Sig.  Co.-  Violante  per  farli  cofa 
grata  entra  principal  venditore  &c  Ne' Ro- 
giti di  Anaftafio  Chiaruzzi  a'  20.  Novembre 
2722. 

(172)  L'Ili.  Sig.  Co:  Ottavio  Ago  fé  Ili 
Tat.  Celenate  prefente  &c.  fa  fine  &c.  alla 
IH«  Sig.  Contefl'a  Giovanna  Mudatemi  ve- 
dova relitta  dalla    f.    m.    Sig.    Co:    Niccolò 


Maini  &c.  Ne' Rogiti    di  Giacomo  Boni   a* 
4.  Gennaro   1718. 

[173]  Vedi  l'Inft.  feqnato  col  n.   175. 

[174J  EiTendo  (lata  accettata  p:r  Monaca 
Cerale  nel  Ve.;.  Convento  di  S.  Chiara  di 
Ceftna  1'  One.la  Zitella  Olimpia  Domenici 
Antonia  figlia  dell'Ili,  fu  Sig.  Co:  Niccolò 
Mafini  di  detta  Città,  &  efTendo  necetTario 
&c.  Ne'  Rogiti  di  D.  Antonio  Bugaria  a* 
4.  Ottobre  1720.  elìdenti  nella  Cancellarla 
Vefc. 

[175]  EfTendo  ,  ficcome  le  parti  infraf- 
crit;e  affermano,  che  per  grazia  <5cc.  fi  lìa- 
no  trattati  i  Sponfali  per  verba  de  futuro 
con  animo  &c.  fra  1'  Illud.  Sig.  Co:  Laura 
Maria  figlia  della  bo.  me.  del  fu  III.  S:gn. 
Co:  Niccolò  Malini  Nob.  di  Cefena  da  una 
parte  ,  e  1*  111.  Sig.  Francefco  Xaverio  Al- 
bertini  Nob.  di  detta  Città  dall'altra  parte  , 
ed  effendo  di  dovere  che  al  Matr.  preceda 
la  Dote,  quindi  è  che  perfbnaimente  con:.ìi- 
tuiri  gl'Ili.  Sig.  Co:  Angelo,  Lorenzo  ,  A- 
lefTindro  ,  e  Giacomo  tutti  fra-elli  ,  e  figli- 
uoli di  detto  q.  Sig.  Co:  Niccolò  Malini 
fratelli  di  detta  Sig.  Spola  minori  &c.  col 
confetifo  ,  prefenza  ,  e  volontà  dell'Ili.  Sig. 
Co:  Giovanna  Maffarenti  Madre  di  detti 
Siqnori  e  Moglie  di  detto  Sig.  Co:  Nicco- 
lò Muini  &c.  tanto  a  loro  proprio  ,  e  p3r- 
ticolar  nome  ,  quanto  anche  in  nome  dell' 
III.  Sig.  Co:  Vincenzo  Malini  altro  loro  fra- 
tello ablente  &c.  Ne'  Rogiti  di  Stefano  Baf- 
fi a' 14.  Novembre   171 1. 

(17Ó)  E'TenJou  per  la  Dio  grazia  trat- 
tata ,  e  finalmente  cor.clula  Parentela  ,  e 
Matrimonio  da  confumarfi  però  fecondo  <kc. 
tra  l'Ili.  Sig.  Co:  Antonia  Maria  Lucilla  fi- 
glia delia  lei.  mem.  dell'Ili.  Sig.  Co:  Nic- 
colo Malini  Patrizia  Celenate  da  una  ,  e  1 
III.  Sig.  Co:  Ottavio  figlio  dell'Ululi.  Sig. 
Co:  Giin-Giacomo  Agofelli  parimente  patri- 
zio di  detta  Ci  tà  dall'ahra  ite.  Ne' Rou;ti 
di  Giacomo  Boni  a' 5.  Giugno  Ì717. 
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ni  37.  fenza  lafciar  figliuoli    per    non  aver    avuto    Moglie  .    AlefTandro 
fu  Canonico  Teologo  della  Cattedrale  ,    e  morì  di    frelca    età  .    Giaco- 
mo riufeì  celebre  nell'  efercizio  dell'  arti  Cavalerefche  ,    e    cefsò    di    vi» 
vere  in  età  immatura  .    Lorenzo  in  oggi   vivente  è  Canonico  anch' egli 
della  Cattedrale,    che  fi  diletta   molto  della  Scoltura,    e   Atchitettura . 
Vincenzo  pur  vivente,  che  ha  ih   Moglie  Francelca    figliuola    del  Conte 
Pietro  Antonio  Brafchi  (  177  )  dalla  quale  oltre  agli  altri   figliuoli    mor- 
ti di    poca  età,  ne  ottenne  alni  tre,  che  furono  Anna  Maria,  Ludovi- 
ca, e  Pietro-Antonio  li.  Anna-Maria  vive   Religiofa    nell'infigne  Moni- 
iìero  di  Santa  Chiara  .    (  178  )  Ludovica  fi  è  congiunta  in  Matrimonio 
con  Giulio-Cefare  de  Bernardini  de'  Conti  della  Malfa.    (170)  Pietro- 
Antonio  cefsò  di  vivere  in  età  d'anni   15.  compiti  1'  anno   1743.(180) 
E  in  quello  Giovinetto    fi    è  inaridito  il    Ramo    Mafini  proveniente  da 
Vincenzo    Secondogenito    di    Niccolò    I.  di     Francefco  ,    di     Giacomo  . 
Dico  che  fi  è  inaudito  ,    quando  la    Divina    Providenza  non  difponefle 
diverfamente  dalle  cofe  ,    che  apparirono  fenfibilmente  a'  noflri  occhi  . 
Laonde  tutta  la  fperanza  di  vedere  continuata  in  quella    Patria  la    Fa- 
miglia  Mafini  ita  appoggiata  nella  dipendenza  di  £)eodato   Primogenito 
di  Niccolò  I.   di  Francelco  ,    di  Giacomo:    la  qual  dipendenza  fi  man- 
tiene viva,  vera,  vigorofa,  e  nello  Scrittore  della  prefente  Genealogia, 
ed  in  un  altro  fuo  più  giovinetto  Fratello. 

D  I 

(177)  EfTendofi  per  la  Dio  grazia  tram-       prile   174.2.  efiftenti  nella  Cari.  Vef. 

la,  e  finalmente  conclufa  Parentela,  e  Ma-  (»7?)   EfTendofi  riabiliti  li  Sponfali  tra  il 

trimonio  da  celebrarli  fervati   &c.   tra  l'Ili.  Nob.  Sig.  Co:  Giulio-Cefare  figlio  del  Kob. 

Sig.  Co:   Vincenzo  del  q.   IH.  Sig.  Co;  Nic-  Uomo  Sig.  Co:  Carlo  Bernardini  della  Maf- 

colò  Mafini  Nob.  di  Ce(.  da  una,  e  l'Ululi.  f a ,  e  la  Nob.  Sig.  Coiuefla  Ludovica   figlia 

Sig.  Co:  Francefc.t  figlia  dell'Ili.    Sig.  Co:  del  Nob.  Uomo    Sig.    Co:    Vincenzo   Mafini 

Pietro  Antonio  Brafchi  di    detta  Città  dill'  Patrizj  Cefenati,  con  efferfi  &c.    Ne' Rogiti 

altra  parte.  Quindi  &c.  Ne'  Rogiti  di  Già-  di  Carlo  Benini  a' 1.  Settembre   174+.           . 

tomo  Boni  a' 9.  Giugno  1718.  (180)  Il  Sig.  Co.-  Pietro  Antonio  Mafini 

(178)  Avanti    &c    perfonalmente    conili-  d'età  d'anni  quindeci   compiti  ,  munito  de 
tuita  la   Nob.  Sig.  Conteda  Anna  Maria    ri-  Saniiflìmi  Sacramenti   femori,  ed   il  di  te- 
glia del  Nob.  Uomo  Sig.  Co:  Vincenzo  Ma-  guente  fu  fepolto  nell'  Ofìervanza    neh  Arca 
lini  &c.  rapprefenta  di  'volere  veltire  l'Abito  di  fua  Cafa  .  Nel  Lib.  de' Morti  della  Lati. 
Religiofo  nel  Convento  di  S.  Chiara  di  Cef.  a' 13.  Luglio  17+j. 

&c.  Ne'Rogiti  di  Francefco  Denzi   a' 5.  A- 
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DI      DEODATO 

Primogenito  di   Niccolò  L 

E  fuoi  Dipendenti . 

DEodato  di  cui  quantunque  fé  ne  parli  in  ultimo  luogo  ,  pure  fu 
Primogenito  di  Niccolò  I.  come  appare  da  più  autentici  Indu- 
menti, ne'  quali  fi  vede  fempre  in  primo  luogo  nominato.  (181)  Atte- 
fé  egli  alle  leggi  ,  e  in  quelle  tanto  approfittofli ,  che  in  breve  fu  ono- 
rato della  Laurea  Dottorale.  Ma  morta  la  Madre,  dovendo  come 
maggiore  degli  altri  fuoi  Fratelli  attendere  al  governo  della  Cafa,  non 
potè  occuparfi  negli  impieghi  di  tale  profeflìone  (182)  Ammoglioflì  V  an- 
no 15  [7.  con  Daria  figlia  ,  ed  erede  univerfale  di  Marcantonio  di  Pie* 
tro  da  Cremona  (183)  volgarmente  detto  dell' Abbadone.  Con  tal  fo- 
pranome  chiamato;  perchè  fu  da  Fanciullo  allevato  da  una  Daria  figli- 
uola--di.  Giovanni  de  Laude,  e  Moglie  dì  Abbadone  degli  Abbati  ,  la 
quale  non  avendo  ottenuti  figliuoli  Io  lafciò  erede  univerfale  di  tutto  il 

D     a  fuo 

(181)  Difcreti  Juvenes  D.  Deodatus,  D.  Cum  fucrit  ,  &  fit  quod  Nobile?  Viri  D. 
Vincentius  ,  &  Nicola  fratres  adinvicem  q.  Deodatus  Jurifperitus  ,  D.  Vincermi»  Ar- 
ac hacredes  Eximii  Artium  ,  &  MeJ.  Doc.  turni,  &  Med.  ProfelTor,  ac  Nicola  fratres , 
D.  Nicolai  de  Mafinis  de  Casi".  &c.  Ne'  Ro-  &  filli  q.  Excell.  Artium,  &  MeJ.  Doc.  D. 
giri  di  Melchiorre  Angelini  a' z.  Giugno  1515.  Mag.  Nicolai  q.  F ranci fei  de  Mafinis  &c. 
pollo  nella  Caf.  87.  Scanz.4.  in  principio  di  No' Rogiti  di  Grazioli)  Uberei  a' 22.  Ottobre 
un  picciolo  Falcetto.  1526".  porto  nella  Caf.  ài.  Scanz.  1.  in  filza  di 

Lite   vertente  inter  Joannem    q.  Francifci  detto  anno  al  n.93. 

de  Mafinis  de  Caf.  ex  una  ,    &    D.  Deoda-  Mag.  D.  Deodatus,  D.  Vincentius ,  &Nl- 

tum,  D.  Vincentium,  &  Nicolam  fratres  ad-  cola  q.  D.  Nicolai  de    Mafinis  fratres   aJin- 

invicem  ,    &    filios    q.   Eximii  Artium   Med.  vicem  &c.   Ne' Rogiti    di    Camillo    Magi  a* 

Doc.  Mag.  Nicolai  q.  Francifci    de    Mafinis  7.  Settembre   1534.  porto  ntlla  Cai.  So.  Scanz. 

przfentes  ex  altera  &c.  Ne' Rogiti    di    Bra-  i.in  filza  di  detto    anno    al  n.  67.  polla  m 

noro  Mazzoni  a' 9.  Gennaro  1521.  porto   nel-  fondo  alla  Scanzia. 

la  Caf.  85.  Scanz.    2.  in    un    Lib.    di  detto  (182)  Niccolò    II.  M.ifini    nella    Vita  di 

anno    legato     in    fafeio     con    altri     Libri    a  Niccolò  I.  F.  7.  a  tergo. 

C.  1.  (J8j)  Coram  Esimio  &c.  conftituta  Ho- 

Mag.  Viri  D.  Deod.tus  ,  D.  Vincentius,  netta  Juvenis  D.  Diria  q.  Marmatomi  olim 
&  Nicola  fratres  adinvicem  ,  &c  Bili  q.  D.  Tetri  de  Cremona  Civis  Cz(.  futura  Sponfa 
Nicolai  de  Mafinis  de  Caef.  otc.  Ne'Ro;i-  Ex:mu  Legum  Proteff.  D.  Deodatt  ohm  Mag. 
ti  di  Camillo  Magi  a'  13.  Ottobre  1^7.  Nicolai  de  Mafinis  de  Caef.  minor  annis  as- 
porto nella  Caf.  82.  Scanzia  3.  in  Filza  di  major  tamen  22.  &c.  cum  confeniu  Honertx 
d:tto  anno  al  n.  54.  Mulieris    D.  Lucia:   q.   fer    Petn    de  Marti- 

D.  Deodatus,  Vincentius  ,  &  Nicola  fra-  nellis  uxjns  olim  dic.li    Marciaatonii  viduae 

tres  adinvicem,  &  filii  q.  Excell,  Artium  Se  nutrii   iplius    D.  Dan*    &c.    Ne    Ko^ti    di 

Med.  Do.-.  D  Ma*».  Nicolai  d:  Mali  .il  &C  biJo/ico  D.-uJelIi  a'  9.  Giugno  1517-  porto 

Ne'Rogiti  di  Graziofo  Uberti  a'  id.Settem-  ne.la  Caf.  do.  Scanz.   i.in  filza  di  dettoan- 

bre  1522.  pofto    nella  Caf.  d+.  Scanz.  I.    ia  uo  pofu  lui  principio  della  beami*, 
filza  di  detto  aann  al  n.  8p. 
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fuo  avere  (184)   Della   di    coftui    Nobilrà    non    v' è    luogo    a    dubitar- 
ne }  perciocché    fé    non   folle    flato    Uomo    Nobile   non    farebbe   giunto  a 
meritare    per    fua   Conforte    Lucia   di    Pietro   Martinelli  (185)  famiglia 
tra    le    primarie    di    Cefena  principaliiTìma    sì   per    nobiltà  di  langue,che 
per   Uomini    infigni    da    quali   è    Hata    fempre    iilulìrata  .    Circa    1'  anno 
355°*  Deodato    venne    a    morte   dopo  il  cinquantefimo  dell'età  fua  aven- 
do ottenuto  dalla  fua  Daria  quattro  figliuoli,  e    furono   Niccolò  ,  Mar- 
cantonio,  Dionigio,   e    Aurelio  I.  [  1S6]  Li   primi  tre  perche  mancaro- 
no  di  poca  età,  però  non  fi  fa  di  loro  menzione  nell'Albero,  e  il  quar- 
to   attefe    alla    Medicina  ,  nella  qual    feienza  fu   nell'anno    1550.   adotto- 
rato nella   Univerfità   di    Padova  (1S7).  Efercitò   lodevolmente    la  pro- 
feffione    per  qualche   tempo   nella    fua  Patria  ,  dalla  quale  fu   molto  ama- 
to, e    favorito  :   ma    per   effer    debole    di    natura,  ed   inabile   a   refiftere 
alle  fatiche   degli   ftudj    fé   ne   mori  nell'anno  quarantèiimo  dell' età  fua  , 
■correndo  allora  di  noflra   falute    l'anno    1564.  (188)  Abbiamo  di  lui  la 
rimembranza  nell'Effigie    fua    impreffa   in    marmo    efiflente    nel    Maufc- 
leo  ,  che    fi   vede   nella    Chiefa    de'   PP.    de'  Minori    Oflervanti   eretto    a 
fola  gloria    degli   Uomini    Illuftri    della    Famiglia.    Viffe    congiunto    in 
amor  coniugale    a    Margherita    del    Cav.    Malino    Mafini    (189)    dalla 
quale  ottenne  molti  figliuoli ,  de' quali  otto  ne  fopraviffero  alla  fua  mor- 
ti, e  furono  Elena,   Giuftina,   Daria,  Deodato  ,   Marcantonio  ,    Vefpe- 
fiano  I.  Mafìno  IV.  e  Cefare  li.  [  190]  Elena  fu  Moglie  di  Silvio  lfep-' 

P1 

[1S4]  Commendabilis    Malier    vidua   D.  Marcum-Antonium,  Dionyfmm  ,  &  Aureliam 

Daria  q.  Strenui  Viri  Joannis  de  Laude,  &  ejus,  &  diai  D.  Deod.iu    filtos  leg.  &  nnr. 

uxor  q.  Abbadonide  Abbinbusde  CxC.  h  .bi-  &c.   Ne"  Roditi  di   Ludovico  Drudeln  a     12. 

tatrix  in  contratta  S.  Z;mnis  dieta:    Civica-  Novembre   1528.  porto  nella  Cai.  60 ■  Scanz. 

tis  Caef.  Sana  per  gratiam  D.  N.  J-  C  mente  1.   in  principio  del   Falcio    grande   potto  do- 

&c.  In  omnibus  autem  aliis  fuis    boni?  Scc.  pò  il  mezzo  della  Scanzia. 

Marcum-Aotonium  Alevarum   iolius    D.  Da-  (187)  Privilegio  del  fuo  Adottorato, 

ria:  ,    &    ad  przfens  habitanrerrt    cum  ea  in  (188)  Manzonus  Chronolog.  Caef.  p.  it|« 

Domo  iplìus  Teftatricis  libi  hzreJem  univer-  Niccolò   II.Malim  nella  Vita  di   Niccolo  t. 

l'alcm  iaftituit  pieno  jure  &c.  Ne' Roditi  di  F.  7 .  a  tergo.                   ■ 

Gafpare  Antonini  Semenziola  a'   26".  Genna-  (1S9)  Vedi  IMnftr.  Ugnato  n.07. 

ro   1495.  pofto    nelIaCaf.82.  Scanz.  1.  in  un  (ipo)  Coram  &c.  Conliicuta  perfonalttef 

Lib.  fenza  Cartoni  a  C.  14.  Nobili*  ,  &  Mag.  Moller  v.Jua  D.  Mnrgha- 

J185]   Honeiti   Mulier    D.  Lucia    filia  q.  rita  fiha  q.  Mag.  Equins  Aurati    D.  Mai.u. 

fer   Petri  de  Martinelli  de  Czf.  &    uxor  ad  de    Mafinis    uxor    ohm    Mag.    Artium   ,    òx 

p.-2fens    Marciantonii    q.  Petri  de    Cremona  Med.   Dee   D.  Aure  In   de  MaCnis,  «pofttK 

alias    detto    Marcantonio    dell'  Abbadonc    de  pra:fato  Mag.  D.  diebus  przter.t.s  przd.aum 

'   Czfena  de  auctorir.ate  ,  &  licentia  &c.    de-  D.   Aurelium  ejus  q.  Virum  ex   hac   «timi, 

dit,  vendiJit,  tradidit    Nicolao    q.   Coli  de  graffe   nullo  per    euro  cond.to    Teit.  relictis- 

Pinù  &c.   Ne'  Rogiti   di  Sanre  q.  Pauolo  a'  que  ex  fé,  &  poft  fé  Deodato      Marco- A:ito- 

7.  Marzo  1514.  pot!o  nella  Cai.  88.  Scanz.  1.  dm  ,    Vcfpafuno  ,   Csefare  ,  &  Malino  ,  u 

in  mezzo  di  un  fafeio  grande.  Daria,   Juuina  ,    &   Elena  e,os    Bini   leg.  St 

Ci8ó)   Uone-ìi   Mulier  D.  Daria  q.  Mar-  nat.  &c..filii«  mafculis  e,uf    hzredibas    un:- 

ciantonii,  Petri  de  Cremona   Civis    Czf.  &  verfalibus  ab  inteftaio    &c.    Ea    propter    r>e. 


uxor 


inil  ,    retri    uc   v.rcmu:u    >-im»     v-.h.    ^  '      .'   —    V     «,        1         i  •     •"       j;À„ 

Mal.  D.  DeoJati   q.  Eximii  artium  &  tic  ,  &  mftat  de  Tutela,  &  regimine  dl8o- 

Med.  Dodtoris  Mag.  Nicolai  de    Mafinis  de  rum  ejus  filiorum  dari  ,  &  affignafl  «c-£- 

C*f.    per    Jefu    Chrifti    gratiam    mentis    fuz  Rogiti  di    G10:    Battirta    Capelli    a     18.  UC 

corrpos,  licer  Corpore    languens    nolens  in-  ccmbre   1564.  porto  neila  C.l.  7».  Scanz.  r 

teft.ua  decedere  &c.  In  omnibus  autem  aliis  Filza  di  detto  aono  al  e.  112.  u.:ima    «uà 

fuis  bonis  &c.  inlti;uit  hzredej    Niolaum  ,  Scmzia. 
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pi  [ipi)  fratello  di  Giufeppe  Cavalier  di  Malta  che  morì  in  Saponet- 
ta efercitando  ivi  la  carica  di  Vice-Duca.  Giulìina  fi  fece  monaca  nel 
Regio  Monaftero  di  S.  Biaggio.  [192)  Daria  fu  darà  in  Conforre  a 
Francefco  Fabri  (193)  quale  mono,  maritotfi  con  Orazio  Gualaguini 
(194)  ambe  Nobili  Famiglie  della  Città  di  Cefena  già  eftinte  .  Deo- 
daco,  e  Marcantonio  morirono  di  frefea  età  fcmza  figli,  e  però  di  lo- 
ro non  fé  ne  fa  menzione  nell'Albero.  Vefpefiano  mancò  anch' egli  L1 
anno  1591.  in  età  d'  anni  3Ó.  non  ancor  compiti  ,  fenza  aver  prefo 
moglie.  Mafino  dopo  la  morte  di  Vefpefiano  fc parodi  dal  fratello  Ce- 
fare  ,  fece  Cafa  da  lui  prendendo  per  Moglie  Laura  figliuola  di  Fla- 
minio Lapi  ,  e  di  Gentile  Tibeiti  (  195).  Prima  di  compire  gli  an- 
ni 79.  dell'età  fua  venne  a  morte  l'anno  \6qi.  Jafciando  dopo  di 
fé  tre  figliuoli,  Virginia,  Oifina  ,  e  Giacomo  VI.  Virginia  fu  Suora 
nella  propria  fua  Cafa  (196)  Orfina  ammoejioflì  al  Conte  Scipione  di 
Gotifredo  ìki .  [197]  Giacomo,  che   moiì   l'anno    lój^.    non  ebbe  né 

Mo- 

(  191)  111.  D.  Ele.na  q.  111.  Se  Admodum  (  i?-0  Cum  nil  fit  morte  certlus ,  bora  ta- 
Excel].  D.  Aureli!  de  Maiinis  Nob.  Ca:  fé n.it.  m:n  illius  nil  incertius,  pro.terea  hacc  ani- 
òc  uxor  q.  111.  D.  Silvi:  |de  Ifeppis  ,  tam  madverteiw  Mag.  D.  Vefpefiaiiu»  filius  q. 
nomine  proprio,  quam  uti  Water,  &  Cara-  Mag.  D.  Aurelii  de  Malinis  Artium  ,  & 
trix  III.  D.  Ifcppi  de  Ifeppis  e'us  filli,  con-  Med.  Doc.  de  Cacf.  Coram  &c.  in  letto  ja- 
iiituit  Procuratore™  &c.  Ne'  Roditi  di  Gio:  ceni  &C  In  omnibss  luis  bonis  &c.  infti- 
BattiiU  Bertuzzoli  a  n.  Maggio  1Ó21.  pò-  .tuie  hiredes  univerlales  Mag.  DD.  Cafa- 
ito  nella  Caf.  pò.  Scanz.  a.  in  un  Lib.di  Jet-  rem  ,  &•  Mafinum  di£li  Ttft.  fratrei  aquis 
io  anno  a  C.  302.  ponionibus  &c.  Et  ipfis  deficientibus  tane, 
(  192)  Cum  alias  Honefta  Juvenis  D.  Ju-  &  eo  cafu  lubRitoit  rilios,  &  filias  9.  Mag. 
ftina  filia  q.  Mag.  Artium  ,  &  Med.  Doc.  D.  D.r:*  forori>;  ditti  D.  Teli,  uxonfq.  ul- 
D.  Aurelii  Mafini  Nob.  Cafenat.  poli  non-  timo  loco  D.  Horatii  Gualaguini  de  Cari.  & 
rullos  anno?  a  die  mortis  ditti  Mag.  ejm  Mag.  D.  Elena  pariter  Sorons  ditti  D.  Te». 
q.  Patris  decreverit  Deo  Od.  Max.  toto  uxorifq.  Mag.  D.  Silvn  de  Ifeppw  Civis 
tempore  ejus  vita:  durame  ir  fervile  in  Ve-  Caf.  &c.  Ne' Rogai  di  Francefco  Maftei  a 
rierabili  Monafterio  Rcve-en  l.rum  Monia-  20.  Aprile  ispr.  pofio  nella  C.«f.  76.  Scanz. 
Jium  Divi  Blafiì  Civit.  Csf.  &  illius  S.  Or-  *.  in  una  filza  legata  nel  primo  falcio . 
dinis  Habitumfuis  loco,  &  tempore  fufeipe-  (  105)  Cum  Mi-.  D.  Flatniniui  q.  M-tg. 
re  prò  executione  ditt*  fu 2  vo'untatis  .  D.  Equitis  Aurati  D.  Filmimi  «Lapis  Nob. 
Vefpefianus  e:us  frater  carnatis  utrinque  Cai.  proximis  Menfibus  elaplis  in  legmm.im 
conjunttus,  medio  Excell.  Artium  .  &  Med.  uiprem ,  &  Sponfam  dederit  Honeflam  Ju- 
Doc.  D.  Nicolao  Mafino  dittorum  D.  JuU-  ve:.cm  Mag.  D.  Laura*  ejus  hliam  ex  q. 
'  B2  &  Vefpefiani  affine  ,  &  confitto  &c  D.  Gentile  de  Tibercis  e  us  q.  prima  uxo- 
&  prò  ejus  Dote  &c.  Ne' Rogiti  di  Alfon-  re  Difc-eto  Juveni  U.  MaGno  q.  Mag.  Af- 
fo Arrardi  a'  28.  Gennaro  i58r5.  porto  ne!U  tiun  Se  Med.  Doc  D.  Aureli!  de  M afilli 
Caf.  db.  Scanz.  3.  in  u„  fafcet.o  legato  in  Nob.  Caf.  &C.  Ne'  Rogiti  d  Alelìan  no 
mezzo  al  primo  falcio  .  Bene-Ricetti  a'  1.  O.tobre  i5pj.  pofto  nel  a 

'        [193]  Cum   f.t  quod    de    anno    IS7»-  fob  Caf-  7°'   S\3n7'  2'   '"  P".0*1?,0    '    UB  »fc-° 

die  .2   Menfis  Decembris  ferie    contratta,  gande     pofto  in   principio  alla  Scanala. 

Matrimonium  inter    Honeftam    Juvenem    D.  ^  (  ip6)  Li  Sig.  fuor  V.rgima   Je 

Dariam  filiam   q.  Mag.  D.  Aurei:,  de  Mafi-  Mali.*    Mafai .  «    Ufcna    1«  *«*"■*£ 

nis    de    Caf.  mediante    olim    D.  Marcienti  Ne' Rogiti  d.  Brunello    Brunelli  a    14.  Giù 

ejus  Marre,  &  D.  Vefpefiano  ejus  fratre  ex  gno  ™7f.                                                   . 

4     r.    e       r-(.   L    „    Cjrt  ii   Viri   D.  (i/7)    ElTendo    piaciuto    al    N.   i-    iJ-'ì1 

una,  et    D.  rranciicum   o.  L4rc- •'    Vl"      •  ,  v  /'  J                                .    „,  r,ri,,rl1  *i. 

t~\      n.   1     •    ,      e-  l  •      1     r^i   r«    ì'ttra  cVc.  C'ie  fi  v   tranato,  e  finalmente  conciu.o    ..11- 

.  Chryftotari   de    Fabris  de  Cs'.cx   a.tcr.i  c<^.  ,                   -...u-  1,  Viti«  le-- 

xt  ..,      ■  -    1     ai   ,r     A,~    w^,-^  K-uctti    a    ^.  trimonio,  e  i'arcnttia ,  e  que.io  le  vati<  ie.» 

Ke  Rogl.i  di   Ai  ffando    Be-e_R.^tu  ^      confuma»d  -ra    l'Ili.  Sig.  Con- 

Giu.no   ,5-8.po:-ondiaCa      qO.   Snnz  ^          ^  ^ 

in  un    fafeetto   pofto   10    mezzo    alla  q  Mafio.  Nob_  ^    Cjj>  ^    yna 

zia,  &  i« 
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Moglie,  né  Figliuoli  ,  però   lafciò  fu  a  crede  univerfale  l'accennata  Suor 
Virginia  di    lui    Sorella.  (  198) 

Cefare  fi  fposò  con  Aurelia  figliuola  del  Cav.  Antonio  Maria  Mori 
[109]  e  di  Aleffandra  Cornetta  Ilei.  Morì  circa  Tanno  1Ó40.  in  età 
d'anni  81.  Jafriando  cinque  figliuoli  ,  i  nomi  de'  quali  furono  Mar- 
gherita ,  AlelTandra  ,  Vefpefiano  II.  Aurelio  II.  e  Ottavio  I.  [200] 
Margherita  fu  moglie  di  Francefco  di  Pandolfo  Mori.  (201)  Alef- 
fandra  fu    Conforte   di   Tiberio  di   Paolo  Fantaguzzi  .  (202) 

Vefpefiano  anch' egli  ad  efempio  di  tanti  fuoi  illuftri  Antenati  attefe 
alla  Medicina,  nella  qual  feienza  adottoratofi  (203)  e  fatta  la  pratica 
in  Padova  fé  ne  ritornò  alla  Patria,  dalla  quale  fu.  condotto  per  Me- 
dico del  Pubblico,  e  per  Lettore  di  Medicina.  In  quella  profeflìone 
fi  acquillò  grandifijma  lode  ,  e  univerfale  applaufo  .  Ma  fopragiunto 
da  una  immatura  morte  cefsò  di  vivere  nelf  anno  IÓ22.  efTendo  in 
età  di  anni  28  [204)  non  fenza  univerfale  cordoglio  di  tutta  la  Cit- 
tà. Non  avendo  poi  prefa  Moglie  non  lafciò  dopo  di  fc  figliuoli. 

/  Au- 


Sc  1*  111.  Sig.  Conte  Gotifredo  Ifei  Kob.  del-  (201)  Cum  fuerit  ,    &    Gt  ,    prò  ut  Deo 
la  medefima  Città  dall'altra  parte  con  Dote,  Opr.  Max.  placuit  ,  quod  alias  anni»    elaplis 
e    promiffione    di    Dote    di    Scucii    tre    milla  coiur.iftam  fuerit   Matrimonium  ,     &  Paren- 
te, fatta  dal  Mol.  111.  Sig.  Giacomo  Mafi-  tela  &c.  inter  Difcretam,  &  Nob.  Mulierem, 
ni    fratello    carnale    di    detta    Sig.  „  Com-fla  per  111.  D.  Margharitam  filiam  q.  Admodum 
Orfina    al    detto    Sig.  Co:  Scipione  &c.    Ne'  111.  D.  Czfaris  de  Maiìnis  Nob.   Czfenz  ex 
Rogiti  di  Carlo  Brunelli  a'  16.  Giugno   1646.  una  ,    &  per    111.  D.  Francilcum    q.  Adrr.o- 
[198]  Conlìderando  il  Mol.   111.  Sig.  Già-  dum  111.  D.  Pandulphi  de  Moris    Nob.  ejuf- 
cotrio    del    q.  Mol.  111.    Sig.    Mafino    Mafini  dem  Civitatis  ex  altera  partibus  ,  cum  Do. 
Nub.  di  Cef.  effer  mortale  &c.  In  tutti  gli  te    &c.  Scutorum    1800.  &c.  Ne'  Rogiti    di 
altri  fuoi  beni  &c.  vuole    che    Ila  fua  erede  Carlo  Brunelli  a'  17.  Decembre  16x6. 
univerfale  la  Mol.  IH.,  e  Mol.  Rev.  Madre           (232)  Cum  fuerit,  &  fir ,  quod  fuerit,  & 
fuor  Virginia  Mafini  di  lui  Sorella  &c.  Ne'  fit  contrncìum  Matrimonium  ,    &    Parentela 
Rogiti  di  Tommafo  Settembrini  a'5.Decem-  confumandum  tamen  fervatis    fcrvandis    &c. 
bre  1673.  inter  Ili.  &  Honeftim  Juvenem  D.  Alexan- 
(199  )  Cum  ilt  quod  alias  de  anno  1591.  dram  filiam  111.  D.  Cacfaris  de  Ma  finis  Nob. 
contracìum  fuerit   Matrimonium  ,    ac  deinde  Czfenat.  et    una  ,    &    III.   D.  Tiberium    q. 
confumatum    inter    Mul.    Mag.    D.  Czfarem  111.  D.   Pauli  de  Fantagutiis  Nob.  diìlz  Ci- 
filium    q.  Mul.  Mag.  S:     Excell.  Artium    ac  vitatis  partibus    ex    altera  ,   cum    Dote  &c« 
Med.  Doc.  D.  Aurelii  de    Mafinis  N..bilem  Scutorum  1800.  &c.  Ne' Rogiti  di  Ambrogia 
JZ'ìvem  Czfer.at.  ex  una  ,  &    Mul.  Commen-  Policani  a' 22.  Aprile   161  3. 
dabilem  ,   ac    Mag.    D.   Aureliam    filiam    q.  (2°j)    Univerfis  ,    &    fingulis    &  e.  Curri 
Mul.  Mag.   D.    Equiris    Antonii    Mariz    de  irjtur  IH.   D.  Vefpefianus  Malinus  filius  111. 
Moris  panter  Nob.  Cjcfenat.  parte    ex  alte-  D. Czfaris  Mifinis  Czfenat.  fibi,  Patriz,  Pa- 
ra-, cum  protuiiTione  Scutorum    duorum  Olii-  rentibus,  Amicifq.  pubiice  ,  &  private  con- 
le  auri  &c.  Ne'  Rogiti  di   Francefco  Maffei  falens  a  teneris  ungiunculis  animum  ad  iliai 
a'6. Maggio   1604.  poito  nella  Caf.  03.  Scanz.  applicavit,  ficq.  hacìenus  in  Artium    Phylo- 
4.  tra  carte  volanti  .  fop.iix  ,   &j  Medicinz    facultatibus    perlegif 
(  200)  Hi.  D.  Czfar  de  Mafini*  Nob.  Cz-  tempus  Paduz  fludens  :    con  quel  che  fegue 
fenas  uti  principalis  Procurator  111.    D.  Eie-  nel  Privilegio  del  fuo  Adottorato  in    Ferra» 
nz  Mafinz  de  Ifeppise;us  Sororis  &c.  fccir,  ra  per  rogo  di  Pier-Paolo ...  «  Nor.  di  quel- 
fubftituit,  &  loco  fui  pofuit    Ili.  &    Admo-  la  Città  a' 24.  Ottobre  1618. 
duna  Rev.  D.  Aurclium  de  M  l fi n j s  ,   &  III.           [204]    Aurelio  Mafini  nel  breve  Racconto 
D.  Ocìavium    de    dicìi»    Mafinis    ejus    filios  degli    Uomini    più    Illuftri  di   fua    Famiglia 
&c.    Ne' Rogiti    di  Antonio    Maria    Bellin-  pag.  io.  Manzonus  io  Chronolog.  Czf.  pag. 
gambi  a' 14.  Fcbbraro  1639.  pofto  nella  Caf.  138. 
9$.  Scanz.  3. 
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Aurelio  appiglioflì  allo  flato  Ecclcfiaftico;  fu  fregiato  della  Laurea 
Dottorale  ,  e  fu  fludiofìffimo  delle  antichità  di  fua  Patria  ,  come  più 
ampiamente  fi  dirà  nella  fua  Vita. 

Otravio  fi  congiunfe  in  Matrimonio  con  Giulia  di  Diego  Bettini 
(2.05). dalla  quale  ebbe  due  figliuoli  ,  e  furono  Elena  ,  e  Cefare  111. 
{106)  La  prima  vide  celibe,  e  in  tale  flato  ccfsò  di  vivere  nell'an- 
no 1724.  »  correndo  il  Settantefimo  terzo  dell'  età  fua.  Il  fecondo  che 
morì  l'anno  1714.  in  età  d'anni  68.  prefe  in  fua  Conforte  Teodora 
del  Dott.  Camillo  Almerici  (207)  e  dalla  medefima  ottenne  molti  fi- 
gliuoli ,  de'  quali  quattro  fedamente  ne  fopraviflero  ,  e  furono  Aurelia, 
Giulia  ,  Vefpefiano  III.  e  Ottavio  II.  [208]  Aurelia  fu  Moglie  del 
Dott.  Scipione  Maria  Chiara-Monti,  (200)  del  quale  morì  Vedova  F 
anno  1739.  in  età  di  72.  Giulia  mancò  in  iftato  celibe  nel  tempo  ap- 
punto che  fcriviamo  la  prefente  Genealogia  ,  correndo  dell'  età  fua  1' 
anno  yg.  Vefpefiano  giovinetto  di  grande  afpettazione  morì  L  anno 
1687.  in  età  di  12.  anni  .  [210]  Ottavio  vivente  accafofìì  con  Eufe- 
mia figliuola  del  cotanto  a  nofiri  giorni  rinomato  ,  e  celebre  Dott. 
Giufeppe    Serra    attuai    Configgerò  ;    (211)    La    quale  Signora  dopo  d' 

aver- 

{205)  Cum  fuerir,  &  fit  prout  arfirmavit  (208)  L'Ili.  Sig.  Cefare    figlio    della  b. 

pcr-Ill.    D.    Cap.    Didacus   de    Bercinis    &c.  m.  q.  III.  Si^-  Ottavio  Mafini  Nob.  di  Cef. 

Qui  quidem  D.  Cap.  Didacus  Sobule  malcu-  preferite  fano  di  mente  &c.  Jure  inltitutionis 

lina   carens ,  &    habens  unicum    tantummodo  &c.  lifci.i  detto  Sig.  Tenitore  alU  IH.  Sig. 

filiam  Juliam  nomine  nuncuoatam  i»    nubili  Aurelia  Mafini  Moglie    dell'  IH.   Sig.    Avv. 

aetate    conftitutam  ,  e3m   deftinaveri:    nuotili  Scipione  Maria  Chiara-Monti  per  Dote  &c. 

tradere    per-Ill.    D.    Oftivio     Maiinio    Nob.  Jure  inftitutionis  &c.  lafcia  all' III.  Sig. Giù- 

Csfenae,  eidemque  con^ruam,  &    competen-  lia    Candida    Mafini    altra    fua     Sig.    Figlia, 

tem  Dotem  &c.  de  feutis  3000.  &c.  Ne'Ro-  Scudi  1500.  &c.  In  tutti  gli  altri    luoi    beni 

giti  di   Niccolò  Lamberti  a'  3.   Aprile  1^3.  &c.  inftituifee,  e  nomina  tuoi    EreJi  eguali 

<2o5)  Confideranno  io  Ottavio  Mafini   ri-  pieno  Jure  gl'Ili.  Sig.  Elena  Mafini  fua  Sig. 

gliuolo  del    Si<^.  Cefare    Mulini    bon.     mem.  Sorella,  &  il  Sig.  Ottavio    Mafini    fuo  Sig. 

da  Cefi  fano  ckc.  In  tutti  gli  altri   miei  be-  Figliuolo  &c.  Ne'  Rogiti    di    Gio:    Antonio 

ni  &c.  inftituifeo,  nomino  di  bocca  propria,  Merlara  a'i.Fcbbraro  1714- 

e  voglio  che    fiano    eredi    univerfali    con  la  (  209)  Vedi    1'  Inftr.  pofto  .il   n.  2io.alIi 

benedizione  del  Sig.  Dio,  e  mia  Cef  ire  mio  parola:   lafcia  detto  Sit;.  Tenitore  &c. 

figliuolo  al   prefente  vivo  con   tutti    gli  altri  (210)    Sig.    Vef?efian-<    Giufeppe     Maria 

miei  figli  mafehi  leg.   e  nat.  che  nafeeranno  Mafini  figliuolo  del  Sig.   Ce. are    di    Cefena 

aequis  portionibus  ,    &   in  cafo   di  mancanza  d'età  d'anni    12.  nel    grembo    della    S.    M.» 

de' miei  figli    Mafehi    inftituifeo    nomino  di  Chiefa  è  morto,  e  fu   lepeiito  nel  giorno  3. 

propria  bo'cca  ,  e  voglio  che  fiano  eredi  uni-  di  Marzo  nella  Chiefa  dell'  O.fervaoza  &c. 

verfali  1' Elena  mia   figliuola   ora    vivente  ,  Nel   Lib.  de' Morti  del  Priorato  di  S.  Zeno- 

con  tutte  1'  altre  mie  figliuole    che    pur  fof-  ne  a' 2.  Marzo  1687. 

fero-  per  nafeere  &c  'Ne'  Rogiti  di  Carlo  (ni)  Eflcndofi  coli'  ajuto  dell'  Omnipo- 
Brunelli  a' 9.  Maggio  166$.  tente  Iddio  ,  e  mediante  1'  interpoGzione 
(207)  Cum  fuerit  ,  &  ilt  ,  prout  partes  dell'Ili.  Si.;.  Contelfa  Lucrezia  Comignoli 
infraferipta:  affirmaverunt  ,  quod  alias  Divi-  Fioravanti  Nob.  di  quella  Città  di  Cef.  trai- 
na favente  g;atia  fuerit  rracìatum ,  tandemq.  tato,  e  condufo  Spoì'alizio  da  celebrarli  &c 
conclufum  Matrimonium  ,  &  Parentela  &c.  tra  l'Ili.  Sig.  Eufemia  figlia  dell' Ecc.  Sig. 
inter  per-Ill.  D.  Teodoram  filiam  per-Ill.  Dott.  Giufeppe  Maria  Serra  F.fico  ,  Nobi- 
&  Eximii  D.  Camilli  de  Almericis  J.  U.  D.  le  di  quella  Città  da  una,  &  1'  Ul.Sig.Ot- 
ac  Nob.  Ca:f.  ex  una,  &  per-Ill.  D.  Oefa-  tavio  della  bo.  me.  dell'  III.  Sig.  Celare 
rem  filiym  per-Iil.  D.  Oclavii  Mafini  Nob.  Mafini  Nobile  della  detta  Citta  dall  a, tra 
ditta:  Civitatis  partibus  ex  altera  cum  Dote  parte  con  la  Dote  &c.  di  Scudi  due  mula 
&c.  Scutorum  2400.  &C.  NV  Rogiti  di  Tao-  di  pauoii  dieci  per  Scudo  8tc  Ne' Rogiti  di 
lo  Caroli  a' 3.  Settembre  IÓ66.    "  Anallafio  Chiaruzzi  a' 18.  Aprile  1720. 


32  Genealogia  della  Famiglia   Majtni . 

avergli  partoriti  tre  figliuoli  ,  Teodora /Niccolò  V.  e  Cefare  IV.  pafsò 
da  quella   all'altra  vita. 

Qui  termina  la  Genealogia  della  Famiglia  Mafini ,  la  quale  per  con- 
folazion  de'  miei  Pofteri  ho  voluto  confegnare  alle  Stampe  ,  non  tanto 
per  mettergli  in  veduta  tutti  i  fuoi  illufòri  Antenati  ,  che  già  da  mol- 
ti Secoli  era  di  loro  eftinta  ogni  memoria  ,  quanto  ancora  per  lafcia- 
re  a  loro  un  eterno  monumento  ,  valevole  a  fargli  difcernere  la  vera 
dipendenza  Mafini. 


VI- 


VITE 

DI  ALCUNI  PIÙ'  ILLUSTRI 
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VITA 
I    NARDO    IL 


Ardo  II.  figliuolo  di  Manno  pur  II.  di  quello  nome 
diedefi  perfino  da  fuoi  più  verdi  anni  ali'  efercizio 
delle  armi  ;  nel  maneggio  delle  quali  riufcì  di  tal 
deprezza  ,  e  valore  che  pareggiò  ogni  più  valorolo 
Soldato  del  tempo  fuo  .  Quindi  continuiteli  Capo 
infieme  con  li  Tiberti  della  Fazion  Ghelfa  (a)  die- 
de ne'  fuoi  incontri  abbondevole  fpenenza  di  fé  me- 
deVimo  ,  allora  quando  vollero  1'  anno  1500.  di  co- 
rnine fentimento  fottomettere  la  Città  e  Popolo  di  Cefena  alla  divo- 
Sone  e"  Valentino.  E  come  che  tutto  il  Popolo  e  la  magg  .or  pa  - 
te  de'  principali  Cittadini  ripugnavano  a  quella  elez.one  per  effere^l 
Valentino  riputato  comunemente  Uomo  tiranno  e  crudele  ,  "«venne 
TnX  Nardo  foffrire  molti  Mitri  inconm ,  '»'  «.^  ^1°  i£ 
edere  infieme  co' Tiberti  d.fcaccuto  dalla  Città.  (*)  Ma  '  P"»tf 
a  lui  contrario  temendo  ragionevolmente  ne  foffe  egli  per  fare  fé  vera 
•vendetta  ,    convoca    nella    pub.ica    Piazza  .Genera  e    Configliene 

T'"  Ghlwdiffe  o  ?    oftag    o' Fabio  figlio   d.   Polidoro   Tiberti, 


r  a)  Niccolò  IT.  Mafini  nella  Vita  di  Gì 
(b)  Detto  nella  medefima  Vita  tol.  24- 


Vita  di  Giacomo  Mafai  F.  *♦* 
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to  tornò  di  nuovo  a  tumultuare  ,  e  armarifi  li  Cittadini  della  Fazion 
Gibcllina  alzarono  uno  Stendardo  bianco  con  croce  rolla  feorrendo  per 
la  Città  e  gridando  Cbiefa  Cb'sefa  .  A  quello  impeto  e  tumulto  del 
Popolo  e  de'  Gibellini  accora*  li  Tiberti  e  il  nolìro  Nardo  con  tutti  i 
loro  feguaci  di  parte  Ghelfa  armata  mano  fecero  un  crudo  Macello  de 
Gibellini  ;  faccheggiando  di  più  le  loro  Cafe  fenza  riguardo  alcuno  all' 
attinenza  del  Sangue,  [a] 

Regnando  fui  Trono  di  Pietro  Giulio  II.  accadde  che  V  anno  1505. 
Giacomo  Mafini  di  Fazione  Gibellino  uccife  Tommafo  Gualaguini  che 
era  Ghelfo  e  feguace  del  partito  del  nohro  Nardo  .  Quelli  unito  alli 
Tiberti  pensò  farne  afpra  vendetta  :  quindi  poftofi  in  armi  cacciò  con 
grande  impeto  fuori  della  Città  per  la  Porta  del  Fiume  ,  e  li  Marti- 
nelli ,  e  li  Ugolini  ,  ed  altri  Gibellini  ,  uccidendo  Ugolino  Ugolini  , 
Gio:  Battifta  dall'  Armi  ,  e  Gafparo  Orefici  .  Non  contenti  i  Ghelfi 
di  tal  vendetta  aggiunfero  alli  Omicidj  ancora  li  Saccheggiamenti  di 
duecento,  e  più  Cafe,  fra  le  quali  annoveroflì  ancora  quella  di  Gio- 
vanni, Taddeo  ,  e  Niccolò  fratelli  de  Mafini  Padre,  e  Zìi  rifpettiva- 
mente  di  Giacomo  uccifore  del  Gualaguini.  (£>) 

Giunta  in  Roma  la  notizia  di  quella  in  vero  troppo  eccedente  pre- 
potenza della  parte  Ghelfa  pensò  il  Sommo  Pontefice  di  provvedervi  ; 
al  qual  effetto  fpedì  in  Celcna  Monfignor  Angelo  Leonino  Vefcovo  Ti- 
burtino  con  titolo  di  CommilTario  Generale  ,  acciò  col  cafligo  de'. 
Capi  delle  due  contrarie  fazioni  procurale  di  mettere  in  pace  la  Cit-' 
tà.Efeguì  puntualmente  il  Commiifario  Appoltolico  le  fu  e  commifiìoni 
facendo  fubito  cacciar  in  Rocca  Nardo  unitamente  con  Fabrizio  ,  e 
Mafino  fuoi  Figliuoli,  fottoponendo  gli  altri  Capi  chi  alla _  privazione 
de'  publici  onori  e  cariche  ,  chi  alla  confifeazione  de'  proprj  beni  ,  chi 
alla  prigionia  ,  chi  all'  efilio  ,  e  per  fino  chi  alla  fteffa  morte  .  Con 
quelli  violenti  provvedimenti  riufeì  al  CommifTario  di  far  fedare  tutte 
le  difeordie  ,  e  di  obbligare  le  parti  a  venire  ad  una  durevol  pace 
dando  perciò  vicendevolmente  le  dovute  aflìcurazioni  .  (e)  Locche  fé- 
gàiì  1'  undecimo  giorno  dì  Ottobre  dell'  anno  1505.  non  fenza  indicibi- 
le  contento  di  tutto  il  Popolo  .  Allora  fu  che  il  nolho  Nardo  ftrinfe 
amicizia  con  gli  altri  Mafini  ,  e  furono  d'  indi  in  poi  unitamele 
Capi  della  Fazion  Gibellina  contro  li  Tiberti  ,  e  gli  altri  tutti  di  par- 
te  Ghelfa.  (</) 

Ma  perche  Nardo  venne  a  morte  1'  anno   1508.  però    non   abbiamo 

di    lui    potuto    trovare    altro   memorabil    fatto  oltre   alli    già  narrati  . 

Cefsò  adunque    di    vivere   nel  detto  anno  ,   e   con    univerfal   difpiacenza 

di  tutto  il   Popolo  fu   il   fuo   Corpo    fepolto    nella    Chiefa    de'  Minori 

r  Con- 

(a)  Niccolò  IT.  Mafini  nella  Vita  di  Giacomo  Fol.  18. 

(b)  Niccolò  II.  Mafini  neila  Vita  di  Giacomo  Fol.  »!•  i$-  .... 

(e)  Claram.  in  Hi».  Ca-fcn*  pag.  751.  7S*.  753-  Ne'Rogiti  di  Pietro  Pafin.  nel  prin- 
cipio della  filza  dell'anno  1506.  porta  nella  Caf.  91.  Scanz.  4.  Cronica  del  F.  AbD.  L>. 
Ceifio  Rolini   fotto   l'anno   1505. 

[dj    Claram.  in   Hift.  Crf.  pag--  75S« 
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Conventuali  di   S.   Franccfco  qui  in   Cefena  con  quella  onorevol  pom* 
pa  funebre,  che  da  un  tanto  Uomo  meritavafi. 

Fra  gli  altri  Tuoi  figliuoli  che  ottenne  da  Margherita  Abbati  fua 
Moglie  due  ne  furono  valorofi  e  bravi  nel  maneggio  delle  armi  y 
cioè  Fabrizio  III.  e  Mafino  pure  III.  di  quefìo  nome  ,  i  quali  fe« 
guitando  la  Fazione  del  Padre  concorfero  ancor  loro  e  col  Configlio, 
e  coli'  Opera  in  tutte  le  azioni  da  lui  foftenute  in  favor  di  quella  ; 
Perlocche  anno  eternato  il  nome  loro  in  ogni  Cronica  di  quel  tem* 
pò  .  II  primo  ,  come  fi  è  dimoflrato  nella  Genealogia  ,  fu  Cavalie- 
re Aurato  di  molta  ftima  ,  e  però  fu  appretto  di  ogn'  uno  in  fomma 
riputazione  ;  Finalmente  morì  1'  anno  153 1.  fenza  lafciar  figliuoli  . 
L'  altro  ,  come  di  lui  pure  fi  è  riferito  nelf  accennata  Genealogia  , 
fu  Cavaliere  Aurato  e  Conte  Palatino  dichiarato  da  Clemente  VII. 
con  facoltà  ampliffime  convenienti  a  quel  grado  onorevole  .  Finì  i 
fuoi  giorni  1'  anno  1563.  il  giorno  undecimo  di  Settembre  in  età  di 
anni  84.  ,  e  furono  onorate  le  fue  Efequie  da  elegante  Orazion  fu. 
nebre  recitata  dal  Reverendiflimo  P.  Maeftro  Pellegrino  Fantaguzzi 
Cefenate. 

V      IT      A  . 
DI     NICCOLO'     I. 
MEDICO. 

Niccolò  I.  figliuol  di  Francefco,  e  di  Catterina  Perfetti  nato  V  an- 
no 1454.  fu  dotato  dalla  Natura  di  un  Talento  molto  acuto  e 
perfpicace  ,  dandone  faggio  per  fin  da  fanciullo  in  apprendere  con  fom- 
ma facilità  le  Scienze  di  gran  lunga  alla  fua  età  fuperiori  y  Laonde 
veggendolo  il  Padre  crefeer  negli  anni  volle  vederlo  ancora  avanzato 
negli  Studj  più  maturi  e  più  l'odi  ;  che  però  mandatolo  allo  Studio  in 
Bologna  applicoffi  ben  tolto  ad  apprendere  la  Medicina  Scienza  fra  tut- 
te le  altre  da  Jui  prediletta  ,  nella  quale  tanto  avanzoflì  ,  che  in  bre- 
ve fu  ornato  della  Laurea  Dottorale  in  quella  celebre  Univerfità,  ono- 
rato in  quell'atto  dalla  prefenza  di  Giovanni  Bentivoglio  allora  Signo- 
re di  quella  per  la  (ingoiare  affezione  che  gli  portava  .  Dopo  di  che 
pattato  in  Venezia  ,  ed  ivi  fatta  la  pratica  in  quella  profefiione  sì  ac- 
quilo in  breve  tanta  fama  apprettò  di  quella  Dominante  ,  che  già 
fermatavi  la  fua  Sede  più  non  voleva  partirli  .  Ma  giunta  la  nuova 
di  tale  fua  determinazione  al  Pubblico  di  Cefena,  impegnò  tolto  Fran* 
cefeo  fuo  Padre  a  perfuaderlo  di  voler  defiftere  da  quel  propofito  ,  e 
ritornare  alla  Patria  in  qualità  di  Medico  ,    offerendoli   di  riconofcerlo 

con 
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con  onorato  Stipendio  .  Fece  violenza  Niccolò  alla  fua  deliberazione 
per  non  contravenire  ai  voleri  del  Padre  ;  onde  ben  torto  accettato  V 
incarico  fi  portò  a  fervile  la  Patria  in  quei  tempi  appunto  che  era 
travagliata  da  un  male  Epidemico,  danJo  in  tal  congiuntura  abbonde- 
vole fperienza  del   Tuo  Papere .  {a) 

Non  giovò  però  eg  i  (blamente  alla  Patria  nel  mantenerla  fana.e 
Jibera  da'  malori  ,  che  in  quel  tempo  V  affliggevano  ,  ma  di  più  s' 
interpofe  pe'  Tuoi  vantaggi  in  ogni  benché  malagevole  ,  ed  ardua  im- 
prefa  ,  che  le  occorre  (le  ;  e  fpecialmentc  adoperolfi  1'  anno  1495.  allo- 
ra quando  Giovanni  Scodella  Cittadino  di  Cefena  uccife  nella  Chiefa 
di  S.  Francefco  un  Uomo  d'  ai  me  famigliare  e  molto  grato  al  Duca 
di  Calabria  ,  il  quale  trovava!!  in  quell'  anno  in  Cefena  per  opporfi 
a  Carlo  Vili.  Adirato  fopramodo  ii  Duca  per  quella  Ingiuria  delibe- 
rò di  far  faccheggiare  ,  e  rovinare  la  Città  tutta  in  vendetta  del  ri- 
cevuto afrronto  ;  Quindi  il  Generale  Configlio  per  ovviare  alla  mi- 
nacciata rovina  eleife  con  Pubblico  partito  il  Mafini,  acciò  a  nome 
della  Patria  im  plora  fle  dall'  adirato  Principe  il  perdono  .  Accettò  di 
buon  animo  Niccolò  un  tale  incarico,  e  ,  come  a  buono  e  fedel  Cit- 
tadino convienfi  ,  pofpofe  alla  falute  della  Patria  il  privato  pericolo  . 
Onde  prefentatofi  con  fembiante  modello,  umile  e  fupplichevole  avanti 
al  Duca  gli  feppe  tali  ,  e  tante  ragioni  addurre  in  favor  della  Pa- 
tria ,  che  placata  1'  ira  di  quel  Principe  fece  che  fi  contentale  del  fo-- 
lo  privato  caftigo  del  Malfattore,  (b) 

Ma  ben  più  fi  conobbe  V  efficace  zelo  di  Niccolò  in  mantenere  i 
diritti  della  fua  Patria  allora  quando  V  anno  1499.  AlefTandro  VI. 
Pontefice  propofe  di  voler  fottoporre  Cefena  'al  Dominio  del  Valenti- 
no fuo  Figliuolo  .  Diede  egli  la  commiflìone  di  maneggiare  un  tal 
fatto  a  Polidoro  Tiberti  ,  e  ciò  in  occafione  di  elìerfi  quelli  portato  a' 
fuoi  piedi  per  implorare  perdono  a'  fuoi  eccedi  commeflì  .  Accettò  il 
Tiberti  un  tal  carico  per  così  meglio  gratificarfi  1'  animo  di  AlelTan- 
dro  ;  e  come  che  era  uno  de'  più  potenti  Cittadini  di  querta  Città  sì 
per  Nobiltà  di  Sangue  ,  che  per  copia  di  ricchezze  ,  fi  lufingava  di 
poter  agevolmente  riufeire  in  quello  fcabrofo  affare  :  Quindi  lignifica- 
ta al  Configlio  la  mente  del  Papa  sforzolfi  con  diverfe  ragioni  di  per- 
vadere i  Consiglieri  a  voler  chiedere  il  Borgia  per  loro  Signore  (e) 
Ma  appena  udirofi  da  Niccolò  quel  Configlio  così  dannofo  ,  e  perni- 
ciofo  ,  che  montato  in  Aringa  fi  accinfe  con  intrepido  volto  e  con 
generofa  eloquenza  molla  dal  Zelo,  e  dall'Amore  ,  che  portava  alla 
fua  Patria  a  contraddire  liberamente  e  riprendere  il  Tiberti  ,  ed  ogn' 
altro,  nel  quale  conofeeva  ancorché  leggiero  indizio  di  condefeendenza 
a  quella  sì  fatta  perniciofa  propolla  :  Addude  motivi  ,  e  ragioni  sì 
forti  e  sì  efficaci  ,  colle  quali  fece  vedere  in  tutto  il  fuo  lume  la  ver- 
go. 

1   (a)  Niccolò  II.  Nhfini  nella  Vita  di  Niccolò  I.  F.  3.  e  4. 
(b)  Niccolò  II.  Mafmi  nella  Vita  di  Niccolò  I.  F.  p. 
(e)  Claram.  in   Hift.  Catf.  pag.  7^ 
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goonofa  rovina  della  Patria  ,    fé  avveniva  di  levarla  dal  faluteyol    go- 
verno della  Chiefa  ,    per  farla  fuddita  di  un  barbaro  e  fiero  Tiranno  : 
•Di  modo  che  aderendo    al    parere    di  lui  con   alte  e    conformi    voci  la 
maq°ior  parte  dei  Configlieli  conclufero  non  ottante  le    minaccie  e  del 
Governatore  ,    e  del  Tiberti  ,    che    più    non    fi    dovette    parlare  di  una 
cofa   cotanto    abbominevole    {a)  \    Ma    il    Papa    fatto     confapevole    di 
quella  deliberazione  per  indurre  i  Cefenati  con    piacevolezza    ad    accu- 
dire   a' fuoi    voleri,    mandò    nel    Mele    di    Api  ile    dell'  anno    tteflb    un 
Commiffario  ,    il   quale  dopoché  ebbe  per    parte  di  Sua    Santità   pubbli- 
cato un  plenario  Giubileo  ,    fece    coli'  intelligenza    del    Tiberti    convo- 
care  il  Configlio  ,    nel  quale  manifettò  come  già   il  Papa    aveva  eletto 
il  Duca  Valentino'  per  Signore  della  Città  ,    e  che  ,    non  eflendovì  più 
loco  ad   alcuna  refiftenza  ,    li  configliava  a  prender  partito  degno  di  fé 
medefimi  con  addimandarlo  ,    e  acclamarlo    a  nome    publico  ,    mondan- 
do di  prevenire   la  di  lui  .  rifoluzione  :  avvegnaché  fi  farebbero  con  quell* 
atto  generofo  talmente  gratificato  il   Borgia  ,    che"  non  averebbe  potuto 
che  trattarli  con  fomma  amorevolezza  .    Ma  li  Configlieri  fermamente 
rifoluti  ,    per  1' efficace  perfuaiìva  del   Mafini  ,    di    non    volere     mai    a 
qualunque  cotto  accudire  ad  una  tale  deliberazione  gli  diedero  però  tu- 
multuofamente   rifpotta  del   tutto  contraria  a'  fuoi  voleri  .    Onde  partito 
che  fu  il  Commiffario  sì    accinfero    cottantemente  ad    opporfi  a  quanto 
aveva  loro  manifesto  effere  di   mente    del    Pontefice  :    perlocchè    oltre 
r  avere    ferine  lettere  di  raccomandazione    a    diverfi    Cardinali  eie/fero 
ancora  Ambafciatori  al  Papa  per  notificargli  le  loro  ragioni,  e    pregar- 
lo a  volerli  lafciar  vivere  con  quella  pace  che  già    godevano  .    II  pri- 
mo   tra    gli    eletti    fu    il  nofiro    Niccolò,    il    quale    accettato    di  buon 
animo  quell'impiego,    feppc  ancora  ben    riprendere    quei    fuoi  amici  , 
i  quali  lo    diffuadevano    dall'  imprefa,    a    motivo    di    qualche    incontro 
che  avèlie   potuto  avere  per  e  (Ter  fi  oppofto  a1  voleri  del  Papa  ,    dicendo 
loro'  che  non  era  di  chi   profetava  le    leggi  di   bùon^  Cittadino    il  defi- 
ftere  di  foccorrere  alla  Patria  in  urgenza  di  tanto    rimarco    per  timore 
della  vita  ,    la  quale  è  Hata  conceda    da    Dio    perchè    religiofamente  Ci 
efponga  anche  ai  pericoli  per  quella  mantenere,    e  confervarc    {b)    E 
così  pottefi  in  ordine  per  la  partenza  fugli  totto  impedita  da    un  breve 
particolare  del  Papa  ,    che  vietava  loro  una  fimile    andata  .    Anzi    alli 
27.   del  fulTeguente  Luglio  fu  dal  Governatore    Letto  il    Breve  ,    con  il 
quale  il  Papa  rifolutamente  comandava  che  fenza  replica    domandaflero 
Cefare    Borgia    per    loro    Signore  .   Contraddirò  li    Cittadini    a    quel 
violento    comandamento    con    diverfe    ragioni  ,   e   fecero    ancora  con  1 
armi  qualche  riferimento    contro  ai    Parziali  ,    ma    conofciutifi    ìnfufH- 
cicnti    a    refiftere  ,   e    fuperare    le    forze    nemiche  ,    che  di    gran  lunga 
avanzavano  ,    finalmente    Ti    diedero    per   vinti  :    Onde    convocato   il 

Con- 

-lei 

[a]  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di  Niccolò  I.  F.  9.  a  tergo, 
[hj  Niccolò  II.  Mafinj  nella  Vita  ài  Niccolò  ».  F.  io. 
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Configlio  elefTero  quattro  Ambafciatori  al  Papa  ,  che  per  accudire  a* 
fuoi  voleri  gli  dimandaiTero  il  Figlio  per  loro  Principe  ;  quelli  furono 
Niccolò  Ma  (ini  ,  Oddantonio  Dandini  ,  Domenico  Roffi  ,  e  Giovan- 
ni Aflalonne  .  (  a  )  Ma  il  Mafini  rinunciato  quel  carico  ,  come  repu- 
tante alla  fua  deliberazione  rivolto  loro  gli  difle,  che  fé  giudicava- 
no ,  che  quella  rifoluzione  fofle  legittima  la  efeguiflero  pure  ,  ma  che 
Sembrando  a  lui  diverfamente  per  non  efiere  paflato  il  partito  per  tut- 
ti li  debiti  fuffragj  atti  a  convalidare  una  sì  fatta  elezione,  però  non 
poteva  in  alcun  modo  accettare  quell'impiego.  (£)  E  così  febbene 
J*  affare  riufeì  diverfo  ,  per  eflerfi  non  ottante  il  Borgia  impatronito  di 
Ccfena,  pure  Niccolò  trafeurar  non  volle  quelle  parti  ,  che  a  buono  e 
fedel  Cittadino  convenivano. 

Prefofi  adunque  il  pofìeflo  dal  Duca  Valentino  della  Città  di  Cefena  fu 
uno  ttupore  il  vedere  come  egli  onorale  il  nottro  Niccolò  non  ottante 
che  fofle  informato  quanto  era  (lato  contrario  a'  fuoi  defiderj.  Quindi  non 
folo  lo  elefle  per  fuo  Medico;  ma  infermatafi  gravemente  l'anno  1502. 
in  Ferrara  Lucrezia  Borgia  di  lui  Sorella  e  Moglie  del  Principe  Alfon- 
fo  d'Ette,  lo  fpedì  totto  alla  cura  di  quella  accompagnato  dal  Vefcovo 
di  Santa  Jutta,  come  fi  ricava  dalla  feguente  lettera 

PUX  RQMANDIOUE  ,  URBINISQUE ,  &  VALENTIN  , 
DOMINUS  PLUMBINI  &c. 

Magmfice  atque  esimie  Vtr  fidelis  nojìer  àiletiijfwie . 

A  Vvifati  della  nova  indifpofizione  fopravenutaalla  111.  Sig.Duchef- 

J\  fa  noftra  Sorella  :  mandamo  con  celerità  lo  Rev.  in   Critto  Pa- 

!,  dre  Monfignore  lo  Vefcovo  di  Santa  Jufta  nottro  intimo  Configliero  e 

,  Medico  :  E  perchè  abbiamo  opinione  fingulare  della  perizia   vottra  da 

„  ogni  parte  fufficientiflima  :  Efortiamo ,  ecommettemo,  che  alla  ricevuta 

„  di  ruefta  montiate  a  Cavallo,  affrettando  di  trovarvi  quanto   prima    a 

„  Ferrara,  acciocché  all' arrivo  del  predetto  Monsignore  fiate  inheme  ti- 

„  la  cura  di  fua  Signoria  Illuttrifiìma  operando  in  quetto  quanto  di   voi 

f,  confidiamo.  •" 

Dai.  Ur.bini  XV.  Julii  M.D.H. 


rv 


Csfar  Borg.  U) 


Di- 


faj  Clarini,  in  Hi».  C«f.  pip.  746. 

(b)  Niccolò  II.  Mafìni  nella  vita  di  Niccolò  I.  F.  fi. 

(e)  Niccolò  II.  Mafioi  orila  Vita  di   Niccolò  I.  F.  4.  a  tergo, 


della   Famiglia   Ma  fini .  41 

Diportoflì  il  Mafini  in  quella  cura  con  tanta  eccellenza,  che  dal  Duca 
Ercole  Padre  dell'accennato  Principe  Alfonfo  inricompenfa  gli  fu  concel- 
fo  oltre  la  {ingoiare  benevolenza  e  li  doni  importanti  de' quali  fu  arric- 
chito, un  ampliamo  Privilegio,  il  quale  ancora  nel  fuo  Originale  con 
fomma  venerazione,  e  cultodia  confcrviifi  apprefìò  di  chi  fcrivc,  copia  del 
quale  è  la  Tegnente 

Hercules Dux Ferrari* ,  Mutine,  &  Re  gii) 
Marchio  Ejtenfis  ,  &c. 

CUM  imprefentia  reverr.  Speclabilis  &  Clarifs.  artium  &  Medicine 
Docìor  MagifterNicolaus  de  Crefena,  quem  Illuftriflìmus  Se  Excel- 
lentiffimus  Dominus  Dux  Romandiole  affinisnofter  honor.  Uluftr.  Dominarci 
Ducifìani  ejus  fororem  ac  nurarn  nolham  Dileótifiìmam  ad  ver  fa  nuper  va- 
letudine opprtflTam  vifendi  gratis  jampridem  miferat  :  &  cupiamus  ipfum 
ubique  locorum  gratiofe  fufeipi  ac  humanifììme  pretraelari.  Ea  propter 
rogamus  quofeumque  Dominos  parentesfratres  amicos  benevolofque  noftros 
feu  eorum  Locumtenentes  &  Officiales,  quatenus  prsedi£tum  Magilìrum 
Nicolaum  cum  fex  equis  totidemqu-  famulis  fuifque  pannis  veftibus  vali- 
fiis  bulgiis  bulgettis  fardellis,  ac  rebus  fuis  denique  omnibus  per  omnes 
eorum  portus  pontes  paflus  terras  &  loca  quelibet  ire  iìare  tranfire,  Se  di- 
vedere permittant  libere  Se  fine  ulla  datii  paffus  gabella:  tranfitus  fundi 
navis  pedagii ,  aut  bullettarum  folutione,  omnique  alio  impedimento  mo« 
leftia,  8c  areftatione  penitus  remotis  ,  qua  in  re  nobis  profeàlo  fummoper» 
re  complacebunt  :  Officiaiibus  vero  Se  i'ubditis  nofìris  quibufeumque  & 
quorumeumque  pafluum  &  locorum  noflrorum  cuftodibus  flricle  man- 
damus,  quatenus  piallila  omnia,  &  fingula  inviolabiliter  fervent,  atque 
fervari  faciant  fub  pxni  noilrce  indignationis ,  &  aliaqualibet  noftro  ar- 
bitrio imponenda.  In  quorum  fidem  praefentes  noftras  fieri  juflìmus  ,  & 
regiftrari  noftrique  foliti  Sigilli   impreflione   muniri  . 

Dat.  Cotii  Anno  Dominica:  Nativitatis  Millefimoquingentefimo  fe- 
cundo  Ind.  V,  Die  vigefimo  quarto  Julii. 

Tbeèaldui . 

Se  la  efficace  eloquenza  ,  e  le  fode  ragioni  di  Niccolò  addotte  nel 
fatto  accennato  del  Valentino  non  ebbero  tanto  vigore  di  mantenere  i 
diritti  della  fua  Patria,  e  liberarla  dal  dominio  di  quel  Tiranno,  1' 
ebbero  però  in  difenderla,  e  falvarla  dall'  Efercito  Veneziano,  che  vo- 
leva di  lei  impatronirfi.  Nell'anno  1503.  venne  alla  volta  della  Città 
per  la  ftrada  del  Cefenatico  un  forte  poderofo  Efercito  Veneziano  gui- 
dato da  Guido-Baldo  della  Rovere  Duca  d'Urbino    loro   Generale  ,   il 

F  qua- 
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quale  per  vendicar  fi  col  Valentino  per  avergli  ufurpat©  il  fuo  Ducato 
voleva  ad  ogni  collo  levargli  Cefena,  e  porla  fotte  il  Dominio  Vene- 
IO  ,  ficcome  aveva  fatto  di  molte  altre  Città  della  Romaena  ?  Onde 
iraprovvifarnente  avvito  la  Città  di  tal  forprefa,  effcndo  fprovedutad' 
ogni  ioccodo,  e  priva  d'ogni  opportuno  apparecchio  rivoleevafi  difpe- 
latamente  fra  mille  penfieri,  che  dal  timore,  e  dall'angora  le  veni- 
vano  fuggenti,  lenza  faper  quale  approvare  per  buono,  e  quale  per 
inutile  rigettare.  In  tal  frangente  li  principali  Cittadini  ricorfero  dal 
Matini  per  avere  da  lui  un  falutevol  configlio  ,  quale  loro  fu  fubito 
dato  ,  di  porfi  cioè  focatamente  in  armi  alla  difcfa  della  Città  Che 
egli  intanto  con  alcuni  altri  farebbefi  portato  ad  incontrare  1'  efercito 
nemico  ;  non  già  per  combattere  ,  ma  unicamente  per  parlamentare 
con  h  Capi  di  quello,  e  trattenerli  con  varj  progetti  per  cosi  dar  tem- 
po a  Cittadini  di  metterfi  fulle  d.fefe.  E  così  appunto  fu  fatto.  Andò 
egli  ben  tolto  con  lieto  vifo  ad  incontrar  l' Efercito,  e  giunto  al  Pon- 
te  della  Pietra  ivi  appunto  in  quello  fi  avvenne,  che  a  gran  palTj  verfo 
della  Città  inoltrava*».  Ricercò  egli  fenza  dimora  i  Capi  di  quello  ,  e 
ritrovati  s  accinfe  feco  loro  ad  un  ben  proprio  ,  ed  opportuno  ragio- 
namento, per  il  quale  tanto  furono  trattenuti,  ed  arrecati,  che  arma- 
tifi  h  Cittadini  poterono  valorofamente  combatterli,  efuperarli,  (a)  co- 
me del  tutto  fé  ne  darà  piena  notizia  nella  Vita  di  Giacomo. 

Fu  egli  inoltre  poi  fempre  amiciflìmo  dei  letterati  del  tempo  fuo  , 
dai  quali  fu  tenuto  in  una  non  ordinaria  ftima  e  venerazione,  e  princi- 
palmenteil  Codro  gl'indirizzo  certi  fuoi  verfi,  {è) coi  quali  gli  lignificava 
1  motivi  che  l'impedivano  di  condefeendere  a  certa  fu  a  nchiefìa  ,  che 
cosi  principiano, 

Cur  me  F  elfi  ti  a  deducere  qu  certi  ab  Urbe 

Nolentem  in  Patriam  Docie  Ma  fine  tuam  ? 

.  E  Giorgio  Valla  Piacentino  uomo  dottiamo  si  nella  Medicina  ,  che 
nella  Greca  ,  e  Latina  lingua  gli  dedicò  un  Libro  fuo  intitolato  de 
Pr* fattura ,  in  fronte  al  quale  vi  fi  legge  la  lettera  dedicatoria,  col- 
la quale  fi  sforza  di  confutarlo  nell'afflizione  concepita  per  la  morte  d' 
una  fua  figlia,  che  molto  amava,  (e) 

Ma  comecché  di  rado  avviene  ,  che  uno  inalzato  a  un  qualche  fu- 
blime  grado  di  merito  e  di  virtù,  lungamente  viva  ;  cosi  Niccolò  giun- 
to che  fu  all'Apice  de' Tuoi  onori  venne  a  morte  in  Bologna  prima  di 
compiere  il  cinqtiantefimo  anno  dell'età  fua  ,  correndo  di  noftra  falute 
l'anno  1505.  allora  appunto  che  terminava  il  triennio  della  fua  Letto- 
ria  nella  prima  Cattedra  di  Medicina  nella  Univerfità  di  quella  Città, 

(*) 

(a)  Niccolò  II.  Mafini.  nella  Vita  di  Giacomo  F,  20» 

(b)  Codrus., 

fc]  Manzoni™  Clironol.  Caef.  p.  i4p.  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di  Niccolò  I.F.x*. 
«ergo . 
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(4)  alla  quale  era  flato  da  Giovanni  Benti voglio  fuo  antico  Padrone 
innalzato.  Fu  cagione  della  fu  a  morte  la  fteffa  fua  profeflìon  Medica  , 
che  pure  gli  e»a  (lata  sì  cara,  e  gradevole,  avegnacchè  neceflkato  dai 
comandi  del  Tuo  Principe  Bentivoglio  a  medicare  il  Generale  de' Mino- 
ri Oflervanti  oppreflo  ,  ed  aggravato  da  una  Febre  pellilcnziale  ,  fu 
ben  torto  da  quel  crudel  morbo  intaccato,  abbenchè  fi  fofte  premunito 
con  antidoti  e  prefervativi  atti  a  confcrvarlo  dalla  infezione  ;  ma  ef- 
fendo  egli  di  compleffìone  calida  e  umida  infieme,  però  per  natura  mol- 
to difpofto  a  quel  malore,  così  in  brevi  (fimo  fpazio  di  tempo  lo  levò 
di  vita,  prima  d  aver  date  alle  ftampe  le  utiliflìme  opere  di  Medici- 
na, che  egli  per  univerfal  vantaggio  dei  Letterati  in  quell'arte  compo- 
ne aveva.  Fu  data  fepultura  al  fuo  Corpo  in  S.  Domenico  di  Bologna 
(b)  con  fplendida  pompa  funebre  fattagli  dai  Dottori,  e  Scolari  di  quel- 
la Università,  quali  non  potevano  faziarfi  di  compiangere  a  calde  la- 
crime la  peidita  di   sì  grand' uomo. 

Fu  di  giulla  datura,  mediocremente  carnofo  ,  di  colore  lignificante 
predomìnio  di  fangue  temperatamente  moderato  dall'  umor  malenconi- 
co;  beniffimo  comporto  in  tutti  i  fuoi  membri  ,  e  patticolarmente  nel 
Capo;  era  quello  adornato  con  chioma  tendente  al  rollo  ,  la  faccia  al- 
quanto lunga  ,  il  nafo  aquilino  ,  gli  occhj  vivaci  e  molto  accomodati 
all'abito  dell'animo  fuo  afperfi  però  all'intorno  d'un  mediocre  umore 
caufato  ciaf  fpinti  fminuiti  dalla  continua  contemplazione,  (t)  Abbia- 
mo la  fua  Lffigie  fcolpita  in  marmo,  e  fi  vede  nella  Chiefi  de'  Min. 
Ofs.  Rif.   di  Cefena. 

Vilfe  egli,  come  abbiamo  dimoflrato  nella  Genealogia,  congiunto  in 
Matrimonio  con  Eutropia  figlia  di  Aurelio  Ferranti  Medico,  con  Do- 
te riguardevole,  perchè  fu  figlia  ereditaria  di  pingui  facoltà  j  Ottenne 
da  quella  molti  figliuoli,  tra  qja!i  tre  Mafchi,  il  primo  lo  volle  chia- 
mare col  nome  di  Deodato,  perchè  o£n'  uno  nconofeefle  che  gli  era  (ta- 
to dato  in  dono  da  Dio,  e  perchè  lo  iìelfo  Dio  volelfe  degnarfi,  con- 
forme non  era  avvenuto  degli  altri,  di  confervarglielo  in  vita.  Quello 
attefe  all'efercizio  delle  leggi,  e  confeguì  in  tal  nobiliffima  profclfione 
la  Laurea  Dottorale  ,  come  già  fi  è  ancora  accennato  nella  Genealo- 
gia. L'altro  fu  Vincenzo  I.  il  quale  per  non  deviare  dalle  velligia  del 
Padre  diede  opera  alla  Medicina  in  qjel  tempo  mcdcftmo  che  Pietro 
Pomponaccio,  Ludovico  Boccadiferro  ,  e  Matteo  Corti  occupavano  le 
Cattedre  delle  più  illuflri  e  ragguardevoli  Univerfità  dell'  Italia*,  Prefa 
poi  la  Laurea  Dottorale  in  Bologna  ,  e  ammeflb  al  novero  d  e  Ili  Dot- 
tori in  Padova,  il  Corti  fuo  Precettore,  e  Medico  allora  di  Papa  Cle- 
mente VII.  l'invitò  con  fua  Lettera  a  volere  andar  per  Medico  con 
.  Ippolito  Cardinale  de'  Medici.   Ma  egli  per  elfeie  alieno  da  ogni  forta 

F     2  di 


(a)  Mmzon.  Chronol.  Cx(.  pig.  »48-    Marche!!    Galena   dell'Onore   Tom.  1.  pag.  174. 

Bri  lei  Relaz.  di  Cefena   pa°.  *8. 
(hy   M.nzon.  in  Ci'ronol.   Cxi.   pa4-   I  15>. 
[e]  Niccolò  II.  Malìni  nella  Vita  Ji  Niccolò  I.  F.  6.  e  7. 
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di  fcrvitù  e  per  natura  di  fpirito  quieto  ,  e  piuttofto  timido  amante  di 
una  vita  lontana  da  ogni  forta  d'adulazione  ,  e  doppiezza  t  pofpofc  a 
quefta  ,  e  l'onore,  d'utile  di  quell'impiego,  contentandoli  di  medicare 
nella  fua  Patria.  Locchè  fece  per  tutto  il  tempo  del  viver  fuo,  il  qua- 
le pur  troppo  fu  corto  :  conciofuchè  la  gentil  fua  compleflìone  non  re- 
fluendo al  continuo  (Indio  e  fatiche,  che  feco  porta  la  profeflion  Me- 
dica, infermatofi  di  Febre  maligna  fui  finir  di  Luglio  dell'anno  1540. 
il  quarto  giorno  d'Agolto  munito  de'  Santiflimi  Sacramenti  con  feriti- 
menti  veramente  religiofi  alle  ore  undeci  fé  ne  morì  correndo  V  anno 
quarantefimo  fettimo  dell'età  fua.  (a)  Fu  onorata  la  di  lui  morte  da 
elegante  Epitaffio,  che  è   il  feguente 

Non ,  ///  forte  putas  ,  Vmcentiut  iìle  Maftnus 

Co'd'tur  hoc  Tumulo,  non  fuus  ifìe  locus  ; 
Tanta  Viri  Vtrtus ,  probità* ,  ars  tanta  medendi , 

Dogmata  tot  So' b ;>,  tantus  in  ore  lepos . 
"H<zc  tam  multa  Jtmtil  tam  parva  claudier  Urna , 

Et  loculo  hoc  pofltmt  qua  ratione  tegi  ? 
Vtx  capit  O-fa  l  cttSy  nomen  vix  Orbis ,  Honorem 

Vtx  Hominum    lingua:  '  Spiritus  afira   tenet.  (6) 

■  Reda  però  di  sì  grand' Uomo  ancor  viva  la  rimembranza  nella  fua 
"Effigie,  che  onorificamente  fi  vede  collocata  nel  Maufoleo  della  Fa- 
miglia Mafini  efiftente  nell* accennata  Chiefa  de' Minori  Offervanti  Ri- 
formati di  Cefena.  Il  terzo  fu  Niccola  I.  Uomo  coftumatiflìmo  accor- 
to e  dotato  di  letrere  umane;  morì  egli  pure  di  febre  maligna  1'  anno 
1547.  il  giorno  fecondo  d'Agofto  (e)  in  età  poco  più  di  quarant'  an- 
ni. Quefh  furono  i  tre  fratelli,  che  dopo  la  morte  della  Madre  divi- 
dendone l'anno  152Ó.  (d)  videro  poi  tutti  pel  rimanente  della  lor  vita 
feparati  dando  principio  a  tre  difeendenze  ,  una  delle  quali,  cioè  di  Nrc- 
cola  mancò  verfo  il  fine  del  parlato  fecolo,  l'altra  di  Vincenzo  che  ftà 
per  ettinguerfi  a'  giorni  nofìri  ,  la  terza  di  Deodato  ,  che  fi  mantiene 
nello  fcrittore,  come  il  tutto  abbiamo  ancora  chiaramente  con  documen- 
ti innegabili  dimoiato  nella  (opra  deferitta  Genealogia. 

[a]  Niccolò   II.  Mafini  nella  Vita  di  Niccolò  I.  F.  8. 
£b]   Brifu   Relizioni  di. Cefena  pag.  28. 
[ci   Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di    Niccolò  I.   F.  8. 
t,  d)  Vedi  l' Inftrum.  nella  Genealogia  furto  il  u.  1  }j. 
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DJ     GIACOMO     IL 


COLONELLO. 

Iacomo  li.  figiio  Primogenito  di  Giovanni  II.  nato  da  Cattcri- 
na  Brifci  circa  V  anno  di  noflra  f.ilute  i-,8o  nel  Mefe  di  Mar- 
zo diede  chiaro  fegno  prima  ancora  di  nafcere  di  voler  riufcire  Uo- 
mo di  gran  robuftezza  e  vigore  ,  e  però  tutto  dedito  all'  Armi  . 
Imperocché  rivolgendofi  neJ  ventre  della  Madre  con  moti  fopra  na- 
tura gagliardi  ed  ìmpetuofi  fugli  fatto  da.  quella  un  .tal  vaticinio  ;  E 
in  fatti  dato  che  ]'  ebbe  in  luce  fu  confirmato  il  di  lei  fentimento  da 
Antioco  Tjberti  Uomo  peritifTìmo  nella  Aftrologia  ,  il  quale  ancora 
gli  predille  Vittorie  in  diveife  ìmportantilTìme  imprefe  ,  e  gli  vaticinò 
la  benevolenza  e  1'  amoie  di  molti  Principi  e  Sovrani  di  Europa  . 
Quindi  la  Madre  per  non  defraudare  il  fuccelfo  di  una  tanta  afpet- 
tazione  lo  volle  gelofamente  allevare  in  fua  Cafa  ,  e  nutrire  colle 
proprie  Poppe  ;  e  così  crefeendo  egli  ad  una  diligente  e  fedel  cura 
ioggetto  riufeì  di  rare  qualità  e  di  nobiliffimi  coturni  adornato  ,  e 
fece  riconofeere  in  lui  un  non  so  che  di  magnanimo  e  fingolare  .  Ap- 
pena ufeito  per  così  dir  dalle  Fafcie  fi  vide  avverato  il  pronoftico  ; 
mentre  diede  fegno  di  eftrema  inclinazione  all'  Armi  ed  ai  militari 
arnefi  ,  per  addeltrarfi  ne'  quali  ,  ftbben  Fanciullo,  portavafi  di  foven- 
te  alla  Cafa  de'  Martinelli  iuoi  Parenti  ,  abbenchè  dal  Pa.lre  ,  e  dal 
Precettore  folle  trattenuto  ,  non  riconofcendolo  ancoia  in  età  adatta- 
ta e  valevole  pei  militari  impieghi  .  Crefeendo  poi  in  lui  colU  età  e 
la  robuitezza  e  lo  fpirito  non  rrafeurava  di  accorrere  anch'  egli  ben- 
ché giovanetto  atTìeme  cogli  Uomini  a  fedare  i  tumulti  ,  che  erano 
per  le  Strade  fufcitati  da  Fazionarj  ;  difprezzando  in  guifa  le  ferire  e 
i  pericoli  ,  che  anzi  era  folito  con  dimoitrazioni  giovanili  pale<are  1' 
allegrezza  da  cui  era  forprefo  allora  che  ultvane  il  fegno  della  Cam- 
pana .  Daila  Gioventù  pattando  all'  età  alquanto  più  Itabile  e  matura 
rifplendè  fempre  mai  in  lui  un  animo  gagliardo  e  ardente,  accompa- 
gnato da  una  eccellente  maefU  di  Corpo  .  Era  egli  di  datura  gr:n- 
de  e  infieme  robufla  per  la  gagliarda  compofizione  de'  Nervi  ;  carcio- 
fo sì  ,  ma  affai  veloce  e  deliro  e  tuno  proprio  al  maneggio  dell' 
Armi  ,  la  Faccia  ricoperta  di  vivo  rollo,  ornara  da  balTa  Capicl'atu- 
*a,  e  Barba  di  color  quafi  fimiie,  che  l'una  e  l'altra  fpunravano  cref- 
Pc  e  riccie      il 


>    ora  piacevo 
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Nafo   alquanto   Aquilino,   gli  occhi   ora  fieri   e   minaccio- 
si e  allegri  fecoudo  le  diverfe  occafioni  che    gli  lì  pre- 

fen- 
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fentavano  ,    il  Petto  affai    largo  ,    Je    Spalle    aperte  ,    le    Gambe    inar- 
cate :    In  fomma  fu  dalla  natura    doviziofamente    arricchito    di  quanto 
richiedevafi  per  fecondate  la  di  lui  inclinazione  ,    {a)    e  per  avverare 
il  detto    del    Popolo    che    nominavalo     Principe    della    Gioventù.    (6) 
Quindi  non  è  da   ftopirfi  fé   riufel  amabile  agli  iteffi  fuoi  più  fieri    Ne- 
mici .    Nardo  Mafini  ,    di    cui  fi    è    in    primo    luogo    favellato  ,    quan- 
tunque   folle  di  fazione  contraria  a  quella    del    noftro    Giacomo  ,    pure 
Jo  iìimò  fempre  e  1'  amò    qual'  altro    fuo    Figlio  :    onde    vedendolo  un 
giorno    perfeguitato    da'  Nemici    ritrovarli    in    un    luogo  indifefo  e   mal 
ficuro  ,    andò  a  ritrovarlo  e  poflolo  in    groppa    al    Cavallo  lo  conduffe 
nella   propria  Cafa .  Nella  qua]e  occorrenza  Margherita  Abbati  Moglie 
di   Nardo  rivolta  a   Giacomo  le  difle  ,    che  1'  averebbe  falvato,  quando 
non  volefle  effere  Baflardo  ;    cioè  di  contraria  fazione   per  eflerfi' oppo- 
fto  fpezialmente  a'  voleri  del  Marito  nel   fatto  del  Valentino  :  Ma  e^li 
imperturbabile  e  franco  rifpofe  fubito  che  Baluardi  erano  quelli  che  ac- 
confentivano  ,    e    procuravano   il    tradimento    della   Patria    col   fottopor- 
]a    al  Dominio   di    un   Tiranno;    e   in   così  dire,  fenza  curarfi  del    pro- 
prio   pericolo  ,    fdegnato  fé    ne    fuggì   da    quella  Cafa  .    (  e  )    Lo    fUfi'o 
Duca  Valentino    non   potè   a   meno   di  non   apprezzare  il  valore  di  que- 
llo   prode    Guerriero  :    quindi    lo    volle    fempre    in   fua   compagnia   ,    in 
guifa    che    avendo   in    collume    di    non    ufeire  fé   non    di    notte  per    non 
dimoflrare   alla    chiara   luce   de!    giorno    la    deforme    fua    faccia    afperia 
di  nero  roffo  ,    e    ricoperta   di    orribili    colf)  ,    lo  voleva    iempre  al  fuo 
fianco   per  di   lui    guardia  e    cu  lì  odi  a  ;    Perlocchè    efperimentato    il    fuo 
Ipinto  avevagli  già  prorneflb  onorato  carico   nella  fua   Milizia  :    Ma  la 
prometta  riufel  toilo  vana  ,    avvegnaché  poitatofi  a  Roma  il    Valentino 
diede  per  mirabile  providenza  di   Dio  ,    al  Padre  ,    e  a   fé    fìeffo  il  ve- 
leno ,    che    preparato    aveva    per    alcuni     Cardinali  ,    liberando    in    tal 
guifa    colla    morte   del    Padre  ,     la   Città    di    Cefena    dal    fuo    Domi- 
nio .  (  d) 

Ma  fé  mancò  a  Giacomo  per  tale  accidente  V  alimento  all'  arden- 
te fua  brama  ,  che  inceffantemente  cercava  onde  nutrire  ,  gli  fi  ap- 
prefentò  ben  torto  occorrenza  più  valevole  ed  opportuna  per  abbon- 
devolmente  altronde  fatarla  ;  Avvegnaché  (come  già  fi  è  accennato 
decorrendo  di  Niccolò  I.)  volendo  li  Veneziani  1'  anno  1503.  infigno- 
rirfi  di  Cefena  ,  conforme  gli  era  riufeito  di  fare  di  altre  Città  della. 
Remagna  ,  avevano  fpedito  verfo  di  quella  un  forte  e  poderofo  Efer- 
cito  comandato  da  Guido  Baldo  da  Monte-Feltro  Duca  d'  Urbino  , 
il  quale  appoftatofi  fui  Monte  che  fovrarta  alla  Città  anticamente 
chiamato  Monte  Spaciano  dal  nome  di  chi  n'  era  il  Patrone  ,  poi 
detto  Monte  S.  Mauro   per  avervi  abitato  ,   e  finiti   i  fuoi    giorni    il 


$lo- 


(a)  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di  Giacomo  V.  14.  e  15. 

(b)  Detto  Vita  detta  F.  \g. 
(e)  Detto  Vita  detta  F.  26. 
(d)  Detto  Vita  detta  F.  18.  ig. 
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glori ofi (lìmo  S.  Mauro  Vefcovo  di  Cefena  ,  e  finalmente  nominato  col 
celebre  nome  di  Monte  Santa  Maria  per  la  fontuofa  Chiefa  Copra  edi- 
ficatavi in  onore  della  Vergine  ,  di  cui  ne  anno  la  cuflodia  i  Monaci 
di  S.  Benedetto,  ed  ivi  ottimamente  fortificatili  fi  diedero  a  battere  la 
Città  con  colpi  d'Artiglieria/  e  inviatili  parte  di  loro  verfo  di  quella 
per  tentarne  l' ingreffo,  s'avvennero  in  buona  fquadra  di  giovani  arma» 
.ti,  che  ufeiti  erano  dalla  Città,  della  quale  Giacomo  n'era  Capo  :  On- 
.de  azzuffatili  infieme  e  feguita  tra  di  loro  una  notabile  fcaramuccia  col- 
la peggio  dei  primi  ,  furono  quelli  collretti  ben  tofto  ritornarfene  onde 
partirono.  Ma  profeguendo  piucchò  mai  il  moleflo  e  dannofo  flrepito 
delle  incelanti  Canonate  ,  Giacomo  montato  a  Cavallo  con  altri  giova» 
ni  fuoi  pari,  da'quali  era  dato  creato  loro  Capo  ,  diedefi  a  riprendere 
chi  non  feguiva  il  fuo  efempio  per  affrontar  tutti  animofamente  i  Ne- 
mici  ;  Ma  avvifato  da  Rimiro  uomo  tra  gli  efecutori  delle  imprefe  im- 
portanti  del  Borgia  principahfììmo  ,  di  non  voler  egli  fortire  contro 
a'  Nemici  prima  che  giunto  non  gli  foffe  da  Giaggiolo  1'  attefo  foc- 
corfo  del  Conte  Niccolò  de'  Conti-Guidi  ,  però  raffrenate  per  allora  le 
fue  premure  ,  andò  ad  incontrare  il  Conte,  nel  quale  fi  avvenne  alla 
Pieve  di  S.  Vittore  ,  onde  arrivati  a  gran  pam"  alla  Città  fi  pofero 
tolto  in  ordinanza  comandando  il  Corpo  dell'  Armata  il  Co:  Nicco- 
lo  ,  la  retroguardia  Pietro  Rimiro  ,  ed  il  Mafini  come  più  di  tutti 
animofo  ed  ardito  aflunfe  il  comando  e  regolamento  dell' antiguardia: 
Così  adunque  difpofti  e  in  tal  maniera  ordinati  giunfero  ad  attaccare 
li  Nemici  •  Combatterono  per  un  pezzo  valorofamente  sì  gli  uni  , 
che  gli  altri  ,  ma  alla  fine  li  Feltrefcbi  rotti  da'  noflri  per  principale 
opera  di  Giacomo  farono  corretti  fuggirfene  precipito!!  verfo  il  Ru- 
bicone ,  dove  raggiunti  da  Cefenati  ftrguì  altra  fanguinofiflìma  batta- 
glia colla  peggio  de'  Feltrefcbi  ,  quali  ,  oltre  i  morti  e  prigioni  , 
furono  tutti  fugati  e  difpcrfi  .  Quella  Vittoria  fu  principalmente  at- 
tribuita al  Mafini  ,  perocché  in  quella  azione  non  folo  fece  le  parti 
di  valorofo  guerriero  che  a  lui  fi  afpettavano  ,  ma  eziandio  corren- 
do or  qua  or  là  ove  maggiore  vedeva  il  bifogno  animava  tutti  que* 
tali  ,  che  dimoflravano  viltà  ,  combattendo  per  così  dire  egli  folo 
per    tutti .  {a) 

Sebbene  però  avanzato  Giacomo  a  qualche  età  rimanevafi  non  orlan- 
te nella  fua  Patria  ,  fenza  cercare  altronde  modo  più  opportuno  di  fe- 
gnalarfi  ;  quello  non  ad  altro  fine  egli  fece  ,  fé  non  e  per  foddisfarc 
all'obbligo  di  buon  Cittadino,  che  è  di  adoperarfi  pei  vantaggi  della 
.fua  Patria;  e  perchè  egli  ancora  ben  vedeva  effere  Cefena  Teatro  non 
rifiutabile,  onde  efercitare  il  fuo  valore  ,  e  dar  prova  del  fuo  corag- 
gio .'  Tanto  più  che  in  quei  tempi  abbondando  il  Mondo  tutto  di  Fa- 
zioni, Cefena  fopra  tutte  le  altre  Città,  fpezialmente  nell'anno  1505. 
fi  era  al  grado  eftremo  avanzata  3  Onde  egli  in  quella  occafione  co- 
me 

(a)  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di  Giacomo  F,  20.  21.  e  22. 
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me  Capo  della  Fazione  Gibellina  accingendofi  a  diverte  ragguardevoli 
imprefe  tutte  lodevolmente  le  fuperò  e  le  vinfe.  Fra  le  quali  è  mira- 
bile quella  che  intraprefe  contro  del  celebre  Mainardo  .  Qiiefti  quan- 
tunque riconofcefle  Cefena  per  Tua  Patria,  pure  tratte  X origine  Tua  da 
Bertìnoro  Città  una  volta  dominata  da'fuoi  Maggiori;  {a  )  Oppure  co- 
me altri  dicono  da  Sofennana  Cartello  fopra  Imola,  della  quale  affìeme 
con  Faenza  e  Cefena  duecento  anni  prima  i  (uoi  Proavi  ne  erano  fia- 
ti Signori.  (6)  Nato  era  egli  da  Cornelia  figliuola  di  Accaiifio  Ti- 
berti  Nobiliffimo  Cittadino  di  quella  Patria,  e  Capo  della  Ghelfa  Fa» 
zione  ,  che  pure  egli  ancora  Culla  imitazione  dell'Avo  a  quella  fi  aferif- 
fe  e  feguitò.  Fu  uomo  molto  potente  e  fuperbo  ,  avvegnaché  diforez- 
zava  i  comandi  de' Superiori  ,  minacciava  di  continuo  li  Cittadini,  e 
tentava  per  fino  di  violentemente  ufurpare  le  di  loro  foftanze  .  Onde 
in  pena  de' Tuoi  commefti  trafeorfi  fu  da' Superiori  efiliato  e  confinato  a 
Cagli,  ma  difprezzatofi  da  lui  tal  comando,  fi  ritirò  a  certe  fue  Poflef- 
fioni  nella  Villa  di  Canuccio  territorio  di 'Cervia  meditando  ivi  come 
vendicarli  col  Papa  pel  ricevuto  affronto.  Quand' ecco  rifoluto  di  voler 
prender  Cefena  pei  Veneziani  ,  mentre  già  in  quel  tempo  erano  patroni 
della  maggior  parte  della  Romagna,  gli  avevano  dato  per  tale  effetto  il 
comando  di  duecento  Uomini  ,  per  mezzo  de'quali  teneva  egli  in  conti- 
nua inquietudine  non  folo  il  Territorio,  ma  ancora  la  Città  tutta.  Ori* 
de  Obizzo  della  Nobile  ed  Illuftre  Famiglia  Alidofi  già  Signori  d'  Imo- 
la, e  Fratello  di  Francefco  Cardinal  di  Pavia,  eflendo  allora  Governa- 
tore di  Cefena,  non  poteva  tollerare  fimile  tirannia  ,  onde  ammaliata  gen- 
te in  Cefena  fece  intendere  a  Mainardo  per  Battiffa  fuo  fratello,  e  p.jr  An- 
felmo  Bandini ,  che  lui  volefl'e  defiftere  di  arrecare  quell' empio  diffurbo 
alla  fua  Patria,  per  non  metterlo  poi  in  neceffìtà  di  vendicarfi.  Ma  aven- 
do data  non  conveniente  rifpofla  profeguiva  frattanto  la  fua  intrapre- 
fa  carriera  .  Rifolutofi  però  dal  Governatore  di  appreftarvi  1'  oppor- 
tuno rimedio  ,  desinato  che  ebbe  il  giorno  al  cimento  ,  che  fu  dell' 
anno  1507.  il  dì  vigefimo  nono  d'  Aprile  ,  volle  dare  dell'  imprefa 
il  regolamento  e  maneggio  al  Mafini  ,  sì  per  poterfi  afficurare  della 
Vittoria  ,  che  per  dare  .a  quello  opportuna  occafione  di  gloricfamen- 
te  eternare  in  cento  carte  il  fuo  nome  :  Onde  raunata  la  Soldatc- 
fcha  e  fatti  gli  opportuni  preparamenti  indirizzarono  fecretamente  con 
quella  entrambi  i  loro  paflì  verfo  Canuccio  :  Penfava  frattanto  Già-, 
corno  come  da  lui  folo  affrontarfi  con  Mainardo  per  riportarne  della 
Vittoria  tutto  1'  onore  e  1'  applaufo  ,  però  fupplicato  il  Governatore 
ad  accordargli  certo  numero  ài  Soldati  ,  lo  pregò  nel  tempo  mede- 
fjmo  ad  ivi  trattenerfi  col  rimanente  delie  fue  Truppe  ;  Affrettato 
però  Giacomo  il  paflb  ,  e  giunto  animofamente  al  luogo  ove  Mai- 
nardo  fi  ritrovava  ,    lo  vide    fulla  lìrada  attorniato  dalla   fua  gente  , 

e  ap- 

(a)  Claram.  wi  Hif.  Cxr.  pjg.  754. 

(b)  Niccolò  II.  Maàai  n-.ila  Vira  di  Giacomo  Fol.  28.  a  ter. 
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e   approflìmatofi  a   lui   con   alta  minaccio  fa   voce  sfidandolo   a   fingolar 
combartimento  gli   ditte  :  Che  era  giunto  il    tempo  o   che  egli   più  non 
rivedere  la  fua   Patria  da  lui  tanto  oltraggiata  ,   o   pure,  come  fperava, 
di  vendicarne  i  difprezzi  colia  Tua  morte;  Alche  rifpofe  Mainardo,  non 
avere  incontrata  mai  occafione  di  quella  più  gradita  e  piacevole.  Azzuf- 
fatili   adunque  animofamente  l'un  contro  l'altro  fi  diedero  a   combattere 
con  gran  valore',  ma  Giacomo    non  potendo  in  alcuna    parte   invertirlo 
per  edere  tutto  ricoperto  da  forte  armatura  ,  rcftò  egli    prima  da   Mai- 
nardo  leggermente  ferito  poco  Copra  Ja  giuntura  della  man  deftra,  laqual 
ferita  fervendo  a  lui  come  di  Sprone  alla  fua  gloria,  diedefi  furibondo  a 
ricercare  tra  il  ferro  che  lo  ricopriva  l'apertura  alla  fua  Spada  per  farne 
colpo  ,  e  ritrovatala  fotto  il  braccio  fniltro  nella  fibbiatura   della  Coraz- 
za ivi  inveflillo,  e  pattatolo  da  parte  a  parte  lo  cacciò  morto  per  terra. 
(a)  Del  qual  avventurato  faccetto  recato  l'avvifo  ad   Obizzo  ,  che  non 
molto  lungi  fi  rimaneva,  pieni  di  fomma  allegrezza  ritornarono   tutti  al- 
la Patria  incontrati  dalle  grida  e  dalle  acclamazioni  del  Popolo,  che  non 
cettava  di  acclamar  Giacomo  per  difenfore   e  liberatore  della  Patria,  co- 
me anche  per  tale  in  pubblico  fu  dal   Governatore  medefimo  dichiarato. 
Vollero  però  li   Cittadini  che  di  quello  celebre  avvenimento  ne   rimanef- 
ie    eterna  Ja   rimembranza,  onde   oltre   d'  averlo  lafciato  in'  cento  fogli 
deferitto  per  fola  gloria  del  Mafini,  ordinarono   ancora   per   rendimento 
di  grazie  a  S.  Pietro  Martire,  nella  di  cui  Solennità  fu  ottenuta   la   Vit- 
toria, che   ogni  anno   inviolabilmente   in  quel   giorno  fé  gli  portafTc    dal 
Pubblico  l' offerta  di  tutte  le  arti,  come  ancora  a'  noftri   giorni  lodevol- 
mente fi  coftuma  e  Ci  otterrà.  (6) 

Quello  celebre  avvenimento  produfie  al  Mafini  gloria  e  riputazio- 
ne ;  in  guifa  che  fparfane  Ja  fama  al  ài  fuori  venne  da'  più  Poten- 
tati d  Italia  impiegato  in  più  decorofe  cariche  .  La  Sereniffima  Re- 
pubblica di  Venezia  nell'anno  1510.  lo  creò  Capitano  di  Cavalleria 
nella  fua  Milizia  di  Padova  ;  carica  che  prima  foftenevà  Vincenzo 
Canni  fuo  Cognato  ;  e  difefe  bravamente  quella  Piazza  in  tempo  che 
vi  fu  pollo  contro  l1  attedio  dall' efercito  Imperiale  per  ordine  di  Maf- 
fimiHano    Imperatore  .  (e) 

Fu  pure  impiegato  il  noflro  Giacomo  da  Federico  Gonzaga  nelT 
Efercito  ài  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino  ,  allorché  quefto  Princi- 
pe ricuperò  armata  mano  il  fuo  flato  violentemente  ufurpatogli  dalla 
Cafa  Medici  .  (V)  In  tale  occorrenza  gli  fu  dato  il  comando  di  un 
reggimento  ,  e  diportottì  con  tal  deprezza  e  valore  ,  che  potè  quel 
Principe  non  folo  ricuperare  il  fuo  Stato  ,  ma  di  più  fare  le  impor- 
tanti  conquide  delle   due   Città    di   Pefaro  ,    e   Perugia  ,    e  di  porre  an- 

G  che 

(a)  Clararn.  in  Hift.  Cz(.  pa^.  754.  Cronic.  dell' Abb.  D.  Celilo    Rofini   fotto   V  anno 
»5°7.  Niccolò  H.  hUfir.i  nella  Vita  di  Giacomo  F.  2;.  30.  31.  32.  e  33. 
( b  )  Detto  Vita  detta  Fol.  33.  a  ter. 

CO  Detto  Vita  detta  F.  36.  a  ter.  e  39.  '**£ 

(d)  Sanfovino  Oririne  delle  Famiglie  Iliuflri  d'Italia  pag.  103.  '  ;  - 
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eli  fen°  <  nf  fl  Siena  •  (*  )  "  Dpca  Francefco  Maria  e 
Guido  Baldo  fuo  Figliuolo  prefero  ,1  Mafini  tale  ,  e  tanta  affezione 
che  J  onorarono  Tempre  e  in  vita  con  diverfe  dìmofìrazioni  d'  affet- 
°»C,7° •"  dopo  morte  nella  peifona  di  Giovanni  iuo  fidinolo, 
con»  G  dira  nella  di  lui  viti,  nella  quale  fi  ciporranno  fotto  gli  od 
chi  de  Leggitori  le  lettere  ,  e  le  patenti  a  lui  conceffe  da  Guido  Bal- 
do al  ora   Duca  per  li  meriti  di    Giacomo  Tuo   Padre 

Dal  medefimo  Federico  Gonzaga  fu  il  noftro  Giacomo  creato  fu, 
Luogotenente  allorché  militando  per  la  Corona  di  Franca  fi  pofe  al- 
la  difefa  della  Citta  dt  Parma  aflediata  dall'  Efercico  Imperiale  di 
Carlo  V.  e  dall  Efercito  Pontificio  di  Leone  X.(b)  La  fìefla  decoro- 
la  canea  gli  fi,  pur  conferita  da  Pirro  Gonzaga  fratello  di  e  fio  Fede- 
nco,  il  qnal  Principe  lo  foftituì  in  Tua  vece  alla  guardia  di  S.  An- 
gelo tra  Lodi  e  Pavia:  ma  quel  luogo  ,  dopo  molta  difefa,  ef- 
iendo  fiato  necefiltato  abbandonare  ,  Pirro  mandò  Giacomo  al  Campo 
a  ritrovare  il  Kt  Francefco  I.  per  darli  ragione  del  loro  operato  ,  e 
per  placarlo  d  ogni  concepito  fdegno  per  tal  refa  .  Dopo  poi  d'aver 
operate  molte  altre  lodevoli  imprefe  nel  Campo  Regio  in  compagnia 
de  Gonzaghi  ,  finalmente  nella  giornata  fotto  Pavia  fu  anch'  egli  fat- 
to prigioniere  di  guerra  inficine  col  Re  ,  e  con  molti  altri  Ccndot- 
tien  ,  quali  tutti  da'  Nemici  rinchiufi  nel  Cafìello  di  quella  Città,  Gia- 
como folo,  e  Federico  corrotte  le  Guardini  liberarono,  e  fuprendo  egli 
di  notte  fece  ritorno  alla  Patria,  (e) 

Venne  adunque  in  Cefena,  e  quivi  attefe  a  fervire  il  Sommo  Ponte- 
fice  come  Tuo  vero  Principe;  e  maffimamente  in  quel  tempo  nel  quale 
li  Malatefla  tentavano  di  ricuperare  la  Città  di  Rimini.  Al  quale  ef- 
fetto tenevano  fecrete  corrifpondenze  con  altri  di  Fazion  Ghelfa  tanto 
ib  Rimini  ,  che  in  Cefena.  Niccolò  li.  Mafini  nella  vita  che  fa  di 
quefto  famofo  Guerriero  al  Fol.  6y.  racconta  che  in  benemerenza  d'a- 
ver egli  pure  impugnate  le  armi  e  militato  contro  la  Cafa  Malatefta 
ottenere  da  Clemente  VII.  un  Breve  in  darà  li  27.  Luglio  1525.  nel 
quale  il  fornmo  Pontefice  gli  dava  il  titolo  di  Liberatore  di  Cefena  fua 
Patria  per  la  vittoria  ottenuta  contro  Mainardo,  e  di  Rimini  per  aver 
egli  pure  militato  a  favore  della  Chiefa  contro  la  Cafa  Malatefta.  Ma 
tome  che  un  tal  Breve  dal  medefimo  Autore  non  fi  produce  ,  né  mi  è 
fortito  rinvenirlo  fra  le  antiche  fcritture  del  mio  Archivio,  forza  è  che 
il  mio  Leggitore  pretti  in  quello  tutta  la  fede  all'accennato  Scrittore. 
11  certo  fi  è  che  Clemente  VII.  onorò  il  noftro  Guerriero  coi  titolo  di 
Cavaliere  Aurato  afcrivendolo  a  quella  milizia  col  dono  delli  quattro 
nobilitimi  legni  proprj  a  detti  Cavalieri;  cioè  Anello,  Collanna  d'oro, 
Spada,  e  Speroni  dorati .  Ciò  fi  ricava  dal  Privilegio  che  nel  fuo  Ori- 
ginale apprettò  di  me  fi  conferva,  e  di  cui  Cjuefta  è  la  copia. 


C»')  Niccolò  IT.  Mafini  nella  viu  di  Giacomo  F.  58.  e  <p. 

(b)   Detto  Vira  detta   F.  <,''; 

(e)  Dc::o  Vita  detta  F.  '.o.  fino  al  F.  66. 


Fo-    ! 
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Foris  •  Diledo  filio  Jacobo  Ma  fino  Cafcnatenfìs  Aurata    Militi* 
E  qui  ti . 

meus.        CLEMENS   PAPA    VII. 

Dilette  fili  fahtem  ,    &   Apofìolicam    Bcnedtttionem . 

PRecipua  tirarum  yirtutum  merita  nos  inducunt ,  ut  te  Papalibus  fa- 
voribus,  Se  gratiis  profequamur  &  perlbnam  tuam  preclaris  digni- 
tatum  titulis  decoremus.  Hinc  eft  quod  nos  te  prout  eadem  merita  tua 
requirunt  (iugulari  prerogativa  profequi  volentes  ,  Tibi  ,  quem  hodie 
fervatis  fervandis  Equitem  aurate  Militile  Aucloricate  Apoftolica  feci, 
mus,  Se  creavimus>  ac  Equitis  Aurati  hujufmodi  titillo,  &  infigniis  de- 
coravimus,  nec  non  aliorum  Equicum  Aurate  Militie  predici*  nume- 
ro, Se  confortiofavorabiliteraggregavimus  ,  quod  Annulum,  Torquem  , 
Enfcm  ,  Se  Calcarla  aurea  ,  Se  alia  per  alios  Equites  aurate  Militie 
hujufmodi  deferri  (olita  gettare  ,  ac  omnibus,  Se  fmgulis  prerogativis, 
privilegiis,exemptionibus,antelationibus,honoribus,  dignitatibus,decretis, 
declaraionibus,  derogationibus ,  mandatis  ,fufpenfionibus ,  favoribus, gratiis 
Se  indultis  ,  quibus  alii  Equites  hujufmodi  de  jure  ,  vel  confuetudine  , 
auc  privilegio,  vel  alias  quomodolibst  utuntur,  potiuntur,  Segaudent,  ac 
uti  potiri  Se  gaudere  poterunt  quomodolibet  in  futurum.  uti  ,  potiri  ,  Se 
gaudere  libere,  Se  licite  poflìs  ,  Se  debeas  vere,  Se  non  fiele,  acTe  ve- 
rum  Equitem  Auratum  hujufmodi  creatum  femper  ,  Se  ubique  ab  om- 
nibus cenferi,  reputari,  Se  haberi  debere.  Itaque  interTe  Se  alios  quof- 
cumque  Equites  Auratos  hujufmodi  nulla  penicus  fic  difterentia  nec  fiilio 
locurn  habeac.  Sicque  per  quofeunque  JudicesSc  Commiflarios,  Se  Sacri 
Palatii  Apoftolici  Auditores  judicari  Se  definiri  ac  fententiari  deberc 
fublata  eis,  Se  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  ,  Se  fententiandi 
facilitate,  aucloritate  Apoftolica  tenore  preferitami  concedimus,  decer- 
nimus  pariter,  Se  indulgemus.  Non  obllantibus  quibufvis  Apoftolicis  , 
nec  non  municipalibus  Se  aliis  conlìitutionibus  ,  &  oidinatiombus  ,  ac 
Civitatum  Se  locorum  quorumvis  Juramento  confirmatione  Apoftolica  , 
vel  quavis  fìrmitate  alia  roboratis  Statutis  Se  confuetudinibus  ceterifque 
contrariis  quibufeumque  .  Dac.  Rome  apud  Sancìum  Petrum  fub  Anna- 
lo  pifeatoris.  Die  xxi.  Aprilis  M.  D. XXXII.  PontiHcatus  noftri  Anno 
Nono. 

Evangeli/la 


Dallo  fletto  Sommo  Pontefice  ottenne  Giacomo  molte  grazie  e  favo- 
ri a  vantaggio  di  Giulio  Celare  fuo  figliuolo,  il  quale  efl'endo  in    abito 

G     2  eie- 
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clericale  gli  accordò  tutte  quelle  prebende     e  benefiri    p„i-r  «■  •      . 
erano  flati  goduti  da  Girono  ZicTpa.erno'd,  G  ufoècfa     ^J  £ 

do  a  lui  i,  comando  della  ,ua  guarì  folt  «ft  \£HC 
che  dovendo  egli  intervenne  al  funerale  della  DucheOi  rnaVadre  teme 
va  di  qualche  attentato  contro  la  (leda  fu  a  vita  (a)  Ocenrt.  a 
a  quello  Principe  di  prevede™  di  un  Colonnello  li  fue  Trunne"^  P°' 
in  Piombino  in  difefa  di  quello  Stato  contro  l' A™ IT  chetTi 
Barbai  offa  eleffe  egli  e  diede  il  comando  fupremo  al  „of,ro  Giaci' 
con  autorità  d.  comandare  a  tutti  que'  Capitani  ,  e  Soldi"  che  coH 
rovavanfi;  come  fé  ne  vede  Patente  nel  fuo  originale  preflb  di  me  di 
cui  quella  è  la  Copia.  °  r  M1     JC    CI 

COSMO    MEDICI    DUCA 
DI   FIRENZE. 

"  ATtul°r  ChCJ"r  lì  f°fpett°  cfie  infta  al  Prefeme  dell*  Armata  Tur- 
„  /  3,  cheica:  Ci  occorre  provedere,  per  quanto  fi  può,  alia  defen- 
„  fione,  Scmanutentrone,  non  fo!o  delle  Terre,  &  Luoghi  del  noltro 
„  Stato  vicmi  alla  Manna,  ma  ancora  della  Terra  di  Piombino,  edel- 

"  Li,  l°8  ,  de!,0nStat°  -dl  *Uel  SJSn0rei  Et  «vendo  inviato  a 
„  quella  volta  alcuni  Capitani  con  certo  numero  di  noftri  Soldati  li 
„  retta  hora  a  provedere  a i  richieda,  Se  con  buona  gratia    del    Si*.'  dì 

"  JlTr  "°  Una  Pe  °na  dl  ?UCl,e  ^,aIItà  '  &  vfrtù  .  &  experientia  , 
„  che  fi  ricerca  a  un  capo  &  Colonello,  fotto  la  cura,  &  obedientia 
„  del  quale  detti  Capitani  &  loro  Soldati  fi  habbino  a   reggere      &  co- 

"  r[nar  "'•cPcrÒP  c°nfidando  aPPieno  nella  fede,  Virtù,  &  experientia 

„  del  Magnifico  &  Strenuo  Cavaliere  M.  Jacomo  Mafini  ,  lo  habbiamo 
„  eletto,  &  deputato,  &in  Virtù  delle  prefenti,  lo  eleggiamo,  &  depu- 
„  riamo  per  tal  capo,  &  Colonnello  in  quello  negotio,  comandando  a 
„  tutti  quei  Capitani-  &  Soldati  noftri,  tanto  Spagnuoli  deputati  in  la 
„  guardia  di  Piombino,  quanto  Italiani,  fotto  la  fua  Infegna  :  Et  alii 
„  altri,  cioè  Capitano  Camillo  da  Fabriano,  Capitano  Domenico  Ga- 
"  j°Ctl?  ^.CaPltano  Barrolamio  di  Poggio  ,  che  obedifchino  ,  &  obe- 
„  dire  debbino  detto  noftro  Colonnello  in  tutto  quello,  che  fi  afpetta 
„  &  appartiene  allo  offitio  fuo,  non  altrimenti  che  farebbeno  alla  per' 
„  fona  noflra  propria:  Exhortando  lui  a  deportarfi  di  tal  maniera  in 
„  quelta  nofira  Commifuone,  che  polla  da  noi,  fecondo  il  folito  fuo  ri- 
„  portarne  commendatone  .•  In  fede  delle  quali  cofe  haòiamo  fatto  fa- 

„  re  . 

(a)  Niccolò  li.  Mafinl  nella  Vita  di  Gi.icomo  F.  122.  e  \i6. 
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„  re  le  prefenti  noftre  patenti  lettere  fermate  di  noftra  propria  mano  , 
„  &  fiqillate  col  noftro  foiito  Sigillo  imprelTo  in    piombo  .* 
Dat.  In  Firenze  11  dì  x.  dì  Maggio  M.D.  XL1I1J. 

*  • 

El  Duca  di  Fioienza. 

•  x  Ugo.-Grr.Mag.Gen.Alttp.Sec.&c. 

Lo  fìeffo  Duca  fi  prevalfe  del  Mafini  in  molte  altre  decorofe  occorren- 
ze,come  di  Ambafciatore  a  D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  ,  e  a 
D.  Ferante  Gonzaga  Governatore  di   Milano,  {a) 

Per  quanto  però  il  uoftro  Giacomo  fofle  amato  da  Principi  non  potè 
sfuggire  le  malevolenze  e  gliodj  maflìmamenre  di  coloro,  che  erano  del- 
la contraria  Fazione  Ghelfa.  Quelli  in  ogni  tempo  tentarono  di  ofcura- 
re  le  fue  glorie,  e  più  e  più  volte  macchinarono  contro  la  fteflTa  fua  vi- 
ta :  come  allora  quando  che  trovandoli  egli  in  Padova  in  attuale  difcfa 
di  quella  Piazza  fu  contro  di  lui  ordita  la  morte  da  efeguirfi  col  mez- 
zo di  un  potente  Veleno.  Miniltro  di  un  tanto  eccello  effer  doveva  un 
Famigliare  di  Giacomo,  il  quale,  col  manto  dell' Amicizia  che  tra  di  lo- 
ro palTava,  credevano  gli  poteffe  elTer  agevole.  E  di  fatti  il  colpo  riufci- 
to  farebbe  fé  per  mirabile  providenza  di  Dio  un  fuo  amico  non  1'  averle 
della  congiura  avvifato.  Onde  trasferitofi  Colìui  in  Padova  per  efeguire 
l'empio  difegno  ,  trovò  Giacomo  fu  la  Piazza  del  Santo,  dal  quale  ef- 
fendo  (iato  col  foiito  lieto  vifo  ricevuto  lo  fece  pofcia  condurre  in  fua 
Cala  per  un  fuo  Soldato,  a  cui  fecretamente  commife  che  con  deliro  mo- 
do lo  tenelTe  dalla  Cucina  allontanato.  Erano  a  pena  colà  giunti  che  Gi- 
rolamo Fratello  di  Giacomo  ,  che  ivi  pure  trovavafi  in  fervigio  della 
Repubblica,  confapevole  di  quel  fatto  bramava  di  vendicar»*  ;  però  ri- 
cercato il  Fratello  lo  follecitava  alla  efecuzione  j  ma  egli  gli  dille  che 
avelie  pur  l'occhio  che  quell'amico  fuo  non  caricale  le  mineftre  di  fo- 
verchio  Pepe,  che  del  rimanente  a  lui  ne  lafciafle  il  penfiere  .'  Ma  egli 
per  eiTer  Uomo  rifoluto  ,  e  nelle  fue  azioni  precipitoso  ,  infuriato  par- 
tendo»" giunfe  a  Cafa  ,  e  fenz' altro  penfare  prefo  in  mano  un  pugnale  lar- 
go, e  di  gran  colpo  recife  improvifamente  dal  butto  la  Teda  a  quell'Em- 
pio, aflkurandocon  la  morte  del  traditore  fé  medefimo  ,  e  il  Fratello  dal 
tradimento.  Non  potè  però  non  difpiacere  a  Giacomo  l'avvifo  di  quella 
fubita  vendetta  ;  imperocché  egli  voleva  con  diverfo  caftigo  punirlo  do- 
p:>  d'aver  da  quello  feoperti  gli  Autori   della  congiura,  {b) 

Un'altra  volta  uniti  tutti  afììeme  i  Fazionarj  di  P.irte  Ghelfa  congiura- 
rono all'ultimo  efìerminio  e  di  Giacomo,  e  di  tutta  la  fua  Famiglia  ;  e 
perchè  fi  prevedevano  danni  infiniti  non  folo  a' privati  che  al  pubblico  , 
lo  fìeflb  Supremo  MagiMrato  della  Città  pregò  il  noltro  Guerriero  a  dar 

.  i  i  luo- 


(a)  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di   Giacomo  F.  iza. 

(b)  Detto  Vita  detta  F.  37. 
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luogo,  e  a  riguardo  dell'amore  che  portar  doveva  alla   fua  Patria    fi  ri- 
fuggiate  altrove  per  cosi  fedare  i\n  tale  perniciofo  tumulto.  Egli  all'udi- 
re il  nome  della  Patria  che  amava  ,  e    riveriva   qual   altra  Tua   genitrice 
chinò  il  capo  e  cedette    alla    fortuna.   Voleva    feco    condurli  il    Genitore 
Giovanni,  e  il  Zio  Taddeo,  per  timore  che  contro  di  quelli  folle  per  {ca- 
ricarli tutto  l'impeto  del  dif >erato  furore  de'fuoi  Nemici.  Elfi  però  non 
vollero   accudire   a'fuoi    voleri   con   la    falla  fperanza  di    potere  in  ogni 
evento  aflicurarfi  nel    Cemento   de' Minori   Ollervanti  .     Ma   per   quella 
volta  una  tale  fiducia  fu  vana:  avegnacchè  bentosto  arrivati  li  Nemici 
con  grofTo  feguito  di  Uomini  armati  della  loro  fazione,  li  obbligarono 
dopo  eiferfi  colà  portaci   a  prender  altro  partito;  Onde   mentre  quelli  fi 
adoperavano  per  atterrare  le  Porte  dei  Convento  che  trovavanfi    chiu- 
f e  ,  per   liberarli  da  quell'  ollacolo  che   li  ritardava  la  bramata  vendet- 
ta, Giovanni  prettamente  formontata   la   Mura  della  Selva,  che  guarda 
verfo  la  Rocca  vecchia  travesto  fé  ne  'uggì  a  Todorano  ,    ed    indi    a 
poco  a  Giaggiolo.  Ma  Taddeo  non  potendo  feguire  il  Fratello  per  aver 
feco  Grifoiìomo  Tuo  unico  Figlio,  che  amava  al  pari  di  fé  medefimo, 
in  età  inabile  alla  fuga,  né  dandogli  cuore  di  lafciarlo  in  poter  di  que* 
Barbari,   non  feppc  in    quel    difperato    frangente    a    qual    altro    miglior 
partito    appigliarfi  ,   per    falvare  a  fé  ftefìb  ,    ed  al  figlio  la  vita  ,    che 
chiuderfi  vivi  in  un  Sepolcro,  Locchè   prettamente  efeguito  ,  entrati  li 
Nemici,  e  ricercata  con  diligenza  ogni   parte  di    quei    Convento    lenza 
ritrovarne  alcuno,  maggiormente  s'infunarono  ritoltiti  di  tentare    ogni 
iìrada  per  ritrovarli,  avvegnacchè  di  ficuro  fapevano  ,   che  ivi    erano  . 
Ma  Francefco  Tiberti  chiamato  a  fé  il  Guardiano  con  ogni  iftanza  pre- 
gollo  a  volergli  palefare  il  luogo  ove  Taddeo  erafi  nafcoilo,  alììcurando- 
lo  con  giuramento  ,  che  ad  altro  fine  ivi  non  fi  trovava    che    per    fal- 
varlo  .  Preitogli  fede  il   Guardiano  non  tanto  perchè  fapeva    di    quanta 
Nobiltà  ,  Onoratezza,  e  fincerita  egli  foffe  ornato,    quanto  perchè  gli 
era  molto  ben  noto  eifere  egli  Marno  di   Gentile  figliuola  di  elfo  Tad- 
deo, da  lui  fommamente  amata   per  elfcre  Donna  di  molto  valore:  on- 
de ebbe   tutto  il  fondamento  di  predargli  la  debita  fede;  Però  aperto  il 
Sepolcro  furono  ritrovati  ftaifene  poco  meno  che  morti  per  la  paura  , 
per  l'orrore,  e  pel  puzzo  fotierto  in  quella  ofeura  volontaria  prigione, 
di  dove  fotti  ufeire  furono  da  lui  furtivamente  condotti  in  fua    Cafa  , 
ed  ivi  tanto  cufìoditi  finché  fu  fedato  il  tumulto  ,  ed  ogni  fofpetto  di 
vendetta,  (a)  Venne  a  morte  Taddeo  circa  l'anno  i52o.eiìendo  intor- 
no al  fettantefimo  dell'età  fua. 

In  niun  altro  fatto  però  fé  vederfi  maggiormente  infuriata  la  rabbia 
de'  Nemici  del  noftro  Giacomo  ,  che  neli'  anno  153Ó.  allora  quando 
per  opera  di  Sigifmondo  Malatefta  furono  introdotti  nella  Città  di  Ce- 
iena  per  la  Porta  della  Cefola  da  200.  Uomini  fotto  il  comando  di 
Fabio  Tiberti.  Quelli  divifi  in  tre  Squadre  affai  irono  in  un  tempo  me- 

de- 


[a]  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di  Giacomo  F.  48.  e  4p. 
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deftmo  le  Cafe  di  Giacomo  Beccati ,  di  Mafino  Mafini  ,  e  di  Giacomo 
M afini  1  ma  non  ritrovati  li  primi  due  per  elicili    miracolofatnente  col- 
la  fuga  falvati ,  tutti  infieme  s'unirono  a  danni  di   Giacomo,   onde  già 
attaccata  da  quattro  parti  la  Cafa  fua  [che  era  quella  ,  che  pofta  fili- 
le  vicinanze  del    Sufnacio,  era   una   volta  porfecliua  dai   Rolli  ,  in  oggi 
dalli  Signori  Fratelli  Pafolini  ]  e   ritenutoli  a   tal  rumore  dal  Tonno  bal- 
zò egli  torio   in  piedi  ,    e  armatoli    pi  diamente  andò    alla    Porta    della 
Sala,  dalla  quale    vide    i    Nemici    che    già    afeendevan  le    Scale  ,    ma 
egli   tirata   avanti   di   fé  una  Credenza  che  gli  fervi  per  Tnnciera  com- 
battè ivi  gran   pezzo  con  quelli  che  venivano  per  le  Scale  ,    ma  avve- 
dutoli altri  pallare   per  le  Fenefìre  ,  ed  altri  calate  dai    Tetti  ,    foltitui 
fubito  in  quel  luogo  un  fuo  Servo,  ed  egli  intanto  correndo  ove  mag- 
giore feorgeva  il  bifogno  ,    fece    tanto    che    fi    d  i  fé  fé    per    lo  fpazio  di 
cinque  ore  da  quel  terribile  allaito  col  folo  ajuto    di  un    Servitore  tra 
fu 01   più  valorolo  ,    e  di  una  Serva  ,    la  quale  fé  altro    non    poteva    fa- 
re cacciava    almen    fulla    Telia  di  coloro  ,    che    tentavano    entrare  per 
le  Fenefìre,  li   Mattoni,  che  a  bella   pofìa    cavava  dai    Pavimenti  del- 
le   Stanze  ;    Ma    poi    follevatofi    il    rumore  per  la    Città  ,    e    fonata  la 
Campana  all'arma,  aecorfe  gente  in  ajuto,    e  il  Cafìellano    dalla  Roc- 
ca fcaricando  pezzi  d'Artiglieria  contro  coloro  che  ftavano  fui   Tetto, 
de'  quali  uno  rimanendone  morto  ,    fece  sì  che  gli  altri  tutti  fpaventati 
.partirono,  e  così  Giacomo  affittito  dal  fuo  valore,  reflò  libero  da  quel- 
la congiura .  (a) 

Montato  però  il  noflro  Giacomo  fulle  furie  al  rifleffo  di  un  tanto 
•barbaro  tradimento  ,  ne  fece  appreflo  de'  fuoi  Principi  ,  e  Patroni  quel- 
li rifentimenti ,  che  a' miei  Leggitori  potrei  abbondevolmente  dimoia- 
re, fé  tutte  in  mano  mi  fodero  capitate  le  Lettere  ,  che  su  tal  parti- 
colare fcritte  gli  furono  dai  medefimi  Principi  ;  Ma  perchè  non  ne  ten- 
go che  due,  che  nel  fuo  Originale  fi  vedano,  una  fcrittagli  dal  Duca 
d'  Urbino  ,  dalla  quale  abbafìanza  fi  rileva  quanto  operarle  perchè 
fofle  caligata  ,  e  punita  la  di  coloro  baldanza;  l'altra  dirizzatagli  non 
so  da  qual  Principe  per  non  effere  il  nome  di  quello  intelligibile  ,  dal- 
la quale  però  fi  vede  quanta  repugnanza  avelie  in  pacificarfi  con  quel- 
li, e  feppure  pacificofli ,  quanto  fintarono,  e  quali  mezzi  dovettero  ri- 
cercare, e  con  quanta  dolce  maniera,  fino  coll'effere  da'  Principi  me- 
defimi pregato  ,  per  così  indurre  1'  alterato  fuo  animo  alla  condefeen- 
denza  de'  di  loro  voleri  .  Delle  quali  due  Lettere  per  maggior  glo- 
ria di  Giacomo  e  per  fodisfazione  di  chi  legge  qui  ne  Regiftro  la 
copia  . 

{a]  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di  Giacomo  F.  130.  131. 131.  e  13^. 
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Foris .  Al  Magnifico  Amico  Cari/fimo  M.  Jacomo  Ma/ino . 

Cefena. 

intus  vero.  Magnìfico  M.  Jacomo   Ma  fino. 

QUefìa  fera  ho  ricevuto  la  Lettera  voftra  de'  xxix.  del  pattato  , 
t  in  rifpofla  della  quale  vi  dico  eh  avete  caufa  di  confidare  in 
me  quanto  dovete,  poiché  l'animo  mio  verfo  voi,  5c  le  cofe  voftie 
è  tale,  quale  mi  perfuado  ch'abbiati  conofciuto  .  Et  quanto  a  M. 
Fabio  che  trovandofi  elio,  come  fi  trova,  abfoluto  a  Roma,  &  non 
contumace  della  Chiefa,  &  avendo  fatta  fempre  piofeflìonc  di  ami- 
co di  Cafa  mia  ,  Se  mio  ,  Io  non  vedo  come  poter  né  dover  con 
onefla  cacciarlo  dallo  flato  ,  o  impedirgli  di  praticare  in  quello,  & 
„  che  quando  fuccefle  il  cafo  del  Signor  Sigifmondo,  io  per  quello  che 
„  a  me  apparteneva  de  fare,  ne  feci  il  refentimento  che  voi  fapete:  né 
fo  che  poi  alcuno  delli  miei  abbia  fatto  cofa  che  non  debba,  ma  so 
ben  che  voi  fapete  il  mio  folito  de  non  lo  comportar  quando  mi 
viene  a  noiitia,  &  il  Signor  Sigifmondo  intendo  ritrovarfi  in  quefta 
Città.  Però  non  fo  che  altro  mi  occorra  dire  che  confirmarvi  il  me- 
defimo  che  altre  volte  v'ho  detto  del  bono  animo  mio,  &  (late  fa- 
no.  Di  Vinegia  alli  viiij*  de  Decembre.  M.D.XXXVJ, 


Per  farvi  piacer  fempre 
Il  Duca  d'Urbino  &c. 

Foris  .    Al    Magnifico    M.  Jacomo    Ma/ini    da     Cefena    No/ìro 
Carijjimo . 

intus  vero.  Magnifico  M.   Jacomo  S. 

„  (HE  voi  penfaflìvo  che  la  pace  che  fi  procura  fi  feffe  per  benefitio 
„  vj  delli  delinquenti  ,  né  che  per  efla  poteflìro  mai  obtener  abfolu- 
„  tione  ,  certo  vi  gabbarefìi  .  Perchè  &  fi  mille  paci  havefléro  abfolu- 
„  tione  non  fperino  mai ,  Sz  con  la  pace  più  facilmente  la  giuftitia  ha- 
,,  vera  l' execution'  fua  :  Siche  vi  prego  &  exhorto  difponiate  l'animo 
„  a  farla  in  ogni  modo,  &  per  quiete  voflra  &  della  voftra  Patria  : 
„  Et  io  ogni  volta  che  bifognatà  vi  afTecuraro  ,  chequefta  pace,  non  li 
„  operarà  niente  ad  obtener' abfolutione  ,  &:  ultra  che  farrete  quel  che 
„  a  Dio  ne  fete  ob'igato,  ne  farrete  piacer  a  me  &  a  tutta  la  Città: 
„  Et  demoflrarete    che    per    Voi  non   reità    che    Cefena    habbi  a  viver 

fen- 
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fenza  fufpetto  .•  Altro  per  quella  nò  mi  occurr'  dirvi  fé  non  afpcttar 
da  Voi  quella  buona  dilpofition'  che  fpero  .  Ben  Val'  De  Immola  il 
dì  xviij.  di  Novembre   1530. 


WyG\ 


Per  quanto  però  grande  fotte  l'odio  de*  fuoi  Nemici  non  potè  già 
mai  giungere  ad  ofeurare  le  fue  glorie  .•  Che  però  dopo  di  avere  in 
guerra  foitenute  le  prime  cariche  della  Milizia  ,  onulto  di  meriti,  e  di 
onori  venne  a  morte  nella  Città  di  Fifa  di  Febre  maligna  l'anno  1546'. 
nel  Mele  di  Decembre,  e  fu  il  fuo  Cadavere  portato  in  Cefena  in  una 
Calìa  coperta  di  Veluto  nero,  al  quale  in  appretto  fu  data  fepoltura  con 
fplendida  pompa  funebre  dovuta  meritamente  ad  un  tant'  Uomo  .  Reda 
di  lui  in  oggi  viva  la  memoria,  e  reitera  eziandio  ne'  fecoli  avvenire 
nella  Effigie  impieiTa  in  Marmo,  che  con  decoro  della  Famiglia  fi  ve- 
de nella  Chiefa  de'  Min.  Ofler.  Rifor.  di  Cefena  collocala  non  ad  altro 
fine  che  per  infiammare  i  Polìeri  non  folo  a  venerare  e  Rimare  le  eroi- 
che portentofe  fue  gefta  ,  ma  ancora  ad  elfere  di  quelle  lodevoli  emu- 
latori.  Fu  onorato  il  fuo  Tumulo  col  feguente  elegante  Epitafio  com- 
pollo da  Fabrizio  Refico  da  Lugo  Medico  infigne  di  quel  tempo, 

Qtii  Veneth ,  Regi  Gallo ,  ac  [ibi  maxime  CJemettf  •         ' 

Militi^  dutlor  fremuti  ante  fui: , 
Quem   Fiorentina*  dtttlantem ,   Co/me,  Coùortes,  ..  >- 

Sa-pe  tuum  dicis  Nejìora ,  jxpe  Patrem . 
Ili  e  Auratus  Equei  Jacob  Ma  fini  a  Proles, 

JEmilij  ,  Ó*  Lati)  gratta  rara  foli 
Hic  jacet  :  an  magis  Angelica  in  Legione  tritt  npbans , 

Nunc  Duci*  JEtberei  Cajha  beata  colit.  (a) 

Qui  fembra  cofà  doverofa  aggiungere  alle  lodi  del  Figlio  quelle  del 
Padre  .*  perchè  ficcome  difeorrendofi  delle  Frutta  non  è  fuori  di  propo- 
sito accennare  ancora  la  Pianta  che  le  produffe  ;  così  non  devefi  ripu- 
tare cofa  difdicevole  fé  dopo  di  aver  favellato  di  Giacomo  ,  fi  entri  a 
dare  anche  qualche  contezza  di  Giovanni  fuo  Padre  .  Fu  quefti  per 
tanto  figliuolo  di  Francefco  I. ,  fulla  imitazione  del  Padre  ,  uomo  di 
gran  religione,  e  di  fanta  vita,  {b  )  Imperciocché  ne  fanno  piena  telK- 
monianza  i  pietofi  ufficj  da  lui  ufati  verlò  della  fua  Patria,  dalla  quale 
Veniva  ne' fuoi  più  ardui  bifogni  adoperato  .  E  fpezialmente  diedele  a 
conofeere  il  fuo  amore  l'anno  i-focl  allora  quando  fu  per  di  lui  mezzo 
liberata  da  quella  grandiiTìma  penuria  di  viveri  in  cui  fi  trovava  per  V 
occorfa  fierilità  di  quell'anno;  Avvegnaché  fpedito dalla  Città  Ambascia- 
li torc 

(a)  Niccolò  II.  Mafini  nella  Vita  di  Giacomo  F.  123. 

(b)  Detto  Vita  detta  F.  14. 
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t.ore  alla  Serenifiìma  Repubblica  Veneta  (a)  tanto  appretto  di  quel  Do- 
minio  operò ,  che  impetrata  la  Tratta  de' grani  ebbe  campo  di  abbon- 
dantemente provvederla,  e  liberarla  da  quel  lacrimevole,  miferabile in- 
fortunio, a  cui  era  per  foggiacere  • 

Con  maggiore  e  /ingoiar  picca  la  fo'ccorfe  eziandio  l'anno   1505.  men- 
tre di  bel  nuovo  trovavafi  acitata  dalla  (teda  lacrimevole difav ventura. 
che   fuor  d  ogni   credere  barbaramente  incrudeliva   contro  qualunque  ge« 
(     nere    di    perione  :    Imperciocché    partitoti    dalla    Città    con  abbondante 
Comma  di  proprio  Danaro  andò  nella   Marca  ,    ed  in  altri    circonvicini 
Paefi ,  ne' quali  fece  provifta  tale  di  Biade,   che  potè  pietofamente  Toc- 
correria  ,  e  liberarla  dall'  evidente' pericolo  di  Morte  (  b  )  Il  qual   atto 
ficcomc  memorabile  per  efìeie  fiato   rimedio  di  un  male  di    tanta  impor- 
tanza, "così  fu  fcritto  con  termini  ripieni  di  Crifìiana  gratitudine  da  mol« 
ti,  quali  fi  trovarono  prefenti  a  quella    difav  ventura.  In    quefie  ,  ed  in 
altre  fimili  congiunture,  che    per  brevità  fi   tralafciano,  dimoftroiTì  Tem- 
pre il  mio  Giovanni  molto  propenfo,  ed  inclinato  a  fervile  e  beneficare 
la    fua  Patria,  conforme  a  buono,  ed  onorato   Cittadino   conveniva!!  . 

Fu   inoltre  fìimato  da  molti  ,    ed  in    particolare    dalli    Signori    Conti 
di  Carpegna  ;  i  quali  perciò  lo  elefìeio  infieme    con    Bernardino    Ifeppi 
per  Giudice  Arbitro  in  cetta  loro  differenza  ,    come  appare    da    qucflo 
-     Inftrumento  :    Nos  Joannes  q.  Francifci  de  Mafinis  ,    ce    Bernardinus  q. 
ChriitofariTfeppi  Cives  Cxf.  arbitri,   arbitratores,  amici  communes,  Oc 
amichabiles  compofitores  elecìi  ,  afTumpti ,  &  deputati  per  Mag.  Domi- 
num  Comitem  Dcmìnum  Joannem  q.Comitis  Ramberti  de    Carpineo  , 
feu  Melchiorrem  q.  fer.  Michaelis    Angeli    de    Perufio    Cancellarium  & 
Procuratorem  dicli  Domini    Comitis    Joannis  ex  parte  una  ,    &    Spedì. 
Juvenes    Dominum    Nicolaum    ,    &    Dominum    Federicum  fratres  invi- 
cem  ,  6c  fìlios  q.  Domini  Guidantonij  ohm  Domini  Nicolai  de  Monte- 
Feretro    vulgatiter    nuncupato    de  Urbino  ex    parte  altera  ,    unde  vifis 
Jfcc.  (r) 

Nell'anno  1522.  venne  a  morte  trovandofi  nell'  età  di  anni  Cettan- 
ta,  e  fu  fepolto  il  fuo  Cadavere  con  immenfo  cordoglio  di  tutta  la 
Città  nella  Chiefa  de'  PP.  Min.  Off.  Rif.  di  Cefena  nel  Sepolcro  fat- 
to da  lui  fabbricare  ,  Copra  del  quale  vi  fi  leggono  le  infraferitte 
parole , 

M.D.VIII, 

Tdibus Phrodisiis 

Joannes  ,    et  Thadd;eus    Fratres   ex 

Nobili   Masinorum  Familia  orti 

S.  hoc  Siri  ac  posteris  suis 

LJETI       MEMORES       CONSTRUXtRUNT. 

V  I- 

<a)  Riforz.  de!  Confidi  Cef.  dell'anno  i^qó.z'i.  Novembre.  . 

(b)  Niccolò  H.J&afini  nella  Vita  di  Giacomo  F.  14.  Cron.  del  P.  Abb.  D.  Celilo  R0U01 
fotto  l'anno  1505. 

(e)  Ne'  Roditi  di  LuJovico  DruJelli  a'  17.  Decembre  1507.  Torto  nella  Cai.  69.  bcan- 
zia  1.  ìd  principio  di  una  Filza  legata  fui  principio  dell'  ultimo  Fafcio . 


VI      T      A  S? 

D  I    GIOVANNI     III. 

'.  CAVALIERE  DI  S.  STEFANO  . 

Giovanni  III.  figliuolo  di  Giacomo  II.  attendendo  al  meftier  dell' 
Armi  riufcl  non  meno  del  Padre  accreditato  ne'  Tuoi  impieghi  ; 
Continuatali  però  da  lui  la  medefima  fervitù  che.il  Piefente  aveva 
colla  Ducal  Cala  d'Urbino  nella  perfona  del  vivente  a  quei  tempi  Gui- 
do-Baldo  figliuolo  di  Francefco  Ilaria,  meritofli  in  primo  luogo  di  ef« 
fere  da  quel  Principe  onorato  del  grado,  e  della  dignità  di  Cavare- 
ro con  ammetterlo  fra  gli  altri  di  quel  Tuo  Ordine  5  come  n'appare  dal 
Privilegio,  che  nel  Tuo  Originale  appreflb  di  me  fi  conferva,  e  del  qua» 
le  qui  ne  regiftro  la  copia  .* 

GUIDO- BALDO    II.     FELTRIO    DELLA    ROVERE 

DUCA    DI    URBINO    IV.    DEL    SERENISSIMO 

DOMINIO    VENETO    GENERAL 

GOVERNATORE  &c. 

,,  '  I  meriti  di  M.  Jacomo  Mafini  di  Ccfena  ,  il  quale  in  diverfi 
„  X->  tempi  fervi  con  molta  fede  1'  Illuflriflìmo  Signor  Duca  noftro 
„  Padre  di  fé.*  me:  &  quelli  del  Cap.  Giovanni  fuo  figliuolo  ,  cosi  per 
„  T  ottima  volontà  ch'egli  dimoiha  avere  verfo  di  noi  ,  Sz  delle  cofe 
„  no  fi  re  ,  come  per  l'altre  buone  parti,  che  fono  in  lui  ,  e  la  Nobiltà 
„  del  fuo  Sangue,  ci  anno  modo  a  voler  honorar  hora  elio  Cap.  dei 
„  nome,  &  della  dignità  di  Cavaliere  ,  col  animo  di  maggiormente 
„  dimoflraigli  nell'  occorrenze  la  gratitudine  dell'  animo  noilro  ,  non 
,,  dubitando  eh'  egli  con  I"  opere  lue  non  fia  per  farfene  ogni  giorno 
,,  più  degno  .•  Et  però  avendo  egli  predato  il  debito  'giuramento  de  fì- 
,,  delità  a  noi,  al  (iato  noftro,  oc  alla  S.  Re  Chiefa  ,  V  riabbiamo  or- 
5,  nato  della  detta  dignità,  creandolo  Cavaliero  con  i  debiti  ,  &  (oliti 
,,  modi,  concedendoli  ,  &  rntendenJo  ,  che  in  ciafeun  luogo  poffa  gc- 
,,  der  tutti  quelli  honori ,  privilegi,  gradi  ,  &  prerogative  ,  che  goda- 
,,  no  ,  &  fohti  fono  di  godere  gli  altii  del  tnedefimo  ordine  di  Caval- 
„  leria  :  In  fede  del  che  riabbiamo  fatto  far  la  prefente  dall'  infra- 
x„  fcritto  noilro  Segretario  la  quile  farà  foitofcritta  di  noftra  mano, 
„  &  figillata  del  noftro  folito  figlilo  :  Di  Ugubbio  il  dì  xxv.  di  No. 
„  vcmbre   1549. 

Guido-Baldo  &c. 

Gio:  Sim.-  Secr. 

H     1  InnoN 


6o  Vite  dì  alcuni  ptk   Illufìrì  antenati 

Innoltre  creato  lo  fletto  Duca  Gap.  Generale  di  Santa  Chiefa  da  Pa- 
pa Giulio  III.  (a)  concede  a  Giovanni  una  ampliflima  Famigliarità, 
efprimendo  in  efla  d'  averlo  accettato  al  dio  fcrvizio  ,  come  fi  vede 
dalla  qui  fottofcrilta  copia  della  medefima   eflratta    dal    fuo    Originale: 

GUIDO-BALDO    FELTRIO    DELLA   ROVERE    DUCA 

D'URBINO    &c.    E    CAPITANO    GENERALE 

DI    S.    CHIESA. 

MI  '  ■ 

»   TT  Avendo  noi   bene  in   mente  l'amorevoli  dimoflrationi  ,  che  M. 

»    XJL   Jacomo  Mafini  di    Cefena    fece    Tempre    mentre    vide    vedo  la 

„  perfona  di  noflro  Padre  di   Tel.-  me.-  riabbiamo    Tempre    defiderato  oc- 

„  cafione  di   moflrarnc  di  efTe  giati,  onde    havendo    accettato    ali   no- 

„  Ari  fervitij  il   Capitan*  Giovanni    fuo    figliuolo  ',    preghiamo  inflante- 

„  mente  ciafeun'  Reverendidìmo  &  Illuftriffimo  Legato  ,    li  Molto  Re- 

„  ver.  Vice  Legati    e    Governatori  prefenti    e    futuri    delle    Provincie 

„  Città,  Terre,  e  luoghi  di  Santa  Chiefa  ,  ciafeun'  Illuflr.  Sig.  Eccell, 

„  Rep.  &  ogn' altro  Amico,  e   benevolo  noflro  che  voglino  in  ciafeuna 

„  occorrenza    riconofcerlo    e   trattarlo  di  quel  med.   modo  che  per  cor- 

„  tefia  loro  fono  foliti  di  riconofeere  e  trattare  gli   altri  noflri  familia- 

,,  ri  e  foldati,  e   defiderarebbono  che  noi  riconofeeflìmo  e  trattaflimo  i 

„  fui  .  Al  che   8c   a   molto  maggior  cofa  a  commodo  e    fatisfation'  loro 

„  ci  trovaranno  prontiffimi  che  ogni   favore  e  gratia  che  faranno  a  lui, 

„  riputaremo  fatte   a  noi   medefimi  ,    reflandone    con    obbligo    a  chi   lo 

„  farà,  alli  Miniflri  &  Ufficiali   e  Sudditi   noflri    commandiamo    il  me- 

„  defimoy  Et  in  fede  del  vero  gli  riabbiamo  fatta  fare  la  prefente  dall' 

„  infrafentto   noflro  Secretano  Sigillata    col    folito    noflro  Sigillo  .    Di 

„  Pefaro  alli  xin.di  Marzo.  Del  MDLIII- 

•*  «    .   . 
Guido-Ubaldo  &c.  ,     ., 

Paolo  Mario  dì  Comifftone  di  S.  E. 

Per  quefla  concedali  Famigliarità  s  impegnò  il  Duca  a  fempre  pro- 
teggere e  (palleggiare  il  noflro  Giovanni  in  ogni  di  lui  occorrenza  e 
bilogno  ,  ficcome  fece  allora  quando  fu  fatto  prigione  in  Rocca  per 
eflferfi^  ridentiro  ,  ne  fappiamo  con  chi,  per  cagion  d'onore;  Scride 
quegli  una  Lettera  al  Vice  Legato  di  Romagna,  colla  quale  li  ramen^ 
tava  il  rifpetto  ,  e  la  flima  che  aver  doveva  del  Mafini  per  edere  a 
lui  carifììmo  .  Si  rileva  eziandio  dalla  Lettera  medefima  una  qualità 
di  Giovanni  ,  che  era  cioè  ài  cuflodire  efattamente  ,  e  confervare  a 
qualunque  collo  il  fuo  Onore  ,    volendo  piuttoflo    foegiacerc    alla  pena 

della 

(a)  Sacfovino  Fumig.  IH.  d'Italia  F..103. 


:     .     .della  Famiglia  Ma/ini.    '-••'*  6t 

della  Carcere  ,  che  quello  in    minima  parte  violare  ;    Copia    di  quefta 
lettera  è  la  feguente:    ...  .  .  .  .  ,U      V  .    ....... 

Copia  Molto  Reverendo  Sig?ìore 

n  T  TP  fcritto  altrevolte  alla  S.  V.  come  ella  fi  dee  ricordare,  che 

„  JLjL    il  Capitan'  Giovanni   M  afini   da    Cefena  mi    è    cariflìmo    e  per 

„  le   tteflo,  e  per   eifer  figliuolo  di  M.  Jacomo  -M  afini,  il  quale  fu  fem« 

,,  pie  amorevoliffimo  di  Cafa  mia,  hoia  perchè  intendo  che  è  prigione 

„  in  quella   Rocha,  per  haverfi  rifentito    in    caufa  di    honore  ,    non   ho 

„  potuto    mancare    di    raccommandarglilo     fi    come    faccio    con    quefta 

„  quanto    più    poffo  erettamente;   Rendendola  certa    che  ogni   beneffitio 

„  eh'  ella  gli   farà   per  mio  rifpetto  ,    fi  a    per    dover    eflere    riconofeiuto 

,,  da  me   per  piacer  grati  (fimo  e   da  reftarle  ne  con   molt' obbligo ,  e  redo 

,,  fempie  al  piacer- filo  .  Di   Urbino  a I li  xn.  di    Luglio    del    MDLI1I. 

Per  foddlsfare  Giovanni  in  parte  alle  obbligazioni  ,  che  profeffava  al 
fuo  Duca  efibivagli  di  continuo  difpofto  pe'  militati  impieghi  ,  come 
chiaramente  ci  vien  dimoftrato  da  ben  cinque  lettere  a  lui  dirizzate 
dal  Duca  medefimo,  le  quali  fi  fervano  per  comprovare  ,  e  giuftifìcare 
un  tal  fatto.  Anzi  di  più  fi  fanno  vedere  e  (Ter  fi  il  Duca  prevaluto  di 
lui  in  molte  fue  occorrenze  y  Delle  quali  lettere  ,  che  nell'  Originale 
efiQono  nell'Archivio  di  chi  fcrive,  qui  ne  diluendo  la  copia: 

Foris.    Al    Magnifico    e    Strenuo    mio    AmatiJJimo    il     Capitano 
Giovanni  Maftni . 

Intus  vero.     Afdg/lifìcd     €     StfeìlUO     17110    Ama- 

tijjìmo . 


•! 


}}  TTO  veduto  per  la  voftra  lettera  la  prontezza  dell'  Animo  voftro 
n  JLJ.  verfo  di  me,  di  che  ringrantundovi  quanto  più  pollo  ,  vi  di- 
„  co  che  attendiate  pure  all'imprefa  nella  quale  vi  trovate,  che  a  me 
„  non  occorre  altro  di  prefente  ,  che  quando  venifle  occafione  di  valer- 
„  mi  di  Voi,  ve  Io  farei  intendere,  C\  come  farò  fempre  pronto  a  farvi 
„  ogni  beneffitio  &  honore,  e  rello  fempie  al  piacer  voltro .  Di  Bolo- 
„  gna  alli  xvi.  di  Giugno  del  M.D.  LiV. 

Al  piacer  Voflro 
11  Duca  d'Urbino. 


Fo 


6%  Vite  di  alcuni  più  lllujìri  antenati 

Foris.  Al     Magnifico     e    Strenuo    mio   Amatijfimo    il    Capitano 
Giovanni  Ma/ini, 

Ccfena . 

intus  veto.  Magnifico    e    Strenuo    mìo  Ama- 
ti'/fimo . 

„  TTO  ricevuta  la  vofìra  lettera,  in  rifpofta  della  quale  non  mi  oc- 
j>  JTjL  corre  di  dire  cofa  alcuna,  fé  non  che  per  ora  non  fi  ha  occa- 
„  fione  di  ùr  altro,  e  che  quando  ella  verrà  ,  non  maccherò  di  farvi 
„  beneficio  Se  honore ,  e  reito  fempre  al  piacer  voftro  ;  Di  Pefaro  alli 
„  v.  di  Aprile  del  LV.  &c. 

Al  piacer  Voflro 
li  Duca  d'Urbino. 

Foris  .    Al    Magnifico    e   Strenuo    mio    Amatijfimo     il    Capitano 
Giova  fini  Ma  fi  ni  &c* 

intus  vero.  Magnìfico    e    Strenuo    mio   Ama- 
tijjimo  . 

„  "     TO  ordinato  al  Cap.  Panbianco    prefente    latore   che    vi    dica  al- 

„  JlJL  cune    cofe    in    mio    nome  :    Però    vi  piacerà  di  credergli  tutto 

,,  quello  che  vi  dirà  per  mia  parte  ,    che    lo  riceverò    per  piacere  gra« 

„  tiflimo.-  E  refto  fempre  al  piacer  voflro  :  Di  Pefaro  alli  xvi.  di  Ge- 

„  naro  del  MDLVI. 

Per  farvi  piacer  fempre 
El  Duca  d'Urbino. 


Fcris 


della  Famiglia  Ma/ini,  63 

Foris.  Al  Strenuo  mio  CariJJtmo  il    Capitano  Giovanni  Ma/ini. 

Cefena . 

intus  vero.  Strenuo  mio  CariJJìmo  . 

„  T  TO  veduto  quanto  m'  havete  fcn'tto  per  la  volita  lettera  di 
})  XjL  xvii.  oc  intefo  anco  la  relatione  fattami  dal  Cap.  Panbian- 
,i  co  ,  che  di  tutto  reflo  fatisfattiflìmo  come  quello  che  m'  è  flato  ca« 
„  ro  d'  intendere  ,  Hora  mi  piacerà  che  prediate  fede  a  quanto  vi  fa» 
„  rà  detto  in  nome  mio  da  francefehino  portatore  di  quefta  ,  così  vi 
»  prego  che  facciate  ,  offerendomi  per  ogni  voftro  commodo.  Di  Pe« 
„  faro  li  xviii.  di  Gennajo  $6. 

Per  farvi  piacer  fempre 
El  Duca  d'  Urbino. 

Foris .    Al  molto  Magnifico  e  mio  AmatiJJlmo  il    Capitano    Gio- 
vanni Maftn't , 

Cefena. 

intus  vero.  Adolfo    Magnifico    e    mìo    Ama- 
tijjìmo . 

9ì  "V  ?  I  ringratio  dell'  ufficio  che  riavete  fatto  meco  con  la  voftra ,  ral- 
„  V  legrandovi  del  partito  ch'io  ho  accettato  dalla  Maeftà  del  Rè 
5>  Catholico  Se  havete  molta  ragione  di  rallegrarvi  di  ogni  mio  accrefei- 
„  mento,  havendo  verfo  voi  la  buona  volontà  ch'io  ho;  E  quando  alla 
„  perfona  voftra  io  non  mancarò  di  valermene  honorevolmente  nelle  oc- 
„  cafioni  che  verranno,  che  pure  in  quefto  fervitio  che  ho  prefo  dove- 
,,  ranno  effere  fpeffe,  e  retto  fempre  al  piacer  voftro  di  Pefaro  il  di  io. 
„  di  Giugno  1558. 

Voftro  il  Duca  d'Urbino. 

Ma  non  folo  il  noftro  Giovanni  ebbe  fervitù  col  Duca  d'Urbino  ma 
ancora  con  quello  di  Firenze  ,  da  cui  gli  fu  perciò  dato  carico  di  Ca- 
valleria nella  guerra  di  Siena  ,  nella  quale  potè  abbondevolmente  di- 
inoltrare  a  quel  Principe  la  poffanza  del  fuo  valore,  (a)  in  guifa   che 

il 

(»)  Marchefi  Galleria  dell'Onore  T.  I.  p»2-  J74- 


6*4  V***   rfj    tf/r^wi  />/'«    llluftn   a;:t,'nat't 

il  Duca  Cofirao  fi  vide  in  obbligo  di  riconofeerc  il  foo  , 

«ornilo  dei  Cingolo  Cavallercfco,  ed  ammetterlo  a!  numero  de"  fuoi 
pia  intimi  favoriti  .  [a]  Influuita  poi  la  Milizia  di  Santo  Stefano  eli 
diede  la  Croce  roffa  ,  e  lo  aferi  «Te ,  e  connumerò  Ira  gì,  a|tri  di  Quel 
fuo  Ordine,  come  fé  ne  vede  Patente  nel  Tuo  Originale  apprefio  di 
me,  della  quale  quella  né  la  copia.- 

COAnus  Medices  Dei  gratia  Flo-entia?  &  Senarum  Dux  I!     Portus 
Ferrarli,    In  Uva  Iniula  ,    Igilii   Infula»  ,    8t    Caftilionis  PifW.a: 
Dominus,  &  Sacra?  Milmae  Sanéri  Stephani    Magnus    Magifter    -  Mar 
Capitando  Joanni  Mafinio  Capiranci  Jacobi  Filio  Nobili  Cafenatenfi     & 

Sanai  Stephani  militi  gratiam  noftram,  &  omne  bonum .  Cam  icrum 
omnium  efiecloris,  ac  moderatoris  Dei  Opt.  Max.  ope  ac  favore  funi- 
maque  Sedis  Apollo  ica?  voluntate,  novam  Equiium  Militiam  ,  novum- 
que  Ordinem,  qui  ab  Divi  Stephani  Pontificis  nomine  appelletur,  ciuf. 
que  in  tutela,  ac  praefidio  fit,  &  ad  Divi  Benedicci  Familiam  r'efera- 
tur,  a  nobis  liberaliter  dotatum  conftituerimus;  piane  nihil  e(t,  in  cuo 
r.os  &  accuratius,  &  libentius  operam  impendamus  noflram  ,  quum  ut 
in  hanc  tam  prasclaram  focietatem ,  &  numerum  eos ,  &  afenbamus,  &z 
recipiamus,  quorum  Paientts,  ac  Majores  non  modo  vetere ,  Se  conte- 
fiata  Nobilitate  clari,  fed  ipfimet  etiam  moium  pra?t!antia,  viueque  in- 
tegritate,  8z  innocentia  fingulari  ,  IpeclatifTimi  &  (int  ,  &  habeantur  ; 
ut  eorum  virtute  ,  fide,  felicitate,  Afiorum,  acTuicarum,  reliquorum. 
que  omnium  barbarorum,  qui  Chriftiani  neminis  holìes  funt  ,  vini  ac- 
que infolentiam  ,  quantum  quidem  conari  nos  atqne  eflìcere  poffumus  , 
coerceamus  ;  cuncìorumque  injurias  ab  iis  ,  qui  fé  Chrifto  fideles  effe 
profirentur  ,  longiffime  propullemus  ,  &  repellamus  ;  Quamobrem  nos 
qui  &  nofìra  voluntate  ,  &  Religione  voti  ,  maximifque  ac  perpetuis 
pietatis  vinculis  fponte  oblinoli  prarfumus  huic  Equitum  Ordini  ,  cum 
ea  ,  quae  fuppliciter  a  nobis  petivifti  audierimus,  &  ab  hujufce  Ordinis 
noftri  Consilio  condocefaiti  fuerimus  ,  Te  quemadmodum  ejufdem  Or- 
dinis legibus  cautum,  (ìatutumque  eft  non  modo  Patris  ,  ac  Matris  , 
Avi,Avic?que  Paterna  ac  Materna!  familiam  genere,  claritate  ,  &  no- 
bilitate praeftantem  elle  iis  quibus  oportuit  proba  ville  ,  verum  etiam 
ortum  ,  vitamque  omnem  ante  aótam  tuam  tum  chriiliano  homine  , 
tum  eo  qui  fummo,  atcìue  honellilìimo  loco  natus  e(t,  dignam  effe  pa- 
Jam,  atque  aperte  oftendifie  te  in  hanc  ipfam  Fratrum  ncftrorum  fa- 
miliam, ac  focietatem  cooptandum  cenfuimus.  In  eamque  hodierno  die 
poftquam  tute  de  more,  inltitutoque  Chnlìiana!  pietatis  cri  mini  bus  ex- 
piatis  Sacerdoti  probavilìi ,  precanonique  &  facrificationi  divina  in  /Ede 
lacra  fupplex  interfuifìi  ,  ac  Domini  csena  dignatus  temetipfum  Religio- 
ne voti  ,  ac  jurejurando  prout  Leges  hujufce  Ordinis  prarferibunt  ,  ad 
charitatem,  pucutitiam ,  oc  obed:entiam  devinclum  alligavifli;  Per  Illu- 

fìrem 

(a)  Marchefi  Galleria  dell'Onore  T.  I.  pag.  174.  ••    - 
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fttem  Dominum  Julium  Mediceni  Fratrem  notturni,  ac  mine  quidcra  in 
iplìs  euuicum  xdibus  ac  piincipe  ad  conudendum   loco  no'^ra:   opera:  vi- 
cariarli perfonam  fufìinentem  aicribi  ,  tibi^ue  cqucltris  hujufce    Dignit;- 
tis  mlignia  per  eundem  tribui  ,    facraque   ipfa   vellimcnta  ,    &    Crucem 
rubrain   indui  curavimus.  Q_no  circa  hoc  ij.fo  diplomate  e  li  j  .1  s  eam    ef- 
fe  vim   volumus,   ut   fidem  noflram   quanta  poreft   maxima,    oc  aufìcri- 
tate,  &  fan&itate  tueatur  ,  ac  pra-ilet  pronti  ne  i  a  ni  US,  declaramus,  ac  te- 
iìatum   apud   omnes  facimus ,  te   prxfatum  Joannem   in    hunc    ipmm    E- 
queihem,  ac   Militarem  Divi   Stephani  Ordinem,  ac  numeium   lecìum, 
afeitum,   ac  recepmm  a  nobis  faille,  participemque  elle   volunus  omnis 
gratias  omnium   lmmunitatum  ,  prorogati varum ,  vacationum  ,  benefitio- 
rum,  ac   ptivilegiorum,  qualunque   fune  a  nobis  ,  «Se  ab  ipfa  Sacrofan- 
éìa  Sede  Àpolìolica  linic  Kquitum  ordini,   non  modo  antea  data  ,    atque 
attributa,  verum  etiam  qualunque  in  pofterum  Deo  Opt.  Max.  bene  ji- 
vante  dabuntur,  atque  attribuentur ,  Se  ad  corum  dignitatem  augendam  , 
retinendam,  &   coi.firmandam ,  commodumque    amplificandum   rata  effe 
jubebuntur.  Itaque  maximopere    te    hortamur  ,  auclorefque    inprimis  fu- 
musufpie    fanéleque    vitam   deducas,  gerafque    te   honeitiflìmc   quemad- 
modum  par  ed  eum  fé  gerere,  qui  &  verus  Jefu  Chrifti    miles  ,  Se  Divi 
Stephani  defenforis,  ac  patroni  noftri  Deo  Opt.  Max.  accepuflimi   eques 
eft  minime  indignus;  prxfìoque  ita  fis  quocunque  ut  tempore    cum    res  , 
aut  occafio  poftulabit,  tum  confiiio,  tum  armis  terra,   marique  adverfus 
Chrifìianaz  fidei  hoftes  fìrenue  fortiterque  pugnando,  Virum  teefTeoiìen- 
das,   magno  animo,  fumma  fapientia  ,  ac    pra^antiffima    virtute    pra?di- 
tum.   ld  quod  prsterquamquod  Rcip. Chriflianas  futurum  eft  inprimis  uti- 
le nobis  quoque  voluptatem,  &  la:titiam  aftert,  piane  incredibilem;  ani- 
mam  vero  tuam  tum  falutem  ,  tum  laudem  ,  &  gloriam  fermone ,   ac  ce- 
lebratone hominum  fempiternamy   Atque  harc  quidem  cuncìa  ,  ut  rata  , 
conteftataque  apud  omnes  fint  ,    hifee  litteris  manu  noltra   noflrum    no- 
mcn  fubfcripfimus,  atque  a  MagnoCancellario  noftro  plumbeum  Signum, 
quo  nos  Magnus  Mag.  uti  confuevimus,   ut  ipfarum  vis  ,    auclon'tas  ,  ac 
fides  firma  itabilifqueYit,  appendi  juffimus.   Dar.  in  Urbe  noftra  Pifis  Die 
Decimafeptima   Menfis  Maii    Anno    Incarnationis    Dominici    Millefimo 
xjuingentefimo  fcxagefimo  quinto. 


Dux  Fiorenti*  Se  Sen.  Mag.  m. 


Letnarévt  Mar.  Mag.  Cane. 
Lcelius  Bonftut  Vice  Cane. 


Così  adunque  Giovanni  aferitto  a  quel  Nobthffimo  Ordine  continuò 
femore  il  militar  fervizio  del  Duca  nella  Guerra  di  Siena  in  qualità  di 
Capitano,  operando  in  quella  varie  imprele  ,  come  ci  vien  d.moftrato 
da  una  lettera  di  elfo  Giovanni  fcritta  al  Duca  mentre    fi   ritrovava  in 
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Patria  per  la  infermità  di  fu  a  Moglie  ;  l'eftratto  della  quale  dal  Aio  Ori." 
ginale  è  quel  che  fegue. 

Foris.  Almi,  &  Eccelì.  Sig.  e  Patron  mio  femore  Off  ero.  il  Sig. 
Duca  di  Fiorenza  e  Siena. 

In  Fiorenza . 

intus  vero.  IllufìriJJìmo  &  Excel  1  e  ntìj fimo  Si- 
gnore e  Patron  mìo  OfJ'ervandif- 
Jlmo . 

„    T   I  meriti  della  Excell.  V.  Illuft.  et  l'antica  amorevole  ferviti)  con 

n  A-J  lei  di  mio  Padre,  &  in  me  poi  continuata  imptefii  arduamente 
„  nella  mia  idea,  e  mente  ,  tutto  che  io  fia  gravemente  tribulato  da 
„  molti  mefi  et  Anni  in  qua  da  una  infirmiti  inchurabile  di  mia  Moglie 
„  et  dalla  impotentia  delle  debole  forze  mie  per  li  debiti  lafciatomi  dal- 
„  la  buona  memoria  ài  mio  Padre  et  per  la  divisone  di  mio  fratello  fat- 
„  ta  da  elio:  mi  fanno  vivere  malcontento  lontano  dalla  mia  fervitù  con 
„  lei,  et  della  Santa  Religione  Aia  ,  di  continuo  però  tenuto  daimmen- 
,,  fo  defiderio  di  venire  a  fervire,  come  farò  quando  per  minima  cojet- 
„  tura  faprò  che  la  Excel!.  V.  Ululi,  li  fia  degnata  farmi  gratia  tornarmi 
„  alla  mia  fervitù  antica  apreffb  lei,  o  al  li  Voi  Excell.  &  Illuft.  figlio- 
„  li  in  quella  maniera  più  piacerà  alle  loro  Excell.  111.  fi  come  in  que- 
„  fta  mia  riverentemente  la  prego  e  fuplicho:  Non  reftarò  al  prefente 
„  con  la  mede  ma  occafione  efporii  che  alli  anni  pattati  avendo  io  fupli- 
„  cato  la  Excell.  V.  111.  che  del  li  cento  fchudi  ordinarj  che  il  pagano 
„  del  palTaggio  per  la  impufibiltà  mia  fi  degniafTe  farmene  gratia,  &  da 
,,  lei  per  il  refchritto  rifpoftomi,  che  fé  incominciaflì  il  pagamento  ,  il 
„  quale  per  ubedirla  avendo  io  incominciato,  &  fotto  credenza  che  dal- 
„  la  Excell.  V.  Illuft.  di  ciò  per  fua  naturai  bontà  me  ne  fufie  flato  fatto 
,,  libero  dono^  Ora  qua  in  Romagna  dal  Sig.  Balio  fono  gravato  di  do* 
„  ver  pagare  il  reflìduo  ,  però  con  quefta  medema  la  fuplicho,  &  umil- 
„  mente  prego  artefo  la  mia  imporenzia  a  degnarfi  della  fodetta  fomma 
„  farine  agraciato  ;  dicendoli  inoltre  che  fé  per  l'urgente  necefliù  del 
„  Santo  Configlio  non  fi  potefTi  fare,  che  io  non  li  pagaffi  ,  riverente- 
„  mente  torno  a  pregarla  che  fi  degni  ordinare  a  foi  Miniftri  che  mi  fia- 
„  no  fatte  buone  almeno  tre,  o  vero  quatro  page,  in  detta  fomma,  che 
„  io  devo  avere  per  il  fervitio  della  guerra  di  Siena  fotto  la  carrica  del 
5,  Sig.  Conte  di  Bagnio  con  una  compagnia  di  Archibufìeri  a  Cavallo 
„  quale  mene  dette  fafunto  lui  che  di  tutto  quelle  che  io  fervj  non  to- 

,.  chai 
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„  chai  fol  una  paga  che  fu  feudi  -o.  a  Pifioia  quando  il  Sig.  Carlo  Gon- 
>;  g'-ig3  marcnio  dietro  a  Pietro  Strozzi  ,  quando  andò  a  paffar  Arno 
„  oltre  alla  mia  gran  perdita  di  dui  Cavalli  da  facione  ,  &  altre  rob- 
M  be  tolte  a  un  mio  Servitore  fvalifato  nella  rotta  di  Chiufi  ,  non  a- 
„  vendo  io  inai  di  ciò  fattone  motto  alcuno  per  non  edere  dato  ne- 
„  ceflitato  quanto  al  prefente  mi  trovo,  che  so  farei  (tato  reintegrato , 
„  come  fono  fiati  li  altri  y  le  qual  cole  la  Excell.  V.  111.  degnandofi 
,;  fare,  oltre  li  altri  obligi  che  con  lei  tengo  mi  obligarà  in  fempiter. 
„  no,  alla  quale  il  Signore  Iddio  la  feliciti  in  maggior  fiato,  inlìeme 
„  con  tutti  li  foi  Illuft.  &  Excel!,  fuoi' figlioli,  ch'umilmente  li  baco 
„  le  mani  .  Di  Ccfena  alli  4.  di  Dicembre   l$6g. 


D.  V.  Excellentifs.  &  lllufir.  Signoria. 


HumtL  Ser.  Fìdelt/Jimo 
Giovanni  Ma  fini . 


Ritornato  pofeia  Giovanni  nella  Tofcana  s'applicò  di  bel  novo  al 
fervizio  del  Duca  ,  e  della  fua  Religione  ,  la  quale  facendo  fopramodo 
rifplendere  colle  eroiche,  e  lodevoli  fue  gefia,  fu  da'  Colleghi  nel  Ca» 
pitelo  Generale  dell'anno  1578.  dichiarato  a  pieni  voti  gran  Confer- 
vatore  dell'Ordine  {a) 

Finalmente  ricolmo  di  dignità  e  di  meriti  per  gli  uffizj  fofienuti  , 
venne  a  ripofarfi  nella  fua  Patria  ,  nella  quale  riverito  e  fiimato  da 
ogn' uno,  circa  Tanno  1587.  fé  ne  morì.  Retta  però  ancor  viva  la 
memoria  di  lui  nell'Effigie  che  fi  vede  fra  le  altre  della  Famiglia  nel- 
la Chiefa  altre  volte  accennata  de' Minori  Offervanti  Riformati  di  Ce- 
fena  ,  ivi  collocata  non  folo  per  onorare  un  tanto  Uomo  ,  ma  perchè 
ancora  in  ogn' uno  di  fua  Famiglia  fiia  fempre  defia  ,  e  rifvegliata  la 
memoria  di  lui. 


(a)  Marchefi  Galleria  d«ll' Onore  T.  I.  pag.  178. 
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VITA 
DI     NICCOLO'     IL 

MEDICO. 

Niccolò  II.  colPefempio  del  Padre,  e  dell'Avo  attefe  alla  Medici- 
na, e  riufe)  in  quella  di  tanta  eccellenza,  che  fu  ammeflb  tra' pri- 
mi del  tempo  fuo;  Efercitò  una  tal  Nobile  Profcfiìone  non  foio  nella  Cit- 
tà di  Cefena  fua  Patria,  ma  ancora  in  tutta  la  Romagna,  medicando 
fpeciahnente  le  due  Principefche  Famiglie  Conti-Guidi  ,  e  Malatefta, 
dalle  quali  fu  fempre  tenuto  in  particolar  ftima,  e  venerazione  .  fa) 

Non  contento  però  del  folo  efercizio  di  medicare,  volle  di  più  anco- 
ra eflere  giovevole  alla  Patria  fua  e  cogli  infegnamenti ,  e  colle  Stam- 
pe: avvegnaché  eretta  in  Cefena  l'Univerfità  l'anno  1571.  e  a  lui  ade- 
guata la  lettura  di  Filofofia,  quella  loftenne  per  molti  anni  con  fomma 
lode,  ed  applaufo;  (b)  E  l'anno  1587.  diede  in  luce  quel  fuo  Libio  in- 
titolato de  Gelidi  Potus  abuftt  {e)  fcritto  veramente  con  Penna  d'  oro. 
Compofe  ancora  la  Vita  di  Domenico  Malatefla  Signore  di  Cefena,  nel- 
la quale  inferì  molti  fuccefli  de' fuoi  antichi  tempi,  la  quale,  fcrittadi  buo- 
na mano,  unicamente  confervafi  nella  rinomata  Libreria  de'  Francescani 
di  Cefena;  Scrilfe  inoltre  l'origine  delle  Famiglie  Conti-Guidi  ,  e  lfei , 
e  compofe  le  Vite  di  due  fuoi  celebri  Antenati  Niccolò  e  Giacomo,  con 
molti  (fi  me  altre  cofe  fpettanti  alle  antichità  de' fuoi  tempi,  quali  tutte  ne 
fuoi  Originali  fono  ca  me  confervate. 

Fu  inoltre  diligentiiììmo  invefligatore  di  cofe  antiche  e  rare  ,  imper- 
ciocché fabbricato  per  tal' effetto  in  fua  Cafa  un  Camerino,  formò  in  ef- 
foun  Mufeodi  Medaglie,  Statue,  Pitture,  ed  Inflizioni  bellifóme ,  le  qua- 
li cofe  per  edere  molto  antiche  e  rare  riportavano  il  pregio  dell'  eccel- 
lenza. Vennero  quefte  in  vita  da  lui  cuftodite  ,  e  confervate  con  fomma 
efattezza  ,  e  diligenza,  anzi  per  afficurarfi  ancor  dopo  morte  di  una  con- 
tinuata cultodiane'  fuoi  Polteri  ,  obbligolli  con  perpetuo  fideicomifTo  a  re- 
fìituirle  fucefhvamente  a   chiamati  nel  di  lui  Tefìamento.  (d) 

Onorato  però  Niccolò  dal  fuo   Pubblico  del  grado  pregevole  di  Confi- 
glielo l'anno   1587.  in   loco   del  Cav.  Giovanni  Mafai,  fu   da   quello 

impie- 


O]  Aurelio  II.  Mafini   nel  breve  Racconto  degli  Uomini  pili  Illuftri  della  Famiglia  Ma- 
fmi  pag.  5. 

[b)  Manz.  Chronol.  Csf.  pag.  149. 

(e]   Srampato  in  Cefena  prefio  Bartolomeo  Raverio. 

(d}  Rogo  Gian-Paolo  Ramponi  a'30.  Gen.  \6oi. 
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impiegato  in  varie  e  diveiTe  importanti  ambafeieric  a'  Principi ,  imperoc- 
ché fu  fpeJito  l'anno  J 591.  a  Papa  Gregorio  XIV. per  rendergli  ubidien- 
za  a  nome  Pubblico,  e  fecondo  l'antico  coftume,  feco  lui  rallegrarfi  del- 
la fua  efaltazione  al  Pontificato,  dal  quale  amorevolmente  ricevuto,  ed 
accolto  ottenne  oltre  alle  altre  cofe  ,  che  fupplichevolmcnte  gli  chiefe 
per  vantaggio  del  fuo  Pubblico,  quel  Breve  che  ftampato  fi  legge  nello 
Statuto  di  Cefena  in  principio  dell'  oftuio  degli  Ediij.  Conofciutafi  poi 
da  quel  Pontefice  la  fua  Virtù,  e  fapere  nell'arte  Medica  conlultò  fe- 
co di  varie  indifpoflzioni ,  dalle  quali  era  egli  fommamente  travaglia- 
to (  a  )  e  confidogli  ancora  in  tal  occafione  altri  fecrcti  della  fua 
mente  .  (b) 

L'anno  1598.  fu  di  nuovo  inviato  Ambafciatore  a  Papa  Clemente 
Vili,  nel  padar  che  fece  per  Cefena  ritornando  da  Ferrara  per  andare 
a  Roma,  (e)  Ma  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  minutamente  rife- 
rire tutti  gli  onorevoli  impieghi  addottati  a  Niccolò  dal  fuo  Pubblico  : 
avvegnaché  fono  in  tanto  numero  ,  che  non  fi  trova  Riformanza  del 
tempo  fuo,  che  in  cento  luoghi  chiaramente  non  lo  manifef.i  .  Rimet- 
tiamo però  i  curiofi  leggitori  alla  comodità  di  vederli  in  quelle  ,  per 
così  liberar  gli  altri  dal  lungo  tedio  in  udirli. 

Fu  inoltre  il  noftro  Niccolò  Uomo  di  gran  religione  e  pietà  :  come 
abbaftanza  lo  teflificano  le  Chiefe  ,  e  luogi  Pij  di  Cefena  ,  che  fono 
flati  da  lui  in  qualche  parte  beneficati  ,■  E  prima  lo  dimoflra  la  ele- 
gante Celletta  porta  fulla  Strada  per  andare  alla  Chiefa  degli  Oflervan- 
stl  ,  già  da  Niccolò  I.  fuo  Avo  V  anno  1498.  edificata  nel  loco  mede- 
fimo  ove  prima  era  la  Chiefa  di  Santo  Onofrio;  (  d  )  poi  da  lui  l'an- 
no 15 84.  riftorata  e  riabbellita  nella  forma  ,  che  prefentemente  fi  ve- 
de, in  fronte  alla  quale,  incife  in  buon  Marmo  vi  fece  porre  le  in- 
fraferitte  Infcrizioni . 

(a)  Manzon.  Chronol.  Casf.  pag.  j6. 

(b)  Detto  luo^o  citato. 

[e]  Claram.  Hift.  Caef.  pag.  66$. 

(d)  Cronic.  del  P.  Abb.  Rofini  fotto  l'anno  h?o. 
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Dalla  parte  delira. 

Scito  Siiceli ti  tu   hoc  a   N/colao 

Mafino    I.  Pbyfico  ex*- 

dijìcatum  anno  falliti; 

i  4  9  8. 


Dalla  parte  iìniftra  . 

Ini  tinnì    Garamp,v    Vice 

(  Qua  primartum    Apenini 

Pedem  Jiatuunt  )  tibi 

indicare  . 


Sopra  alla  Porta. 


Adovardu;  Guai  and us  Reverendijfìmu;  Cafone  Epifcopus  con- 
triti; omnibus  religiofe  Die  quolibet  Fejìo  bue  accedentibu;  ,  & 
debitam  reverent'tam  prxflantibu;  Quadraginta  die;  Indulgenti^ 
conce/fi t,  Nec  non  in  fecunda  Rogationum  die  eandemet  elargiti'.; 
Sacerdote;  bic  in  futurum  confiftere ,  ac  de  more  &  CiSitati  Ò' 
Agri;  beneprecari  infiituit  .  Nicol au;  autem  Mafìnius  Pbyftcu; 
Nepos  qui  &  obtinuity  &  in  banc  forni am  redigendum  curavi t  y 
Harede;  ad  perpetuo  confervandum  monito;  voluit  anno  falliti; 
1584. 

Più  baffo. 

R.  R,  Obfervantice  PP.  III.  cujufque  Menfis 

Dominica    Divina;    laude;    canendo 

bue  venire  decreverunt  1585. 

Nella  Chiefa  della  OfTervanza  fece  eriggere  un  ricco  e  fontuofo  Man- 
foleo  di  finiflìmi  Marmi  lavorato  e  comporto  ,  in  mezzo  al  quale  in 
una  nicchia  vi  è  la  Statua  del  Redentore  ,  e  più  baffo  in  due  Piede- 
ftalli  vi  fono  le  Effigie  al  naturale  di  fette  de'più  principali  Uomini  di 
fua  Famiglia,  in  mezzo  alli  quali  vi  fi  vede  incifa  in  nero  orientale  1 
infraferitta  inflizione: 


Pi*- 
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Praclaris  Mafmice  Fumili*  Viris  omnibus  Nìcolaus  Mafiniut 
Secundus  Phy ficus  Nicolai  Mafinii  Avi  primari»  olim  in  Acacie- 
mia  Bononienf  ProfeJJoris  ,  Vinccntii  Patris  Aurcliiquc  Sobrini 
Prxcellemijjìmorum  Pbyficorum^  Ò'  Medicorum  adjcttis  Immagini- 
bus  ;  Nec  non  &  Forti] fimi  Jacobi ,  Hieronimi ,  &  Joannis  Belli 
Ducum  pnefantiffimorum  ,  ne  una  Cum  tot  Vctujliorum  ,  qui  in 
eifdem  reliquifque  egregiis  Artibus  pr.tflitcrunt ,  Simulacris  invi- 
die fa  Vetujìate  conjumptis  ab  omni  Hominum  pojì eri tate  defidc- 
rarentur,  immo  ctiam  ad  eafdemexcollendas  Po  fieri  inflammaren- 
tur,   P.  anno  falutis    15^2. 

Nel  Fratifterio  di  detta  Chiefa  concetto  aflieme  coli' Aitar  Maggiore 
da  que'  RR.  PP.  alla  Famiglia  Mafini  (a)  fece  edificare  il  Sepolcro 
in  fervizio  di  tutta  quella  Famiglia,  fopra  al  quale  vi  fono,  o  per  dir 
meglio,  vi  erano  le  infralcritte  parole.* 

Vetuflijjìma  Maiorum  Ara  deietta  Templi  elefanti am  inter- 
turbante  ?  eorumdemque  Sepulcris  F  amiliarum  uftti  dejlinatis ,  ma- 
lori bac  potitus  Nìcolaus  Mafinius  Secundus  Phy  ficus  Monumen- 
tum  hoc  fibi ,  ciintlifque  poft  bac  Mafinio  genere  fuo  oviundis 
exxdificavit  anno  falutis   1 55?5- 

Sopra  la  Porta  della  Famofa  rinomata  Libreria  de'  Francefcani  di 
Cefena  già  fatta  edificare  da  Domenico  Malatefta  Signore  di  quella  , 
vi  fece  porre  il  vero  Ritratto  del  detto  Malatefta  fatto  di  mano  di 
Franccico  li.  Mafini,  a  piedi  del  quale  vi  fi  legge  la  feguente  Infra- 
zione: 

Malate/la  Novelli   Czfenx   Principis  buiufee    Biblioteca    condi- 

toris  y  ad  vivum  eleganter  expre/fam    Immaginerà  ,  dum  in  vetu- 

fio  olim   Templi  buius  Francifcbani  Sacello  celleberimo    ad    inte- 

ritum  grada  tenderet  ;  Nicolaus  Maftnius  IL    Phy  ficus    vita    il- 

lius  condito? ,    ne  a  ftudioforum   pofleritate   Aeftderaretur  fune  re- 

formandam  ,  hic  conftituendam  curavit  anno  falutis  I  597. 

Nel  primo  Banco  a  man  deftra  di  detta  Libreria  vi  fece  porre  varj 
Libri  fìampati,  e  manoferitti  di  Autori   Cefenati  ;    Ed    a   man    finirtra 

pure 

(.a)  loftr.  ne* Rogiti  di  Genefio  Bonazzi  a'ij.  Mags'°  '5P*- 
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pure  nel  primo  Banco  vi  fece  porre  molti  altri  Libri  manoferitti  dì 
varie  Scienze,  ed  in  particolare  la  Vita  del  Beato  Roberto  Malaterta 
tutti   Itvati  dal   proprio  Studio,  ed   applicati  a  quella  Libreria. 

Nelìa  Chiefa  de'  detti  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  Co- 
pra la  Porta  piccola  lece  pone  incifa  in  nero  orientale,  e  contornata 
d'altri  finifiì./ii  Marmi,  una  onorevol  memoria  per  la  morte  di  Can« 
genua  Qualerni  fua  feconda  Moglie,  della  cjuale  quella  n' è  la  copia: 

Cangenuce  buius  Op.ii  prpximtque  Sacelli  Dominò 

a  Petroniana    Qualernio  illtus   Patre  \ 

confi  rutti ,  ac  Divo  Petro  dedicati. 

Uxori  incomparabili  oh  fmgularem  in   Deuni  pietatem 

Egregiaque  virtutum  omnium  Muliebrium  merita 

Nicolaus  Mafinus  Secundus  P/jyJìcus 

\  merito   meerens  pofuit . 

Vixit  annoi  xxvi.  Menfcs   diefque  otlo 

Obijt  ottavo   idus   Aprili*   anno  M.D.XCl. 

F  une  [ì  ijfimo  ,  &  omnium  infeliciffimo 

Quo   Domus  fere  nulla  rota  propemodum  Europa 

Dir os  Morti s  Ittus  effugere  vaiti it . 

Nella  detta  Chiefa  de'  Padri  Francescani  fece  innalzare  il  famofo 
Pergamo  di  buoni  Marmi  conftrutto,  e  fabbricato  conforme  fi  vede  , 
nelle  facciate  del  quale  vi  fono  le  qui  fottonotate  infcrizioni: 

In  fuffragium  Anima   Nicolai/    Mafini)   li.  Pbyfici 

qui  Aire  proprio   Pulpttum  hoc   eo  pouf 

fimum  fine   extrui  voluit, 

XJnaque ,  &  fuorum  Dcfunttorum   ab  ipfo   confìi- 

tutorum  omnium  anno  falutis  1  55?<?. 

Kal.  Januartj . 

Meminerint  Reverendi  buius  Cenobi}  Patres  omnes ,  quid  ^ 

&  quantum  ufque  quo   Templum  hoc  durabit 

ex  Jolemni  conventu  ,  publtcoque 

compatto  perfolvere  teneantur . 

Francifcus  Mafmius   abfoluto  Arcbetypo  extru- 

'*  elioni  prxfuit . 

Joannes  Antonius ,   Alexiufque  Donati  Bononienfes 
Lapicide  cxtruxerwit . 

Fé- 


della  Famiglia  Ma/ini,  y* 

Pece  ancor  fabbricare  a  fue  fpcfi  il  Parlatorio  delle  Suore  Converti- 
te di  Celina ,  nel  quale  fece  pone  per  ricordanza  una  Lapide  eoa 
^uefte  parole; 

Preci  bus  fms  fahtem  petere  non  oblivi fcantur  Reverente 

Hce  Matres 

Nicolai  Ma  finii  II.  Pby,  Auditori}  buiufee 

Conditori* , 

Nec  non  fuorum  tum   vìventium  rum  defuntlorum   ovium 

Apijs  bue  accedentibus  ad  id  fé  perpetuo  prcejìandum 

teneri  monita  #?mo  J  aiuti*  lóoo. 

Divertì  e  molti  altri  furono  ancora  i  benefici  monumenti  ,  che  Nic- 
colo lafciò  di  lui  in  altri  luoghi  rcligiofi ,  ma  perchè  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  farne  qui  di  tutti  paiticolar  menzione,  così  giudichiamo  op- 
portuno  di  Tralafciarnc. 

Ma  poiché  per  divina  infallibile  difpofizione  è  ftabilito  ,  che  chiun- 
que gode  il  benefizio  di  nafeere  debba  foggiacere  alle  leggi  di  morte" 
Così  il  mio  Niccolò  eternato  ch'egli  ebbe  e  in  Carte  e  in  Marmi  o- 
norevolmente  il  fuo  nome  e  la  fua  Immagine  ,  l'anno  di  nofìra  falute 
K5o2.il  giorno  quarto  di  Febbraro,  con  univerfale  difpiacenza  di  tutta 
la  Città,  correndo  dell'età  fuail  feflantefimo  nono  anno  fé  ne  ìnoi),paf- 
fando  da  queflo  baff)  Mondo  alla  Patria  Celefle  per  ivi  godere  il  pre- 
mio condegno  alle  fue  fatiche  :  Quello  avvenne  appunto  l'anno  dopo, 
che  egli  ebbe  rifiutato  di  andar  per  Medico  con  >apa  Clemente  Vili, 
che  a  grande  iftanza  lo  chiefe.  (a) 

Difpofe  egli  prima  di  morire  delle  cofe  fue  ,  fottoponendo  fpezial- 
mente  ad  un  ben  flretto  vincolo  di  perpetuo  Fideicomilfo  il  fuo  Palaz- 
zo, ordinando  che  in  mancanza  della  Linea  di  Alefìandro  fuo  Fratel- 
lo, fia  fortituita  la  Defcendenza  di  quegli  altri  Mafini  che  vantar  pof- 
fano  lo  Stipite  comune  con  effo  lui,  come  ai  tutto  chiaramente  dal  fuo 
Teflamcnto  fi  rileva,  {b) 

fa)  Cronica    del    V.    Abb.  Rofini  fono  l'anno  itfoì. 
(b)   Rogo  Gian-Paolo  Ramponi  «'30.  Gcanajo  1C02. 
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FRancefco  II    che  nconofce  per    Padre    Niccola    I.  fu  come    dicem- 
mo    nella    Genealogia    ammetto    al    novero    de'  Cavallieri     Aurati 
la)    fortenendo     quel    grado    onorevolmente    .      Applicoffi     da     fé    Hef. 
iTo  ,    modo    da    un    Tuo    ««ordinario  naturale   iftinto  per    mera    fu  a    r 
creazione,  e  per  virtuofaraente  trattenerfi  non  folo  al  Di  freno      e   Pit 
tura        folco    la    difciplina  del   celebre    e  rinomato-   Pennello8   di' Rafael 
Jfi  d    Urbino       nella  quale    nufcì  infigne  ,    ed    eccellente    (t>)    Ma    an- 
cora   attere    aU    Architettura   ,    e  Matematica,  nelle   quali  Scienze  foie. 
.canno  fra  primi   del  tempo  fuo,  fu   maffimamente  da' Principi     e    sLt 
«ori  confultato  nelle   più  ardue  difficoltà,  che  in  materia  d'Accue,  Con" 
fin,    Edifiz;    ed  altre  cofegli  occorrevr.no.  D.ede  fpecialmente  faggio  del 
fuo  fapere  allEminentiffimo  Cardinale  Vercelli  Legato  di  Romagna  al- 
lora quando  chiamato   da    lui  decife  con    vive    ragioni   la    differenza   de* 
Confini,  che  tra  la  Sede  Appoflolica,  e  il  Gran   Duca  di  Tofcana  era 
vertente,  (r)  Refofi  egli  però  adorno  di  tante  e  sì  ragguardevoli  virtù 
lulla    imitazione  degli  Avi    adopero!!!    fempre    ancor    luì    per   la   fua    Pa' 
.tna  in   quegli  impieghi,  che  gli  venivano  commetti  ,<■  E  in  prima  rovi- 
nata  1   anno    1564.   dall'  impeto    delle   Acque  una  Pila  con  due    Archi 
del  Fonte  fopra  il  Fiume  Savio  ,  già  fatto  edificate  da'  Malatefta  neli' 
anno    1405.  in   cui   gli   fu    dato   principio  fino  all'anno    i4<<5.    neI    quale 
fu  terminato,  Francefco  fu  quello  che   affìdendo  e    regolando    il   di   lui 
riitoramento,  lo  fece  m   breve   ridurre  alla  primiera    bellezza    e   Panili- 
tè,  (rf)perlocchè   mai   più  diede  in  quella    parte    fegno    alcuno  di   ro- 
vina ;   L  anno  poi   1Ó84.   mgroffatofi    nuovamente    il    Fiume   medefimo 
con    impetuofa    inordinana    p.ena    di    Acque    cadde    V  altra  metà  dello 
iteuo   Ponte,  quale   così   rovinato  durando  fino  all'anno    1734.  fu    allo- 
ra  per  ordine  de'  Cittadini  inferamente  demolito    colla    idea    di  er-er- 
ne  uno  di  maggior  venurtà  e   bellezza  ,  che   pero  furono  a     tale  effetto 
gettate  le  Fondamenta.  Si  vive  però  di  continuo    in    una    ben  fondata 

fpe. 

(a)  Vedi  P  Inftrum.  nella  Genealoqfa  fotto  il  n. 
[bj  Manzoni'us  Chronol.  Cri.  p.  it<. 

CniCnagXdl°  "'  ^  "'  ^  Racco,uo  *'&  U™iai  P»»  «U^W  ****  Famiglia  Ma- 
(<0  Annali  Sacri  di  Cef.  al  a.  4.  prefo  di  noi. 
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Speranza,  di  vedere  perfezionato  il  lavoro  ed  erettoli  nuovo  Ponte, 
poiché  le  giurìe,  e  proprie  Idee  de*  noftri  Concittadini  non  faranno  per 
tollerare  una  tale  imperfezione  in  difvantaggio  della  Città  ,  e  de'  Paf- 
fagg>eri- 

L'anno  1583.  volendo  li  Cefenati  ad  efortazione  dell' EminentifTimo 
'Vercelli  far  fabbricare  falla  loro  Piazza  una  Fontana  ,  la  quale  nello 
fìeffo  tempo  ferviife  a  quella  di  Ornamento  ,  e  alla  Città  di  comodo, 
fu  al  Mafini  particolarmente  addolTato  l'impiego  ,  quale  oltre  1'  avere 
con  gran  diligenza  e  fatica  condotto  copia  d' Acque  nelf  accennata  Piaz- 
za da  luoghi  lontani  più  di  tre  miglia  per  mezzo  di  Condotti  ,  e 
Conferve  Sotterranee,  fece  ancora  di  propria  mano  il  dilegno,  e  model- 
lo di  quella  (a)  affittendo  c\i  continuo  agli  intagliatori  de' Marmi  ,  af- 
fine di  ridurla  alla  perfezione  corrifpondente  al  Difermo  ,  e  alla  comu- 
ne afpettazionej  come  in.  fatti  feguì ,.  mentre  elJa  e  annoverata  fra  la 
più  ragguardevoli  d' Italia  - 

Fece  ancora  la  pianta  della  nuova  Torre  del  Porto  Cefenatico,  e  te- 
golo di  continuo  la  fabbrica  di  quella,  quale  fu  eretta  t  anno  15  07. 
{b)  E  in  fomma  furono  tanti  gl'impieghi  di  fimr]  forte  da  lui  foftenuti, 
e  a  felice  efito  condotti,  che  troppo  farebbe  il  volerli  qui  tutti  deferive- 
re,  onde  lafciati  da  parte,  potrà  chi  n'è  curiofo  ricercarne  le  Kiforman- 
ze  di  quel  tempo,  che  pienamente  reflerà  appagato. 

Volendo  poi  Papa  Sifto  V.  l'anno  15SÓ.  levare  dal  luogo*  ove  fi  tro- 
vava la  gran  Guglia  tutta  d'  un  pezzo  di  Pietra  viva  Egiziaca  detta  di 
Cefare,  e  trafportarla  nella  Piazza  di  S.  Pietro  ove  prefentemente  fi  tro- 
va, Francefco  anch' egli  volle-  per  mezzo  delle  Stampe  (e)  efporre  il 
fuo  parere  circa  il  modo  di  trafportarla  ,  quale  effendo  del  tutto  nuovo, 
ed  inufitato  ammirò  ogn' uno  la  fottigliezza  del  fuo  Talento,  e  commen- 
dò il  merito  della  rara  invenzione  . 

Si  fervi  ancor  fempre  dell'opera  di  lui  Niccolò  II.  Mafini  fuo  Cugino. 
carnale  nell' edificare  il  Maufoleo  nella  Chiefa  degli  OfTervanti,  il  Pulpi- 
to in  quella  de'Francefcani ,  ed  in  ogni  altra  cofa  che  gli  occorrere  ,  on- 
de tutte  effendo. di  fua  invenzione  ,  tutte  ancora  furono  da  lui  nel  fab- 
bricarle aflìftite  ,  e  regolate  {d). 

Dìpinfe  ancora  al  naturale  l'Immagine  di  Malatefta  Novello  Signor 
di  Cefena  {e)  la  quale  in  oggi  fi  vede  fopra  la  Porta  della  Libreria  de'' 
Francefcani  edificata  da  quel  Principe  ,  ivi  collocata  ,  come  dicemmo, 
per  ordine  di  Niccolò  II.  colla  infcrizionc,  che  nella  vita  di  lui  fi  è 
accennata.  -- 

Venne  finalmente  a  morte   il  nofiro  Francefco,  e  di  lui   tra  gli  altri: 
•  K     2,  •  ""figli 

(a)  Nicolaus  Mafinus  de  Gelidi  Potus  abufu  lib.   r.  p.  39. 

£b]   Aurelio  II.  Mafini  nel   breve  Racconto  de. .ii  Uomini  della  Famiglia  Mafini  p2£.  ìq.. 
[e]  Difcorlb  di  Francefco  Mafini  circa  il  modo  di  trasportare  la  Guglia  ce.  iUmpatcvn. 
Cef.  per  Bartolomeo  Raverii  1' ai.no   1586. 

(d)  Aurelio  II-  Mafini  nella  Vita  di  Francefco  p.  5. 
{z\  Manzon.  Chronol.  C»f.  p.  147.. 
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figli  lafciò  il  Cavalier  Mario,  il  quale  profeguì  lC  vertici*  de!  Pache 
Coli,  apprendere  le  Scienze  del  Difegno,  e  Architettura,  nelle  quali  di- 
venne  eccellente.,  (a)  Fu  molto,  amato  da  due  Emrnentiffitni  Porporati 
Vercelli,  e  Aldobrandini.  Nipote  di  Papa  Clemente  Vili,  e-  Arci  efeo- 
YO  di.  Ravenna,  li  quali  valendoli  dell'  opera  fua  in  varie  di  loro  occor- 
renze, fu.  dal  primo  onorato  del  Titolo,  e  Grado  di  Cavaliere  ,  e  dall" 
altro  fatto  Capitano  di  tutte  le  Milizie  di  Ravenna,  (ù) 

_  Servì,  poi:  inoltre  anch' egli  la  Patria,  nelle  fue  occorrenze,  e  affitte  fpe. 
Cia.lmcnte alla,  fabbrica  della  Magnifica  Cappella  di  S.  Severo,  che  fi  ve- 
de eretta  nella,  Città,  con  pubblica  Magnificenza,  (e) 

Finalmente  dopo  d'avere,,  per  foddisfazion  del  filo  genio  ,  comporti 
alcuni  Libri  d'Architettura  (d)  che  appretto  de'fuoi  Eredi  fi  conferva* 
Vano,  venne,  a  morte  il  fedo  giorno  di  Aprile  dell'anno  1Ó49.  in  età  dv 
anni  83..  e  fu.  fepolto  con  univcrfale  difpiacimemo  nella  Chiefa.  de' Mino» 
ni  Conventuali  di  S..  Francefco  .. 


1 


F 


V      ITA 

D    I      F    I    L    o    s 

CAPITANO. 

IloS;  che  fu.  figliuolo  del  Capitan  N'ardo  III.  e  di  Giulia  della  No- 
biliflìma.  Famigliai  Roverelli  attefe  in  prima,  per  alcuni  anni  alle 
Scienze  nella  Univeifità  di  Padova  con  molto  profitto,,  come  n'appare 
dalla,  qui:  riferita  Matricola,  eftratta  dal  fuo  Originale  :: 

NOS;  Petrus:  Polldorus  ex  Monte  Brandono  Eques  Reclor  Alma*- 
Univ.erfitatis  Juriftarum  Patavini  Gymnafii ..  Univerfis  ,  &  fingu- 
lis.  fidem.  facimus  &  atteftamur  ,  quod  infraferiptus  eft  noiìer  Seriola- 
ris.  deferiptus  in  Matricula  ,  &  ob  id  gaudet  omnibus  ,  &  quibufeun- 
que  privilegiis.  Scholafticis. ,  So  exemptionibus  Datiorum  &  ipfum  im- 
munem-  ,.  8c  exemptunv  effe  pariter  &  bona  fua  ab  omni  Datii  & 
Gabellar  folutione  ..  Qua  de  re-  hortamur  ,,  &  praefentium  tenore  requi- 
rimus:  omnes  ,.  &  fingulos  Datiarios  ,  Pallaterios  ,  aut  Datii  pr2?fiden« 
tes,  Sercniflìmi:  Due:.  Dominii.  Venetorurn: ,,  ut  infraferiptum  &.  nuntios 

fuos. 

C»X  Aurelio  II.  Mafini; nella.  Vita  del. Cav.. Mario  p.  8.*. 

Cb)  Detto,  locojcitafo  .. 

(.e)  Detto  loco  citato.. 

Cd).  Detto  fuJJetto  loco..  •  • 
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fuos  cum  bonis  ?  &  rebus  furs  generis  cujufcunque  prò  fé  &  familiar 
fuae  ufu  neceflariis  ire  ,  tranfire  ,  cmere  ,  &  conducete  abfquc  alicq- 
jus  Datii  &  gabella  folutione  permittant  »  Prout  de  Jure  ,.  &  ex  no. 
fìrorum  Statucorum  forma  facere  tenentur  ,  &  obligati  funt.  Alioquin 
&c.  in  quorum  fidem  has  noflias  fieri  per  infrafcri[tum  Secretanum 
noftrum  julììmus,  &  noftra:  univerfitatis  Sigilli  appofitione  communiri. 
Data?  Patavu  ex  officio  noQra;  Univerfitatis  Die  o.  Menfis  Septem- 
bris  1570. 

Dominus  Filos,   Mafinius    de    Cefena.   cum    Cicatrice    in  Gena  Dex- 
tera  ► 

,    .      \ 

Ant.  Vili  Net*  ditta  Uni.  in.  fub. 

Ma  rifvegliatafi  in  lui  F  enorata  memoria  degli  antichi  pregevoli  or- 
lamenti  de'  fuoi^  Maggiori  ,  fi  diede  alle  cofe  Belliche  ,  fervendo  in 
prima  la  Serenifiìma  Repubblica  di  Venezia  in  qualità  d'Alfiere  nella 
Compagnia  del  Capitano  Andrea  Pifani  deputato  alla  guardia  della 
Città  di  Brefcia,  nel  qual  impiego  fece  acquifto  di  onorata  lode  ,  co- 
me n'appare  da  due  benferviti  uno  del.  Pifani  fuo  Capitano,  e  l'altro 
del  Marchefe  Rangoni  Governatore,  di  Brefcia  »  de'  quali  quefta  n'  è 
Copia  :• 

Laus  Deo   1579.  In  Brefcia  del  Me  fé  di  Febraro*  all'i  17. 

„  A  chi  cam'tarà  la  prefente  fàzzo  Fede  io  Andrea  Pifani  Capita- 
,,  JLJL  nio  al  prefente  alla  curtodia  della  Porta  S.  Nazaro  qualmente 
„  M.  Filos  Mafini  Nobile  di  Cefena  ,  fia  fcri.tto  con  Carica  d'  Alfiero 
„  nella  mia.  Compagnia  onoratamente,  come  a  pari  fuoi  fi  richiede  ,. 
3,  ufando  fempre  ubedienzia,  modeftia,  Sz  ogn*  altra  circonftanzia  ,  che 
„  fi  richiede  a  tale  Carico,  verfo  il  fuo  Capitanio  ,  &  amorevolifilmo 
„  verfo  a'  Soldati  però  mi  è  parfo  efTer  lui  degno  d'  efTcr  accompagna- 
3,  to  con  la  prefente v  acciò  da  ogni  Tribunale,  &  reprefentante  di  fua 
„  Serenità  fia  conofeiuto  per  fidelifììmo  fcrvitor  di  quefto  Stato  ,  &  in 
„  kd&  della,  verità,  ho.  fcritto  ,,  &  fottoferitto  „  &  figillata  di  mia  rrja- 
»>  no#. 

Andrea  Pifani  Cap.. 


NOI  BALD:.  RANG.  MARCHESE   DI    LONZANO    SAVIG.   ec 

CAYALLIERE.  DELL'  ORDINE    CHRISTIANISS1MO  E 

GOVERNATORE  DI  BRESCIA. 

» 
»,  T  T'Avendoci:  M.  Filos  Mafini  noftro-  Alfiero  ferviti  nella  guardia 
»,  XTli  di  quefta  Piazza,  con.  ogni,  fedeltà  ,,  amore ,,  &.  diligenza ,,  &  do- 
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j,  vendo  noi  partirci  di  cjuefta  Citta  per  il  Governo  Generale  del  Re- 
„  gno  di  Candia,  affinchè  fiano  riconofciute  le  fue  honoratc  conditio- 
„  ni  ,  babbi  amo  voluto  lafciarlo  col  teftimonio  delle  prefenti  noflre 
5)  che  per  verità  faranno  fottofcritte  di  noftra  mano  ,  e  fueellate  col 
„  noftro  (olito  Sugello.  Dar.  In  Brefcia  nella  noftra  folita  Rcfid.di  San 
„  Pavol.  il  dì  xxix.  Aprile  M.D.LXX1X. 

Bald.  Rang.  March,  ec. 

Frati*  Ant.  Pe. 

Ma  poi  ritornato  alla  Patria  accompagnato  dalla  fama  del  fuo  va- 
lore fu  tofìo  dall'  Eminentiflìmo  Pinelli  Legato  di  Romagna  dichiara- 
to per  fervizio  di  N.  S.  Capitano  de'  Soldati  del  Porto  Cefenatico 
con  la  mcdefima  fuprema  autorità  dell'  Eminenza  Sua  ,  come  n'  ap- 
pare Attcftato  de'  Confervatori  di  Cefena  di  cui  ajii  ne  diftendo  la 
copia  .• 

Confervatores  P optili  Croìtatts  C<€fen<e.. 

w  l?  Acci  amo  piena  ,    &   indubitata  fede    per   la  mera    verità   ricerca- 

„  X      ti  >  come  il  Signor    Philos    Mafini  Nobil   di    Cefena   fu   dall' IN 

„  luftriffimo  Se  Reverendiflìmo  Signor    Cardinale    Pinello    allora    Lega- 

j,  to  delatere    della    Provincia    di    Romagna    deputato    Capitano    delli 

„  Soldati  del    Porto   Cefenatico  con  amplilTima    autorità     di     comman- 

„  dare  a  Soldati  ,  Se  levare    i    Cavalli    di    ciafeuna     perfona    di    detto 

„  luogo   per    fervizio   di   Noftro   Signore   dandoli    in    ciò    la    medefima 

y)  autorità    che  aveva   Sua   Signoria  Illuftrifììma    6c   Reverendiffìma    co- 

„  me   appare    la  patente    fottolcritta    di  mano   di    Sua    Signoria    &    fi- 

ì}  gillata  del  fuo   folito   figlilo   fotto    li   23.  Marzo   1587.    In    fede    di 

„  che    riabbiamo  fatta    fare   la   prefente   all'  infraferitto    noftro    Cance- 

,,  liero   che   farà    fotteferitta   da   noi   meiefimi    Sz   figillata    del    noftro 

5>  folito    maggiore    Sigillo    quello    dì   che    n'  abbiamo    xxviij.   Agofto 

».  M.D.LXXXVIII. 

Antonio  Maria  Moro  Confi. 
Pier    Pauolo   Gorioli  Con/. 
Tboma/a   Carrari   Con/. 
■    Mario    Pa/cl/ni  Con/. 
Cjwiil/o  Marioli   Con/. 


Cbri/ìopfarus  Biffiti   Cane.  M> 

■     '■}■  ' 

■Ma    ' 
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Ma  ("ombrandogli  fpazio  angufto  la  fola  Romagna  per  appagare  le 
Vafìe  fue  brame  di  maggiormente  avanzarti  nell'  arte  militare,  licen- 
ziatofi  dal  fervizio  del  Papa  fi  trasferì  in  Fiandra  l'anno  1587.  do- 
ve in  fervizio  della  Serenitlìma  Cafa  d'  Auftria  e  del  Re  Cattolico 
militò  per  lo  fpazio  di  fei  anni  con  titolo  di  Capitano  riformato 
neir  Infanteria  Italiana.  Il  primo  anno  s"  imbarcò  coli'  armata  per 
.ben  due  volte  per  V  Inghilterra  ,  ma  non  riufeendo  a  quella  impre- 
fa per  li  contrarj  tempi  ,  e  naviga?.ione  diftìcoltofa  ,  fu  sforzata  riti- 
rare dopo  avere  però  riconofeiuta  tutta  queir  liola  coli'  Idea  di  ri- 
tentare f  imprefa  in  tempo  migliore  .  V  anno  apprelfo  fi  trovò  all' 
attedio  della  Città  di  Bergen  Opzoom  Fortezza  di  gran  rimarco,  la 
pianta  della  quale  con  l'attedio  attorno  di  trenta  milla  combattenti  con 
la  qualità  de'  Perfonaggi,  e  difficoltà  dell' imprefa  fi  vede  beniffìmo  da 
lui  e f pretta  in  un  foglio  ,  che  mandato  alla  Patria  in  oggi  da  me  fi 
conferva-  S'azzardò  egli  in  tale  attedio  a  molte  pericolofe  azioni,  e  tra 
l'altre  una  fu,  che  andati  di  notte  per  efpugnare  un  foite  chiamato  il 
Rodo  furono  cofìretti  pattar  tutti  nell'acqua,  e  nel  fango  che  li  giun- 
geva fino  alla  Cintola,  per  1*  allagamento  fatto  dalli  Nemici  ,  dove  e 
dalla  crefeenza  di  quella,  e  dalla  incettante  tempefta  delle  Mofchetta- 
te  e  Cannonate  fcaricate  contro  di  loro  da'  Nemici  ebbe  poco  meno 
"che  a  lafciarvi  la  vita.  Nel  terzo  anno  intervenne  colfefercito  di  Sua 
Altezza  il  Duca  di  Parma  Generale  dell'Armata  nel  terzo  de'  Napoli- 
tani all'  attedio  di  Breda  ,  e  alla  ricuperazione  di  quella  importante 
Piazza,  e  di  poi  all'attedio  di  Steenbergen,  quale  dopo  di  averlo  bat- 
tuto, effendo  (lata  fatta  fcelta  ed  elezione  di  alcuni  Capitani  e  Soldati 
più  valorofi,  a' quali  commetterei' affato  della  Fortezza,  fu  il  Capitan 
Filos  fra  di  quelli  connumeràto.  Negli  altri  poi  fuffeguenti  tre  anni  mi- 
litando tempre  nell' efercito  fletto  di  Sua  Altezza  fi  ritrovò  al  foccorfo 
di  Nimega,  al  foccorfo  di  Parigi,  alli  due  affalo  di  Lagni  e  Corbeil 
in  Francia,  al  foccorfo  di  Zutfania  e  Devemer,  ed  in  ogni  altra  im- 
prefa nella  quale  fi  ritrovarono  gl'Italiani  operata  dall'  etercito  mede- 
fimo  di  S.  Altezza  ettendofi  fempre  in  tutte  le  azioni  e  cariche  dell. na- 
tegli diportato  dacoraggiofo,  e  valorofo  Capitano^  come  il  tutto  fi  ricava 
da  una  fua  lettera  feruta  alla  Patria,  che  da  me  fi  curtodifce  e  conferva. 
Ritornato  poi  l'anno  1593.  in  Cefena  per  ripotaifi  dalle  foficnute 
fatiche»  fu  non  folq  da' fuoi  Concittadini  amaro,  e  tenuto  in  glande 
(lima,  ma  ancora  da  ogni  Perfonaggio  ragguardevole  %  del  quale  ne  fa- 
cevano fempre  capo  in  ogni  loro  occorrenza  ;  Onde  Lar.no  iSC8.aven- 
do  Papa  Clemente  Vili,  ordinato  a  P.rro  Malvezzi  Bolognele  di  far 
levata  di  tre  milla  Fanti,  e  trecento  Cavalli  per  1  imprefa  di  Ferra- 
ra  offerì  egli  al  Capitan  Filos  una  Compagnia  d.  Fanti  o  di  Cavalli 
a  fua  elezione,  pregandolo  con  ogni  iftanaa  ad  altumere  quella  cari- 
ca  ,  conforme  il  tutto  ci  vien  comprovato  dalla  Lettera  medeuma  di 
etto  Malvezzi,  che  nel  fuo  Originale  conferve,  e  di  cui  qui  ne  uteri. 
feo  la  Copia  .  » 
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Poris  *   A\V  Tlfaftre    Signor  mio    OJjfervandiJpm  o  l  Signor    Capi- 
tano  Filos  Ma/ini. 

Cefena. 

intus  vero.   Illufìrc    Signor   mio   Ójprvandif- 
jìmo . 

NOftro Signore   mi  commanda  ch'io  faccia  levata  di  gente  in  nu» 
mero  di  tre   milla  Fanti   e  trecento  Cavalli   per   la    impiefa  di 
Feri  ara      nel   qua)   punto  io  mi  fon  raccordato  dell' aftttion    fcambie- 
]]  vole   tradì  noi,  e  del  Valordi  Voftra  Signoria,  la  qual  fé   vorrà  un» 
*'  Compagnia,  o  di   Fanti,  o  di  Cavalli   fotto  quefla  mia  condotta,  per 
effermi  compagno  in  qucfto  Servizio  di  Nofìro  Signore  accetti    alle- 
"  gramente,  &  me  ne  avi  fi ,  che  come  la  vedià  dalla  inclufa    nota    di 
preftanze  \  il   tutto  fi   può  accettare  fenza  difeomodo  ,    e'iendo  il  luo- 
co   tanto  vicino,  che   per  il  ritornacene,  non  ci  vorranno  che  fei  o 
**  otto  Scudi,  &  io  ne   riceverò  da  lei  molto  contento,  alla  quale  ba- 
cio le  mani,  &  pregole  felicità.  Non  rettando    di    dirle    che    s'ella 
"  non  potette   riffolverfi  a  venire   mi    favorifehi    pervadere    queflo    me- 
,,  defmo  a  qualche  perfona  qualificata  ,  e  per  meno  approvata  da  lei. 

Di  Bologna  li  8.  Novembre  1598. 

Di  V.  S.  Illufìrc. 

/ 

Serv.  AfFettuofiflìmo 
•  Pirro  Malvezzi . 

Fu  ancora  il  nofìro  Capitan  Filos  fommamente  amato  dal  Cardinale 
Gaetano  Legato  di   Romagna  ,  profeflando  alla  Cafa    di    quel    Principe 
fervitù   non  ordinaria,  avendola  g.à  contratta  in  Fiandra  col    Duca    di     . 
Scrmonetta  fu»  fratello,  mentre  ivi  fi  trovava  Mattro    di    Campo    del 
Terzo  dell'Infanteria  Italiana.  #  . 

Giunto  però  all'età  di  circa  60.  anni  1  anno  16*14.  ricolmo  di  meri- 
ti  fini  nella  Patria  felicemente  i  fuoi  giorni  ,  lafciando  in  le  iteiio  ai 
Poftcri  un  vero  efemplare  di  valore  e  di  onoratezza. 

Padre  di  lui  come  dicemmo  fu  Nardo  IIL  il  quale  in  qualità  di  Ca- 
pitano comandò  una  Compagnia  di  Fanti  (a)  nelle  Milizie ,  come  cre- 
diamo del  Papa,  per  etere  egli  però  Uomo  molto  Scientifico ,  e  «cere. 

'  Olla* 

<»)  Vedi'  rinftr.  nella  Genealogia  fotto  il  n.  84. 


(iella   Fatili  gli  a  Ma  fi  ni  •  8l 

ditato  ne' maneggi,  fu  dagl' Aliidofi  inficmc  V  anno  1557-  conftitoito 
Giudice  compromiflario  con  Franccfco  da  Santo  Gallo  Cittadin  Fio. 
remino  per  dtffinire  le  differenze  che  tra  di  loro  veitevano.  (a)  Fi- 
nalmente morenJo  1  anno  1569.  in  età  d'anni  55.  in  circa  lafciò  di  le 
onorata  memoria. 

VITA 
DI     VINCENZO     IV. 

CONTE. 

IL  Conte  Vincenzo  figlio  di  Aleflandro  fu  per  opera  del  Zio  Nicco- 
lò II.  aggregato  all'ordine  de'  Cavalieri  Pii  nell'anno  15 99.  aven- 
do folo  anni  fette  dell'età  fua .  Ciò  fi  comprova  con  un  Indumen- 
to di  Mandato  il  quale  così  parìa-Ili.  &  M.  Ecc.  Artium  &  Medi- 
cina Docìor  D.  Nicolaus  q.  M.  &  Ecc.  D.  Vincentii  de  Mafinis  Nob. 
Csef.  prsefens  &c.  conflituit  ,  fecit  ,  deputavit  fuum  veruni  Procurato- 
rem  Uluftrem  Dominum  Carolimi  I.eonzinum  in  Alma  Urbe  cornino- 
rantem  &c.  ad  exigendos,  &  recuperrmdos  fruétus  omnes  decurfus,  <Sc 
decurrendos  debitos,  &  debendos  ab  Agentibus  Banci  Fquitorum  Pio- 
rum  fuis  loco  ,  &  tempore  Illulìri  Domino  Fquiti  Vincentio  Mafino 
Ordinis  Pii  vigore  fui  Cavallieratus  ,  &  difto  Illuflii  Domino  Con- 
lìituenti  affervatos  .  (  b  )  Morto  pofeia  dopo  Io  fpazio  di  tre  anni  il 
Zio,  e  lafciato  da  lui  erede  di  pingue  facoltà  ebbe  campo  il  Cava- 
lier  Vincenzo  ài  fecondare  la  Nobile  fua  inclinazione  di  arricchire, 
e  ornare  fé  fletto  di  tutte  quelle  virtù  che  render  fogliono  vero,  e 
perfetto   il  Cavaliere.  t         .  . 

Scorfi  per  tanto  gli  Studj  della  fua  Fanciullezza  diedefi  all'efercizio 
dello  fcherma,  e  del  cavalcare,  ne  i  quali  divenuto  eccellente  fuppli- 
cò  pofeia  ad  apprendere  le  virtù  del  Difegno  ,  Pittura,  e  Scoltura, 
nelle  quali  per  maggiormente  efercitarfi  aveva  nella  propria  Cafa  in- 
fatuilo un'  Accademia,  o  Adunanza  di  Nobile  Gioventù  a  lui  coeta- 
nea dilettante  de'  medefimi  fludj  ,  la  quale  con  virtuofa  emulazione 
procurando   ài   fuperarfi  divenne  in   quelle    eccellente. 

Ma  afpirando  egli  fempre  più  a  cofe  maggiori  fi  diede  con  tutta  affi- 
duità  affieme  con  altri  Gentiluomini  fopra  accennati  allo  Studio  delle 
Scienze  Matematiche  fotto  la  difciplina  del  Celebre  ,   ed    Infigne  Cavai- 

L  licrc 


(a)  Vidrc  D.  Pietro  Paolo  Ginanni  Abbate  Caflinenfe  :  Memorie  Storiche   dell*    Farai- 
'a  AlidofiA   p.   100. 

(b)  Ne'  Roditi  di   Biagio  Grazi, 
rei  Lib.  di  certo  anr.o  alia  p.  49. 


§l'a  AlidofiA   p.   100. 

(b)  Ne*  Rositi  di  Biasio  Graziaci  a'  ìó.  Ottobre  1509.  Torto   nella  Caf.  66.   Scam.   3 
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lierc  Scipione  Chiaramonti  ,  nelle  qu.ili  tanto  abilitofli  ,  che  l'anno 
J<5io  potè  in  occafìone  delle  dimoflranzc  di  giubilo  che  fece  la  Città 
di  Cefena  per  la  conferma  dell'  F.mincntiiììmo  Rivarola  nella  Leg.izton 
di  Romagna  per  :1  teizo  triennio,  inventare  unitamente  con  SillaVifdo- 
mini  quel  nuovo  Teatro  con  tante  mutazioni  s)  di  Scene,  che  di  Palco,  e 
Cielo  {a)  cofa  che  meritò  l'appluufo  univerfale  preflo  di  tutte  quelle  cir- 
convicine Città  . 

Bramando  poi  di  eftendere  la  fama  del  fuo  nome  per   tutte  le  parti    d* 
Italia  mandò  in  giro  un   pubblico  Cartello  in  illampa  (ù)  col  quale  pro- 
vocava a  'disfida  tutti    li   Cavalieri   Italiani   per    una  G:o(ìra    eh'  egli   in- 
tendeva di  voler  fare  Ibtto  nome  di  Timoide  Cavalier  Sericano   orteren- 
dofi  di  foilenere  con  tre  colpi  di   Lancia  che  Andronica    la   bella    folle  di 
gran  lunga  più  d'ogu'  altra  Dama  degna  di  elfere  da  Magnanimo    Cava- 
liere amata,  e  avuta  in  pregio.   Fu  accettata    co'  fuoi    Viglietti    [e]  la 
disfida  da  ben  dieci   Cavalieri  cioè  cinque  Cefenati,  quattto   Ravennati, 
ed   un  Romano  ,    e   giunto  il  giorno  determinato    al   cimento  ,    che  fu 
dell'anno    1612.  il   vigefimo  fettimo  di    Fcbbraro  ,    comparve  in  Piazza 
il  Cavalier  Timoidc  in   un'alta  e  ben  formata  Torre  (Arma  e  Infegna 
di  Cafa  Mafini,  la  quale  al  dire   di    Niccolò  II.  (d)  fu    concelTa    dalla 
Repubblica  de'  SalTeri  ad   un   Proavo  di    Mafino  I.   valorofo    Soldato  in 
ricompenfa  della  fua    molta  virtù    e    valore    impiegato    in    benefizio    di 
quella     in     una     militare    occorrenza    )     colla     quale     dopo     che    ebbe 
da    fé    e    fenza    ederno    ajuto    camminato    per    la    Città   ,    e    girata    la 
Piazza    accompagnato    da    numerofo    feguito  ,    e    da    armoniofo  concen- 
to   di    Trombe    ,    e    di    altri    Inflrumenti   ,    fi    fermò    in    difparte     per 
dar    comodo    e    libertà    agli    altri    dicci    Cavalieri    d'entrare   in  Campo 
e  fare  le  loro  comparfe  ,    le  quali  tutte    riufeirono    maggiori    della  co- 
mune afpettazione  sì   per  la   varietà,  e   vaghezza  degl'Abiti  co'quali  era- 
no vediti,  che  per  le  fontuofe  Livree  che  li  accompagnavano.  Ferma- 
ti però  che  furono  gli  accennati  Cavalieri    ne'  loro  luoghi  ,    mentre  gli 
occhi  eie'  numerofi  riguardanti   più   Foraftieri   che  della  Città  concorfi  a 
quel  fpettacolo  s  aggiravano  or  nell'una  or  nell'altra    parte,   videfj  to- 
iio  aprir  la  Torre";  dalla  quale  con  feguito  di    Paggi,  e  Staffieri  ufeen- 
do  a  Cavallo  il  Cavalier  Timoide  con  fembiante  terribile    e   fpavento- 
fo  ammantato  tutto  di   fuoco  e  fiamme  ,    infegno    raprefentante   lo  (de- 
gno, girò  di   bel   nuovo   la    Piazza,  indi  ritiratofi  fotto  d'un  Padiglione 
ivi  a  tal   effetto  preparato  fé   ne  (Uva  con  occhio  altiero  e  minacciofo  >.« 
Quand'ecco  fopra    d'un     vago   e    ben    ornato    Carro    comparve    Eulalu 
mefTaggiera  di  Logiftiila    Imperatrice  de'  Filareti  ,  in  Corte  della  quale 
ritrovavano  Andronica,  quale  avvicinatali  al    Cavalier  Timoide  gli  pre- 

1  f  en- 

Ca  ]  Rclnz.  dell'Appara  ro  &  Intermezzi  della  Ccmedia  rapprefentata  in  Cef.  Stampata  p«r 
Tomm.ifo  Faherj  l»-nno   1*19.  -  , 

(b)  Cartello Ji    Disfida  del    Cav.  Vincenzo  appretto  di  chi  fcrive. 
(e)  Altn  Cartelli  de*  Cav.    Venturieri  che  pur  li  confervano  pretto  di  me. 
(d)  Nella  Vita  di  Niuo^ò    I.  F.  3.  a  tergo. 
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fentò  una  Lettera  ,  un  Deltriero  ,  una  Livrea  ondeggiante  ,  ed  un 
Aquila  da  porre  fui  Cimiero,  dichiarandolo  Tuo  Cavaliere,  animando- 
lo  alla  pugna,  e  promettendogli  il  pofTellb  dell'  Amata  Andronic  ;  Al 
qual  avvilo  rafferenatofi  fubito  in  volto  il  Cavaliere  e  deporto  l'Abito 
dello  (degno  velli  l'altro  offertogli  in  dono  da  Logiflilla  ,  col  quale 
patteggiato  che  ebbe  di  bel  nuovo  maeflofamente  il  Campo  ,  incomin- 
ciò pofcia  con  magnanimo  e  generofo  ardire  a  correre  i  colpi  colli 
dieci  Cavalieri  ,  de'  quali  otto  fup  rati  e  vinti  riportonne  appretto  d' 
Ognuno  applaufo,  e  gloria  .  La  fera  poi  per  rendere  il  giorno  di  le- 
tizia intiero  e  perfetto  diede  in  fu  a  Cafa  a  tutti  li  dieci  ^Cavalieri ,  a 
Soprastanti,  e  ad  altri  Officiali  della  Giofìra  una  lauta  Cena,  {a) 

Rendutofi  con  tali  mezzi  celebre  per  tutta  f  Italia  venne,  benché  Gio- 
vinetto creato  Capitano  di  Corazze  dal  Generale  dell'Armi  di  S.  Chie- 
fa  fervendo  in  tal  carica  il  Sommo  Pontefice  maffìmamente  in  quel  tem- 
po che  il  fuo  Stato  era  raolcftato  dal  fiero  Ottomano,  come  rilevafi  dal- 
le fegueriti  lettere  al  nofiro  Cavalier  Vincenzo  dilette  dalli  due  Gene- 
rali dell'Armi  Savelli,  e  Ciaccia,  che  fono  le  feguenti.* 

Foris.   AH" lllu [ir e  Signore  il  Signor    Cavalier    Vincenzo    Mafini 
Capitaniti  de    Cavalli  per  N.  S* 

Cefena. 


I 


ntus  vero.    Bllljìre    SignO/T. 


„  T  TO  io  riavuto  caro  il  conofeer  l'animo  difpoflo  di  V.  S.  adope- 
„  JlI  rarfi  non  fol°  Per  *"  accrefeimento  del  fervitio  di  N.  Signore 
„  ma  anco  della  propria  honorevolezza  e  riputazione  col  formare  nu- 
„  mero  conveniente  di  lance  nella  fua  Compagnia,  al  che  potrà  dare 
„  efecutione  conforme  all'autorità  che  io  le  ne  dò  per  la  qui  ingiunta 
„  che  a  tale  effetto  le  ferivo  a  parte  afficurandofi  che  da  me  non  le 
„  farà  mai  diminuita  la'  Compagnia  col  caffarne  alcun  Soldato  fenza 
„  giuftiffìme  caufé,  come  fono  la  povertà  per  la  quale  non  poffano  fof- 
„  (tenere  il  pefo  del  fervitio,  overo  difetto  di  vita  che  li  renda  inha- 
„  bili  ,  poiché  in  quefto  foglio  andare  con  molto  riguardo  ,  procuri 
„  dunque  V.  S.  di  avanzarli  in  merito  nei  fervitio  di  Sua  Santità  che 
„  in  tutto  quello  che  io  potrò  procurarò  fempre  ogni  fuo  accrefeimen- 
„  to,  &  il  Signore  la  feliciti. 

Ferrara  li  2.  Novembre  1613. 

Di  V.  S.  S.  Cavalier  Mafini. 

Aft.  per   Servirla 
Fed.  Savelli . 
L     2  Fo- 

Ca)  Aurelio  II.  Mafini  nella  Vita  del  Co:  Vjr.i-enzo  p.  Ji.  e  12. 
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Forìs.  Al    Molto  llluflre    Signor  mio    Ojfervandìjpmo  il    Signor 
Conte  Vincenzo   Ala/ino   Capi  tanto  di  Cornac. 

Cefcna. 

intus  vero.  Moti  I/htftre    Signor    mio    Offer- 
tami ijj  imo  . 

„  '  JO  fentito  volontieri,  che  conforme  alla  fua  folita  diligenza  non 
,,  jLJl  habbi  mancalo  di  fpedire  conforme  all'ordine  mio  \  che  però 
„  in  ciò  non  m'occorre  altro  folo  al  pregarla  ftar  lefla,  e  far  ogni  di- 
ligenza che  li  Soldati  faccino  quel  tanto  che  le  farà  ordinato  puntuaU 
„  mente  nel  batter  quelle  Strade  ,  &  feoprcndo  cofa  alcuna  darne  avi- 
„  fo  incontanente. 

„  Sappi  che  di  novo  ho  avifo  da  Monfignor  Baglione  Soprainten- 
„  dente  Generale  dello  Stato  d'Urbino  come  fi  fono  virte  indubitata- 
„  mente  delle  Fufte  &  anco  in  maggior  numero  aflieme  ,  e  però  fi  da 
continovamente  all'Armi  da  quella  banda,  talché  è  meftieri  flar  le- 
fio  qui  da  quefta  parte  ,  e  maflìmamente  che  le  Galere  de'  V'iniziarli 
non  li  poffon  nocerc  per  non  poter  andar  in  così  poca  acqua  dove 
loro  vanno.  Stia  dunque  al  fuo  folito  con  diligenza  pronto  ,  &  con 
il  mio  folito  affetto  le  baccio  le  mani. 


5> 


S.  Ang.  li  3.  Maggio  1610. 

D.  V.  M.  111.  S.  Co:  Mafini. 


Suo   Aff.  Servitore 
Ottavio  Ciaccia. 

imus.    Moti  Uhi fir e   Signor  OjprvandiJJìrno. 

n  "\TOn  mancarà  fubbito  ricevuta  la  mia  commandare  Soldati  y  che 
n  J_\j  fiano  dentro  la  Città  in  più  numero  che  fia  poflìbile  ,  e  fub- 
„  bito  con  un  bono  ordine  mandarli  alla  volta  del  Celenatico,  5c  1  al- 
„  tra  compagnia  come  tra  di  loro  fi  accorderanno  andarà  a  Cervia  , 
„  e  di  la  non  partiranno  fenza  efprelTo  ordine  del  General  Provedito- 
„  re  e  mio  ,  e  foleciramente  poi  farà  comodare  il  rimanerne  della 
„  Compagnia,  &  andarà  a  focorrere ,  &  ajutare  la  prima  Squadra  già 
„  mandata  come  li  commando  ;    e  di  là  guardaranno  1'  uno    e    V  altr 

„  Por- 
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„  Porto  con  moka  diligenza,  &  s' avifino  di  quanto  occorre    1  un  con 
T  altro,  e  non   mancaranno  di  darmene  avifi  di  quello  pa(farà,   acciò 
„  li  poflì  foccori  ere  in  occafione .  Et  con  tal  fine  le  bacio  le  mani  .... 
„  li  xx vili.  Agoilo  1610. 

D.  V.  S.  M.  Illuftre. 

„  Le  nove  fìcuriflime  vi  fono  che  1'  Armata   Turchefca  fia  in    Golfo 
„  però  fìiano  molto  lefti  perchè  li  avifi  fono  ficuri,  e  veri. 


S.  Co.*  Mafini . 


Aff.  Servitore 
Ottavio  Ciaccia. 


In  tempo  che  la  Patria  fua,  e  li  fuoi  Concittadini  fi  compromette- 
vano  e  luftro  maggiore,  e  vantaggi  ftraordinarj  dal  valore,  e  virtù  del 
noftro  Cavaliere,  e  "Conte  Vincenzo  l'invidiofa  morte  li  troncò  il  cor- 
fo  del  virtuofo  fuo  vivere  l'anno  1622.  eflendo  in  età  di  foli  30.  An- 
ni. Erafi  egli  due  anni  prima  congiunto  in  Matrimonio  per  la  fecon- 
da volta  con  CafTandra Cornelia  Malatefta  ,  nella  quale  occorrenza,  oltre 
al  luftro  e  fplendore  ch'egli  accrebbe  a  tutta  la  fua  Famiglia  con  un 
sì  fatto  Nobiliflimo  Parentado,  procurò  di  più  per  fé  e  fuoi  difenden- 
ti V acquilo  del  titolo  di  Conte  per  mezzo  della  compra  d  una  porzio- 
ne del  Cartello,  e  Giunfdizione  di  Falcino,  (a)  Lafciò  di  fé  un  ta- 
gliuolo per  nome  Niccolò  111.  avuto  da  Ortenfia  del  Sale  di  Ravenna 
già  prima  fua  Conforte,  come  fi  è  con  autentici  Documenti  compro- 
vato nella  Genealogia;  quefti  fegu.tando  le  eroiche  veftigia  del  radre 
nel  procacciai  la  ferviti  di  Principi  ,  e  Cardinali  ,  incorfe  ancora  la 
fteffa  fua  mala  forte,  poiché  cefsò  di  vivere  nel  vigefimo  terzo  anno 
di  fua  età  l'anno  io^ó-non  potendo  perciò  foddisfare  la  nobile  luain- 
clinazione,  per  lafciar  di  fé  gloriofe  memorie. 

[a]  Vedi  rinflr.  Ne'Rogiti  d'Ambtogio  rolicani  a  i.  Dee.  1619. 


VI- 


.  te 

VITA 

D   I     A  U   R  E   L   I   O     IL 
P     R     E      T     E. 

AUrelio-  II.  figliuol  di  Ccfare  pur  IL  di  cotal  nome  l'anno  160S. 
in  età  di  \6.  anni  deporti  gli  abiti  Sscolari  vefti  le  divife  Eccle- 
fiaftiche  col  farfi  Prete  ottenendo  il  Lenefizio  o  Manfionaria  eretta  (òt- 
to il  titolo  di  Santo  Antonio  Abbate  nella  Cattedrale  di  fua  Patria  una 
volta  poffeduta,  come  fi  ditte,  da  Girolamo  Mafini,  e  da  Giulio  Cefa- 
re  fuo  Nipote.  Attefe  egli  di  continuo  agli  Studj ,  però  fcorfi  quelli  di 
Gramatica,  Umanità,  Logica,  Filofofia  ,  e  Teologia  s'applicò  con  gran 
fervore  alle  Leggi,  nelle  quali  ornato  della  Laurea  D  ttorale  in  Bolo- 
gna (a)  fece  in  effe  non  ordinaria  comparfa:  datofi  pofcia  allo  infegnare 
era  la  Tua  Scuola  frequentata  da  Nobile,  e  Copiofa  Gioventù  sì  Laica, 
che  Ecclefiaftica ,  per  inflruire  la  quale  con  ogni  efattezza ,  diligenza,  e 
fervore  fanto  nelie  Leggi ,  che  nelle  materie  Teologiche  ,  compofe  a 
tal'efretto  molti  Trattati  de  Sacramentis  in  genere,  &  in  fpecie  ,  e  mol- 
tiflìme  altre  dotte  cofe,  che  ancora  fi  confervano  tra  la  muitiplicità  de' 
fuoi  fcritti . 

Portatoli  però  il  noftro  Aurelio  in  Roma,  ed  ivi  trattenutofi  per  Io 
fpazio  di  due  anni  s'acquiftò  in  tal  occafione  la  fervitù  di  molti  Cardi- 
nali, e  Prelati,  e  avanti  di  partire  avendo  umiliata  col  bacio  de' Sacri 
Piedi  al  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  la  fu.i  più  vera  fervitù,  ed  ub- 
bidienza gli  concefie  la  benedizione  di  molte  Medaglie  ,  e  Quadri.  Ri- 
tornato alla  Patria  adorno  di  gentili,  ed  ammirabili  maniere  che  ,  ol- 
tre la  fua  naturale  difpofizione  ,  aveva  al  fommo  accrefeiute  colla  fre- 
quenza delle  Corti  più  ragguardevoli,  fu  fempre  l'oggetto  dell'amor  più 
fincero  non  folo  de' Prelati  e  Governatori  della  Città  ,  ma  ancora  de' 
fuoi  Vcfcovi,  i  quali  in  tutte  le  loro  .occorrenze  d'incontri,  foreilarie, 
ed  altro  fi  valevan  di  lui.*  onde  fattofi  arbitro  de' loro  voleri ,  impetra- 
va di  continuo  grazie  per  diverfe  infinite  Perfone  che  alla  fua  autore- 
vole mediazione  fi  appoggiavano. 

Fu  inoltre  e'etto  dal  Clero  ,  acerrimo  mantenitore  ,  e  diffenfore  della 
*  Immunità  Ecclefiaftica  .•  e  fu  ancora  dallo  fìeflb  Clero  adoperato  in  varie 
Ambafcieric  a  Legati,  a  Prefidenti,  e  ad  altri  Superiori,  ed  in  partico- 
lare fu  inviato  ad  ofsequiare  due  nuovi  fuoi  Vefcovi,  cioè  l'Em.  Fran- 
cesco Sacrati  a  Rimini,  e  Monf.  Pietro  Bonaventura  a  Urbino,  da' quali 
fu  riconofeiuto ,  e  corrifpofto  con  amorevoli  dimollrazioni  ,  e  fu  fempre. 
da  loro  impiegato  in  cariche  onorevoli,  e  in  riguardcvoli  uffizj. 

Di- 

(a)  Privilegio' del  fuo  Adott:  fatto  in  Bologna  li  17.  Settembre  1626.  pretto  di  me. 
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Dilettoli!  ancora  non  poco  di  belle  lettere,  e  però  fu  uno  degl'lnfti- 
tutori  dell'Accademia  degli  Ofiufcati  di  Cefena  eretta  l'anno  idgi.  E  T 
anno  1644.  fu  eletto  Principe  della  medefima  in  loco  di  Ercole  Dan- 
dini  ,  nei  di  cui  ingrtffo  fugli  da  Gio;  Battilta  Ambroni  dedicato  in 
Stampa  un  Epigramma,  nel  di  cui  titolo  cosi  leggevafi  :  In  Fedo  Di- 
va: Dorotheae  tutelaris  Accademia,'  Oftufcatorum  Ca'fcnx  Pro  ingreffu 
pcr-Ill.  ac  Admodum  Rev.  Doni.  Aurelii  Mafinii  Nobil.  C&fena!  Omni- 
gena  Doéìrina  ,  Eruditione  ,  ac  Probatis  Moribus  Clariflìmi  ad  Princi- 
patum   ejufdem  Accademia!  &c. 

Fu  inoltre  diligentiflimo  inveftigatore  delle  antichità  si  Sacre  che  prò» 
fané  della  fua  Patria,  nello  ftudio  delle  quali,  oltre  la  naturale  fua  in- 
clinazione, ebbe  anche  maggiore  la  occafione  di  efcrcitarfi  per  compia- 
cere alle  iftanze  del  Padre  Reverendiflìmo  Bernardino  Manzoni  Inquifi- 
tore  di  Pifa  allorché  quefti  volle  fcrivcre  la  Cronologia  della  Città  di 
Cefena  .  Mandogli  il  noftro  Aurelio  moltiffime  riguardcvoli  notizie  , 
perlocchè  meritoffi  ben  giustamente  che  il  medefimo  Padre  Reverendiflì- 
mo  faceffe  di  lui  in  moiti  luoghi  onorata  menzione,  efprimendo  quanto 
fo(fe  verfato  nell'antica  erudizione  ,  e  quanto  gli  fofTe  giovevole  nella 
compofizione  di  quel  Libro,  {a) 

ScrifTe  ancora  l'Origine  della  fua  Famiglia  Mafini  in  Cefena  ,  a  cui 
aggiunfe  in  compendio  le  Vite  degli  Uomini  famofi  di  quella  sì  nelle 
Lettere  che  nelle  Armi  ,  avendo  così  preftato  a  noi  gran  comodo  di 
poter  ridurre  alla  prefente  perfezione  quefto  noftro  Libro  ,  non  folo 
colle  accennate  notizie  ,  che  colli  originali  delle  Lettere  e  Patenti  , 
che  egli  raccolfe  ,  e  radunò,  liberandole  così  dall'ingiuria  de' Secoli,  e 
dalle  mani  di  chi  forfè,  non  riconofeendone  il  pregio,  le  averebbe  ne- 
glette, e  difprezzate. 

Così  adunque  il  noftro  Aurelio  confumato  in  ogni  forta  di  Studio  , 
e  onorato  da  ogni  genere  di  Perfonc "finì  i  fuoi  giorni  in  età  piuttoQo 
frefea  di  foli  58.  anni,  e  mefi  5.  l'anno  1651.  e  con  univerfale  difpia- 
cimento  della  Città  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Oflervanza  nella  Se» 
poltura  della  F?miglia. 

(a)  Chronolog.  Cxi",  pag.  47.  88.  hj. 
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EL  tempo  che  flavafi  per  terminare  la  (lam- 
pa della  preferite  Opera  ,  eflèndo  capitata 
alle  mani  dell'  Autore  una  Orazion  Funebre 
del  R.  P.  Maellro  Pellegrino  Fantaguzzi 
Minor  Conventuale  fatta  l'anno  1563.  in  occafione 
dell'  Efequie  del  Cavalier  Mafino  III.  me  ne  viene 
fpedita  copia  con  ordine  d'inferirla  nel  fine  di  que- 
llo Libro,  giacche  non  fi  è  più  in  tempo  di  regi- 
flrarla  nel  fuo  adattato  luogo .  Di  tanto  dovevo  ren- 
derti informato  o  iludiolo  Leggitore,  e  vivi  felice. 
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15 £3.   Die    12.   Sepumbrts.  In  Ecclefia  mflra  M.  P.   F. 

INCorenam  tot  Illuftrium  Virorum  Nobilumi ,  &  Sapientoni  ex  Tcm» 
pore  orattirus  valdetimeo,  Scconireraifco.  Et  pnefertim  quia  defum- 
mis   laudibus  Viri  nunquam   fatis   laudati  Magnifici   Domini  Mafi- 
ni  praefentis  nuper  detoniti  ex  Nobiliflima  Mafinorum  familia  oni,Equi- 
tis  Aurati, Viri  Coniularis,6c  Arte  bellica Clariffimi, non  potai  lumen  Filiis 
dolentibus  &  enixe  deprecantibus,  nec  dcbni  non  obtemperare  ;  undeClypeo 
Omnipotentis  Dei  protectus,  &  benignitate  velli  a  fretus  hanc  talem,  ac  lan- 
tani Provinciam  humerismeis  longe  imparem  fubintrare  non  dubitavirAtten» 
diteigiturquaefoquam  multa  brevi  peritringam  eloquio,&  intenti  ora  tenete. 
Non  defuerunt  qui  arbitrarentur  humanutn  Genusjure  Optimo  fatis  fu- 
perqueconqueri  polle  e o  quod  Natura  ceteris  animantibus  aliquid  dederir, 
utpofllnt  fefe  ab  incommodis  omnibus  meri,  nociva  letalia  quaque  folonatuiz 
duòìu  propellere  ;  homini  autem  ex  nuda  humo  compaio  nihil  praetervagi- 
tus,  &  lacrymas ,   undetales  naturam  ipfam  immanem  novercam  appellare 
confueverunt.  Cetera  vero  Animantia  genitricera  optimam .  Sitamenom- 
nes  longe  a  via  veritatis  aberraverunt  ignorantes  quemadmodum  l'aulus  par- 
titur  hominem  in  duas  partes,  quarum  alteram  àppellat  Cameni ,  alterasi  ve- 
ro Spiritum  ,  ex  ea  parte  qua  Caro  eft,Carnalia  fapit  Se  perfeqtiitur;  ex  ea  ve- 
ro parte  qua  Spiritualis  ed,  Spirituali^  diligit,  Se  contemplatur .  Qua  quidem 
Divina  parte  Homo  ipfe  nedumBrutis  omnibus  prarfrat ,  c'e  anima  anucellit, 
verum  etiam  ScAngelis,  Se  Deo  lìmilis  efr,&  capax  ^Eterna:  Beatitudinis . 
Quam  quidem  Divinam  partem  Iruellectum,  Spiritum  ,  mentem  ,  S: 
unìus  animam  tribuspotentiisrefertam  , memoria,  intelleóìu,  Se  voluntatc 
Summi  Theologorum  Se  Chriflianorum  appellata,   eamque  deferibentes  di- 
cuntefie  fubftantiam  incorporea™  immortalem  a  Deode  nihiload  anernam 
beatitudinem  creatami  linde  fequitur  eam  non  effe   corporalem  ,    neque 
tnortalcm  ,  neque  ab  Angelis  creatam ,  ut  quidam  falfo ,  <Sc  perperam  ,  & 
quidam  infipientes  arbitrati  funt} Se  propterca  nollri  longe  przcftamiores,  Se  fa- 
pientiores  aflerunt  Deum  benediclum  tres  vitales  fpiritus  condidiflfe  jprimum 
qui  nec  carne  tegitur,  neccum  carne  moritur,  <Sc  eu  Angelorum  ;  fecun- 
dum  qui  carne  tegitur  Se  cum  carne  moritur,  «Se  ciì  Brutorum  ;  tertiumqui 
carne  tegitur,  Se  cum  carne  non  moritur  .&.  eli  Hominum  :  Ita  clariflime 
patet  advertos  opinantes  quemadmodum  Homo  propter  irtam  Divinam  par- 
tem» rationalem  eit  prazuantiflìmum  omnium  animantium. 

Has  vero  duas  partes  &  in  primis  primam,  «Se  verum  honorem  optime  con- 
témplatus  Magnificus  Dominus  Mafinus  adhuc  Ju  venis ,  Se  fponte  reliclis  Do- 
mo Paterna,  dulci  Patria,  Cariflimis  Parentibus,  Affinibus,  Se  Amicis, 
ut  fibi ,  ut  Profapia?  fuse  ,  ut  Patria:  noiìra:  honorem  compararet  ;  Armis ,  Ar- 
ti bellica! ,  Se  Marti  ardenti  animo  totum  Se  dedit ,  Se  ad  Arma  ,  Se  ad  Equos , 
ad  Houes^dHafliludia^d  fingularia  certamina,&  tandem  ad  omnia  bella 
Se  dedit,  &  tradidit  :  Immote  rejecìa  fibi  e  blata  nitro  necefiìtudinem  a  Re- 
verendiffimo  Sanila:  Romana  Ecclefia:  Cardinale  poftea  Summo  Pontificc 
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elcclo  ,  &  creato  hujusnominis  Sixto  quarto  ovans  Se  lartus  abiit  .*  Et  in 
primis  llluftrinìmo  tunc  temporis  Urbinatum  Duci  armatus  obfequium  prar- 
flitit  ;  Se  ita  ilrenue  ,  ut  ftatim  Praefe&US  niilitum  ,  Se  Conduclor  Armatorum 
magno  cum  honore  conftitueretur.  Multis  polka  vicibusa  SummisPontifi- 
cibus  vocatus  honorem  militicele  onera  fuitinuit,  &  in  tantum  crevit,ut  a 
Clarifiìmo  Genucnfuim  Duce  Ottaviano  Fi  egofio  prarfeóìus,  Se  vei  us,  5c  Opti- 
musnominaretur  ,  £c  praefsrtim  quando  piimus  fuper  marni  a  aquifitae  Urbis 
Vexiilumquod  a  manibus  alterius  arripuit  animo  intrepido  velati  fbrus  ath- 
leta  Se  lutanti  Corde  pofuit,  qui  nedum  in  partibu^  Italia!  ,  veruni  ctiam  & 
fubExcellentifiìmoFederico  Fiegofio-ad  Exteras  Nationes,ad  BarbarasGen- 
tes,  ad  Turcarum  phalangcs  militavit  :  Vicìoriam  obtinuit  ,  -S:  vexilla,  & 
Infignia  adhuc  Domili  fua  manentia  velini  Triumphator  alacri  animo  fccum 
afportavit  y  fubque  Clarifiìmo  Principe  Andrea  ab  Auria  ufqueadRem- 
publicam  in  libertatem  pofitam  (ìetit ,  ibique  dum  fideliter  armatus  fé  expo- 
neret ,  vulneratur  ,  exanguis  Se  femivivusdereliòìus ,  fummo  cum  Principis 
gaudio  Se  honore  vivus  repertusfuit  .•  qua»,  omnia  fi  redle  memini  optimus 
illeSenex  mihiolim  Genucc  degenti  quandoque  ore  proprio  enarravit.  In 
partibns  nodris  tandem  quandoque  reverfus  fub  Profpero  Columna  Viro 
ftienuiffirno  in  obfidione  maximarum  Italia»  Urbium  Mediolani ,  Se  Patavii 
fute  ;  fubque  Julio  II.  Pontifice  Maximo  in  prefligatione  Tyrannorum  ,  & 
Captione  Nobilium  Ecclefia:  Civitatum  Parma?  Se  Bononia:  ufque  ad  libcr- 
tatem  fìetit  .'  Se  in  tranfitu  Gencralis  Exercitus  Regis  Gallorum  ftatutum 
fuit  pereum  quendam  Pontem  tolli,  quo  non  fine  diferimine  Vita:  fua»  (ubla- 
to  fìatim  vicìoriam  obtinuit,  Se  in  Galliam  reportavit.  Novifiime  ve- 
ro a  Clemente  Seprimo  dum  Carolus  Quintus  Imperator  Maximus  Bo- 
nonia? coronatur,  Eques  Auratus  Se  Comes  Palutinus  gratis,  Se  merito 
creatus  fuity  &  cum  hese  omnia  optime  egifiet,  tandem  plenus  hono- 
ribus  Se  privilegiis  onuflus  in  Patriam  reverfus  ,  Se  ad  alteram  pat- 
tern converfus  multas  ,  Se  fucccfTive  quidem  duxit  Uxores  Nobi- 
les  Se  Prudentes,  ex  quibus  fobolem  tum  marem  tum  feeminam  lucu* 
lenter  habuit  Armis ,  Se  Litteris  deditam  ,  omni  virtute  ornatam  >  Se 
omni   honore  dignam. 

Poliremo  fenio  confeclus  &  plenus  dierum  &  fere  nonagenaria  im- 
mortalitatem  anima»  continuo  contemplati^ ,  omnibus  Urbis  noftra*.  fum- 
ma  cum  pietate  in  patriam,  Se  pauperes  magiflratibus  expletis,  omni- 
bus rebus  fuis  oprimo  Confilio  compofitis ,  omnibufque  denique  Eccle- 
fice  Sacramentis  devote  receptis  pie,  Se  catholice  ,  non  fine  omnium  mot- 
rore  obdormivit  in  Domino.  Onde  ad  inviccm  pie  credentcs  dicamus: 
Magnificus  Dominus  Mafinus  tanquam  miles  emeritus ,  per  tot  cafus, 
per  tot  diferimina  rerum,  evolavit  in  Ccelurn  ,  fedet,  ubi  Deus  quietas 
jeterno  tempore  Se  xvo  "pnrparavit . 

Reliquum  eft  ut  vobis  omnibus  viris  clementiflimis  nomine  omnium 
Filiorum,  Se  ejus  Arrìnium  dolentium  gratias  referatis,  qui  tali  Se  tan- 
to Virorum  optimo  Patri  &  Affini  Se  Patritio  noflro  ufque  ad  arai 
honorem  przftarc  dignati  fuiftis  :  quas  in  quantum  poflum  ago  Se  refero. 
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DI  EUFEMIA  SERRA, 

NE'     M    A   S    I   N    I 

OPERA 

DELL'ABATE  CESARE  MASINI 

Suo  Figliuolo  ,  e  Patrizio  Cesenate 
DEDICATA 

ALLA  GENEROSA  NOBILTÀ  DI  SUA  PATRIA . 


\  Y'I'   ^z?4  T  ;Hs\  VIVI  '. 


IN    VENEZIA, 

M  DCC  XLVIII. 

Presso  Gio:  Battista  Recurti. 
CON    LICENZA  DE    SUPERIORI. 


IMI 


ALLA  GENEROSA  NOBILTÀ 
DI  SUA  PATRIA 

CESARE   MASI  NI 

PATRIZIO  CESENATE. 


pÉÉpjf^f  Ccomi    Per  la  feconda    'volta 
ÌM^^k%     comparso  in  pubblico  con  al- 
tra  mia  Operetta  >  la  quale 
al  pari  della  prima  ardilo 

offerire  in  tributo  d  offequio 
all' inclita  Nobiltà  di  mia  Patria ,  fperan- 
do  che  con  ugual  gradimento  fui  per  ac- 
cogliere queft  altra  mia  fatica^  come  quel- 
la  che  ha  per  oggetto  di  mettere  nella  do- 
<vuta  eftimazjone  una  Famiglia  ,  che  già 
gode    il   vantaggio    d'  effer  pojìa  al  ruolo 


dell, 
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delle  Nobili  di  nojìra  ittuflre  Patria.  An- 
%i  [pero  di  aver  con  qucft  altro  mio  Li- 
bro trattata  non  foto  la  caufa  particolare , 

che  riguarda  la  Famiglia  Serra ,  ma  di  più 
la  caufa  comune  di  tutte  le  Famiglie  ,  che 
fono  veramente  Nobili ,  Imperocché  in  que- 
fta  mia  Differiamone  Iflorica ,  ftabilifco  i 
veri  princip]  della  Nobiltà ,  fecondo  le  fi- 
de D  ed  incontrajì abili  Dottrine  di  tutti  gli 
Autori ,  che  hanno  trattato  di  quefta  ma- 
teria  ;  ed  e  [pongo  fotto  gli  occhi  d'ogni 
uno  5  qual  fi  a  quella  vera  Nobiltà^  che  fer- 
ve al  confe giumento  degli  Abiti ,  e  delle  Croci 
Militari  delle  Religioni  di  S.  Stefano  5  di 
S.  Gio:  Gerofolimitano  ec.  e  fipra  della 
qual  nobiltà  fi  fogliono  dagli  Commìffarj 
delle  medefime  Religioni  formare  procejjì . 
Stabiliti  quefti  incontrovertibili  princip]  di- 
fcopro  all'  incontro  il  comune  errore ,  e  /'  in- 
capi  bile  inganno  di  tanti ,  che  fi  danno  in- 
confiderat amente  a  credere ,  che  la  Nobiltà 
d!  una  Famiglia  non  fi  poffa  avere  >  fé  non 


con 


con  T  unico  ,  e  folo  metgp  dell'  Aggregatone 
al  Confluito  di  qualche  Nobile ,  e  ragguar- 
devole Città.  Io  in  quefta  mia  Iftorica  Dif- 
fert azione  prendo  ad  impugnare  con  fode  ra- 
gioni la  jìravagan^a  di  un  così  universale 
errore  ;  provando ,  che  il  vero,  e  legittimo 
principio  della  Nobiltà  (T  una  Fami  gli  a  deb- 
bali  principalmente  ricono  [cere  da  colui,  di 
cui  s  ignori  a j] atto  l'ignobiltà  de  fuoi  Ante- 
nati; da  colui  ,  il  quale  avendo  da  fuoi 
Maggiori  ereditate  copiofe  ricbezge  s  ignori 
del  tutto\  ctì  effe  fieno  fìat e  accumulate  col 
mez^p  di  vili ,  e  mecaniebe  profejjìoni  ;  da 
colui  in  fine  li  di  cui  pofleri  per  il  lungo  con- 
tinuato cor  fio  di  più  Secoli  filano  vi fj ut i  fiem- 
pre  nobilmente ,  fen%a  mai  avvilire  la  nobile 
lor  condizione  con  vili ,  e  fiordi  de  profejjìoni \ 
il  di  cui  efercizjo  fu  fempre  giudicato  incom- 
pojfibile  con  la  nobiltà .  Una  Famiglia  ,  che 
giunga  a  poter  vantare  un  firmile  principio  fi 
deve  da  tutti  giudicare  Famiglia  nobili]] ima, 
e  di  nobiltà  del  tutto  genero  fa ,   capace  cioè  al 
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confo  giumento  delle  Croci,  ed  Abiti  militari . 
Qltefio  è  quello ,  che  fra  le  altre  importanti 
cofe  fi  prova  da  me  nella  preferite  mia  I/lori- 
ca Disertatone  ;  e  ciò  non  tanto  col  fine  di 
difendere  T  antica  nobiltà  della  Famiglia  di 
mia  Madre  ;  ma  ancora  quella  di  tante  al1  re 
nobili  Famiglie  ,  alle  quali  viene  comunemen- 
te accordato  trenta,  quaranta,  cinquanta,  o 
cento  anni  di  nobiltà  ,  folo  perche  trenta ,  qua- 
ranta ,  cinquanta ,  o  cento  anni  fono ,  che 
furono  aggregate  al  Configlio  di  una  nobile 
Città .  Quefta  a  me  fembra  una  difeoperta 
ingi  uffici  a  fatta  a  tante  Famiglie,  le  quali 
vantando  più  Secoli  di  vera  genero  fa  Nobil- 
tà fi  tenta  ora  di  fpogliare  d*  un  tal  pregio  , 
pretendendo  che  il  corfo  di  lor  nobiltà  fi  re- 
-  ftringa  ci  foli  pochi  anni.  Quefìo  è  un  infof- 
feribile  aggravio ,  che  mi  ha  obbligato  ad 
impugnare  la  penna  non  tanto  per  mio  priva- 
to ,  e  particolar  intere fje  ,  quanto  ancora  per 
farmi  quejìo  merito  prejjò  di  tante  Nobili  Fa- 
miglie di  mia  Patria,   alle   quali  per  Y  ac- 


cen- 
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carnata  ragione  fi  nega  il  pregio  <T  ejjer 
Nobili  dì  antica  Nobiltà  .  An%ì  pretendo  dì 
farmi  merito ,  e  dì  promo~oere  il  maggior 
luflro  delle  Jìeffe  Famiglie  comunemente  ere- 
dute  di  antica  Nobiltà  :  imperocché  quejìe 
ancora  con  la  [corta  de'  primi pj  jì abiliti  in 
quejh  mìo  Libro  potranno  contare  qualche 
Secolo  di  pili  di  nobiltà ,  che  far  certamen- 
te non  potrebbero  nel  fuppojlo ,  che  il  lor 
nobile  principio  fi  dorcefe  foltanto  riconofee- 
re  da  quel  Primo  ,  che  fu  aggregato  al 
Confi glìo  . 

Altro  pure  rilegante  princìpio  fi  f  abili  fe- 
da me  in  quefla  mia  Operetta  ,  il  quale 
medefimamente  riguarda  la  caufa  comune 
delle  Famiglie  Nobili  di  nojìra  Patria ,  ed 
è  che  né  paffati  Secoli  in  Cefena  la  im- 
lujjbl anione  dt  una  Famiglia  nella  Borfa 
quinta  del  Supremo  Magijìrato  della  Cit- 
tà ,  fervida  di  pronja  concludente  la  Nobil- 
tà al  pari  dell'  aggregazione  al  Confi  glìo; 
e  come  pronja   legittima  y  e  "vera  veniva 
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ammelfa  dagF  iftejfi  Commiffarj  della  Re- 
licione   Militare  di   S.  Stefano  .    Cbeche  ne 
fa  delia  prefente  cofìuman%a  il  certo  fi  è , 
che    ne    pnjjati    Secoli   nella   nofìra   Patria 
fi   reputavano    come  veri  ,    e  reali   Genti- 
luomini tatti   quelli ,  le   Famiglie  de'  qua- 
li godevano   un   tal  onore .   E  fccome  nel- 
le  Citta    di   Foligno  ,    Vicenza  ,    Modena 
Citta  di   Capilo  ,   Amelia  ,    Afcoli ,   Or- 
vieto ,   Trevi fo  ,    Camerino  ec.   Citta   tut- 
te , .  nelle   quali   oltre   alle   Nobili   Famiglie 
del  Confglio  ,  f  ammettono  tant'  altre  no- 
bili   Famiglie    quantunque   non   Confolari  ; 
così  egualmente  ne  feorfi  Secoli  fi  prati- 
cava  in   Cefena .   Della   qual  antica  coftu- 
man^a    ne    e    già    rimafto    anche  a    nojìn 
giorni  un   qualche  vcjìigio  :  mentre  vedia- 
mo ,  che   anche   in   oggi  fi   mantiene   il  co- 
ftume    d' ìmbuffolare   nella   medefma   Borfi 
quinta   infume  con  più  Famiglie  non  Con- 
folari,  ancora   le  Confolari  ;  cioè  gli  Agna- 
ti ,   e   tiretti   attinenti  dell'i   mede  fimi  Con- 
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figlieri ;  e  vediamo  ancora,  che  i    Notaci 
onorano    ne'  loro  Inflrumcntì  gli  Uomini  di 
tali    Famiglie    non    Consolari    con    i  titoli 
d'  Illuftrijjìmi ,   e  Nobili  Cittadini  della  Cit- 
tà.   Qiiefti  fono   i  foli    vefligj    rimafìi  a 
nofìri  giorni  dell'  accennata  antica  cojìuman- 
qa    di    noftra    Patria .    Nel  rimanente  poi 
a  tali  Uomini  fi   nega  il  titolo  di  Genti- 
luomini y    né  a  loro  s  accorda  /'  ammiffione 
nel  ridotto  de  Nobili ,  o  in  altre  fmili  adu- 
nante folite   praticarfi  dalla  noftra  Nobil- 
tà   :  Solo  a  tali    Famiglie    non   Confolari 
s  accorda   un  grado  di  maggior  civiltà  fo- 
pra  alle  altre  Civiche   Famiglie,  che  fono 
ìmbuffolate    nella    Borfa  fefìa ,    ed  ultima 
del  Magifìrato .   Non   cos)  però  coftumava- 
fi   ne'  paffuti  Secoli  :  imperocché  tali  Fa- 
miglie   della  quinta  .Borfa   non   Confolari  , 
venivano    univerfal  mente  riputate  come  di 
pari    condizione    alle    Famìglie    Confolari  : 
e  pero  ammeffe  indifferentemente  in  qualun- 
que nobile  radunanti  ,  e  trattate  in  tutto 
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e  per  tutto  alla  nobile  con  le  fteffe  prero- 
gative ,  e  diftìmjoni ,  che  fi  co/fumavano 
con  quelli  delle  Famìglie  Confolari .  Tutto 
queflo  fi  prova  da  me  nella  prefente  mia 
Iflorica  Differta%ione  .  Or  chi  non  vede 
qui  V  intere  fje  fommo ,  che  vi  devono  ave- 
re le  Famiglie  Nobili  della  noflra  Citta? 
Egli  è  pur  vero  che  in  grafia  di  quejY 
altra  verità  da  me  [coperta  potrà  una  no- 
bile  Famiglia  vantare  qualche  Secolo  di 
maggior  nobiltà  ,  che  credeva  di  non  ave- 
re  a  caufa  della  fai  fa  opinione ,  che  il  prin- 
cipio della  nobiltà  fi  debba  riconofcere  dal 
primo  aggregato  al  Con  figlio .  E  non  avrò 
dunque  ragion  di  dire  aver  io  in  que- 
fto mio  Libro  trattata  la  Caufa  comune , 
e  non  già  folo  T  interejje  particolare  di  una 
fol  Nobile  Famiglia.^  ma  V universale  di 
tutte  le  Famiglie  nobili  di  noflra  Patria? 
Locchè  così  ejjendo  ora  non  temo ,  che  tu 
mia  riverita  Nobiltà  non  fi)  per  accettare 
con  gradimento  qucfla  mia  feconda  Operet- 
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ta  ;  giacche  in  offa  fi  tratta  del  tuo  inte- 
rejfe ,  e  fi  f  abili  fono  prìncipj  ,  da  quali 
potrai  dimofrativamente  far  confare  van- 
tar nelle  tue  vene  [angue  generofo ,  e  no- 
bile  al  pari  di  quello  pojjano  vantare  le 
Famiglie  Nobili  di  qualunque  altra  Città  > 
o  della  Romagna  >  o  delle  Provincie  cir* 
convicine  .  Refami  foltanto  di  collocare 
fotto  l9  autorevole  tuo  Patrocinio  infeme  col 
Libro  ancora  la  povera  mia  per  fona  ^  neìV 
atto  fieJfoy  che  con  pieno  ojjequio  mi  di- 
chiaro tuo  inalterabile  Servitore. 
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NOI   RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone ,  ed  Ap- 
provazione del  Padre. Fr.  Paolo  Tommafo  Ma- 
nnelli Inquifitor  Generale  del  Sant'Uffizio  di  Vene- 
zia nel  Libro  intitolato  :  Disertatone  Iftorica  della 
.Famìglia  Serra,  non  v'eflèr  cola  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  atteitato  del 
Secretarlo  Noltro  ,  niente  contro  Principi,  e  buoni 
coftumi,  concediamo  licenza  a  Gio:  Battifia  Rjcurti 
Stampatore  >  che  polla  effere  ftampato  ,  oflervan- 
do  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando 
le  (olite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , 
e  di  Padova. 

:  Dac.  li  6.  Aprile   1748, 

e 

(  Barbon  Morofini  Kav.  Proc.  F^if. 
(  Marco  Fofcarini  Kanj.  Proc.  BJf. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  13.  al  Num.  17?- 

Michel  Angelo  Marino  Segr. 
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A  chi  legge. 


Nco  in  quefta  mia  feconda  Operet- 
ta ,  mi  convien  prevenire  il  mio  Leg- 
gitore fopra  di  alcune  cofe,  la  prima 
delle  quali  fi  è  non  edere  flato  mio  fcopo  il 
far  la  Genealogia  della  Famiglia  Serra  ;  ma  fo- 
lo  di  dare  una  lincerà,  diftinta,  e  veridica  re- 
lazione della  fua  antica ,  e  non  mai  interrotta 
nobiltà  :  Per  quelto  folo  intento  ho  creduto 
d'edere  a  efficienza  provveduto  di  documenti 
necefTar;  per  far  conftare  una  tal  verità.  E  pe- 
rò mi  fono  po(to  all'imprefadi  pubblicare  per 
mezzo  delle  ftampe  quell'altra  mia  Operetta, 
quale  confetto  eiTer  eflà  pure  riufcita  in  alcune 
cofe  mancante,  ma  tali  mancanze  fi  potranno 
agevolmente  fupplire  col  benefizio  del  tempo. 
E'  già  punto  incontrovertibile,  che  quefta  Fa- 
miglia riconofce  i  fuoi  Natali  dalla  celebre ,  ed 
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a  que'  tempi  Dominante  Città  di  Milano,  ove 
faceva  la  fua  dimora  lino  dall'anno  1430.  Ora 
fé  Iddio  mi  darà  vita  fpero  di  poter  colà  rin- 

.  tracciare  altra  più  illuftre  Origine  di  quefta  Fa- 
miglia :  ma  per  ora  mi  è  convenuto  fidare  il 
Aio  Stipite  in  un  certo  Manfredino  da  Milano 
Signor  riccHìffitnò,  e  tanto  che  appena  pollo 
piede  in  quefta  noftra  Provincia  potè  compera- 
re Vafte  tenute,  e  per  fino  l'intera  Villa  della 
Serra  ,  convertita  poi  da'  fuoi  Figliuoli  in  un 
Borgo  ,  dal  quale  i  loro  Pofteri  defunfero  il 
Cognome  di  Serra.  In  quefta  mia  Iftonca  Dif- 
fertazione  faccio  vedere  un  non  mai  interrotto 

,  corfo  di  Nobiltà,  di  tre  interi  Secoli,  col  van- 
taggio di  potere  aumentarne  il  numero;  atte- 
focchè  fin'  ad  ora  non  è  ftato  poffibile  feoprire 
un  principio  vile,  ed  ignobile.  Vanto  in  vero 
affai  rimarchevole ,  e  vanto  comune  a  fole  po- 
che Nobili  Famiglie ,-  .per  quella  maffima  uni- 
vedale,  e  veriffima,  che  ogni  cofa  deveavereil 
fuo  primo  principio  ,  e  la  Nobiltà  non  coniifte 
in  altro,  che  nell'ignoranza  d'  un  tale  -otturo 
principio,  per  elTer  involto  fra  Jedenf e  tenebre, 
de.  remoti  feorfi  Secoli'.  Ed  ecco  in  breve  elpo-' 
fto  a'  tuoi  occhi,  o  erudito  Leggitore,  :lidea  di 
queft' altro  mio  Libro.       .  .,:.>».' 

La  .feconda  cofa  di  cui  ti  debbo  avvertire  è 
in  ordine  alla  proliffità  da  me  tifata  in  alcuni 

luoghi  di  quefta  mia  Operetta,  la  qual  proli/fi-- 
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tà,  quantunque  in  fé  fteflfa  fìa  biafimevole,  pif 
re  ho  credulo  di  non  potermene  difpenfare,  e 
quello  perchè  ho  dovuto  in  quello  Libro  fidare 
principj,    che  in  quefto  nottro  Secolo  fembrano 
jgnorarfi  da  molti;  ho  dovuto  impugnar  maffi- 
me  falfe  bensì  ,  ma  comunemente  credute  per 
vere;  ho  dovuto  levar  pregiudizi,  riiponder  ad 
obbiezioni,  cole  tutte  che  non  potevanfi  da  me 
fuperare,    fé  non  a  forza  d'infallibili  argomen- 
ti, e  di  evidentlffime  ragioni.  Oltre  di  che  è 
neceffario  avvertire,  che  in  vigore  del  mio  af- 
fluito non  falò  mi  correva  l'obbligo  di  far  di- 
moftrativamente  conftare  l'antica  nobiltà  della 
Famiglia  Serra;  ma  di  più  far  vedere,  come 
una  tal  fua  Nobiltà  fofle  riconofeiuta  anche  ne' 
paffati  Secoli,  e  fpecialmente  dalla  noftra  Cit- 
tà. .Per  arrivare  a  quefto  mio  intento  rendevafi 
troppo  neceffario  il  fermarmi  a  pie  fermo  fu  de- 
gli Argomenti,  e  far  vedere  ad  ogn'uno,  e  toc- 
car con  mano  una  tal  verità.  Altramente  fareb- 
be   flato  in  arbitrio  di  ogn'uno  il  rifpondere  : 
accordarfi  per- vera  una  tale  antica  Nobiltà, 
ma  però  non  edere  fiata  mai  riconofeiuta,  le 
non  che  nel  prefente  Secolo;  e  con  tale  abbiet- 
to atterrar  tutta  quefta  mia  povera  fatica  .  Quin- 
di era  pelo  indi!  peni  abile  de),  mio  aflfunto  il  di- 
moftrare  con  tutta  evidenza,  come  anche  n< 
feorfi  Secoli  "fodero  li  Signori  Serra  considerati , 
egiudicati  per  veri,  reali  Gentiluomini,  e  No- 
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bili  al  pari  di  qualunque  altro  Gentiluomo  del- 
la noftra  Città  :  Se  il  Leggitore  fi  degnerà  di 
ponderare  tutti  quefti  rifletti,  non  potrà  le  non 
che  confettare  a  piena  bocca,  che  la  proliffità 
da  me  tifata  era  neceffaria  ,  indifpenfabile  ,  e 
come  tale  neppur  meritar  il  nome  di  prolifica; 
non  potendoli  con  verità  dir  proliffo  quel  difcor- 
fo  ,  che  tutto  tende  a  ftabilire  una  efiènzial 
verità . 

La  terza  cofa  di  cui  debbo  avvertirti  è  in  or- 
dine alle  nobili  attinenze  contratte  in  ogni  tem- 
po dalla  Famiglia  Serra ,  delle  quali  quantun- 
que fé  ne  fiano  accennate  in  buon  numero  in 
quefta  Iftorica  DifTertazione ,  pure  fé  ne  fono 
omeffe  moltiftìme  altre.  A  quefta  mancanza  fi 
penfava  di  poter  fupplire  col  benefizio  dell'Indi- 
ce; ma  effendomi  internato  in  tali  ricerche  nei 
tempo  fteflb  che  l'Operetta  era  fotto  il  Torchio, 
mi  è  riufcito  ritrovarne  in  tanto  numero,  che 
giudico  neceffario  farne  un  Catalogo  a  parte,  il 
quale  fi  riporrà  nel  fine  prima  dell' Indice;  e 
però  chi  legge  ftia  full'  avvertito  r  acciò  ritro- 
vando neir Iftorica  DifTertazione  citato  l'Indi- 
ce, intenda  per  l'Indice  il  detto  Catalogo .  Par- 
lando intanto  di  tali  nobili  attinenze,  quefte  fi 
riducono  a  due  ckafll;  cioè  ad  attinenze  imme- 
diate ,  e  ad  attinenze  mediate.  Immediate  chia- 
mo quelle,  che  confiftono  nella  medefimanza  del 
fangue,  in  quanto  che  quello  fteflo  fangue ,  che 
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fcorre  nelle  vene  di  una  Famiglia,  fcorre  pure 
nelle  vene  dell'altra.  Mediate  poi  chiamo  quel- 
le,   che  confiftono  nella  unione  di  due  (angui 
feguita    mediante    l' unione  fatta  con  un  altro 
fangue,  col  quale  i   due  fangui  fi  fono  uniti  , 
e  mefcolati  affane.  Alla  prima  claffe  delle  no- 
bili attinenze  contratte  dalla  Famiglia  Serra  ho 
annoverate  tra  l'altre  ancor  quefte;  cioè  i  Mal- 
tofelli,  gli  Albertini,  i  Bernardini,  i  Carari  , 
i  Dandini ,  i  Fattiboni,  i  Lancetti ,  i  Loeatel- 
li,  i  Martinelli,  i  Mafini ,  i  Merendi,  gli  One- 
fti,  i   Pafini,  i  Righi,  i  Vendemmi,  i  Verza- 
gli  ec.  in  quanto  che  quello  fteffiffimo  fangue  , 
che  feorreva  nelle  vene  di  tali  nobiliffime  Fami- 
glie, feorreva  pure,  e  fcorre  in  quelle  delli  Si- 
gnori Serra.  Alla  feconda  claffe  poi  delle  no- 
bili attinenze  contratte  dalla  medelima  Famiglia 
Serra  ho  ridotte  fra  l'altre  ancor  le  feguenti , 
cioè  ,  gli  Abati  ,  gli  Albici  ,  gli  Allegri,  gli 
Attenzi  ,    i  Buzzi,  i  Cerboni,  i  Fantaguzzi,  i 
Alanzoni ,  i  Martini ,  i  Parti ,  i  Spran; ,  i  Ven- 
turelli  ec.  in  quanto  che  l'attinenza  della  Fami- 
glia Serra  con  tali  Nobiliffime  Famiglie  non  con- 
fitte nella  medefimanza  del  fangue;  inanella  unio- 
ne di  due  fangui  in  un   terzo   fangue.  Mi  fpie- 
go;  l'attinenza  della  Famiglia  Serra  contralta 
l'Anno  1625.  con  'a  Famiglia  Principefca  de' 
Conti  Martini  Conti  di  Pozzale  fu  attinenza  me- 
diata, in  quanto  che  il  fangue  Martini  unendo- 
fi  col 
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fi  col  (angue  Onofri  venne  mediante  quefto  a 
congiungerfi  ancora,  e  a  mefcolarficolfangue 
Serra.  Quefta  quantunque  fia  attinenza  media- 
ta è  però  vera  attinenza;  ed  in  fatti  France- 
sca, e  Chiara  Martini  amendue  Mogli  di  Ce- 
lare ,  e  Fabrizio  Onofri  chiamavano  per  loro 
Madre  Fr^ncefca  da  Serra,  per  loro  Zio  Gio: 
Francefco  da  Serra,  e  per  loro  Cugino Criftofaro 
Serra.  E  ficcome  iFigliuoli,  e  Nipoti  diquefte 
due  Contefle  di  Cafa  Mattini  erano  Cugini ,  e 
ftretti  attinenti  de' Conti'Maftini  Conti  di  Poz- 
zale;  così  del  pari  erano  ancora  Cugini,  e  ftret- 
ti attinenti  delli  Signori  Serra .  Ora  quefta  quan- 
tunque, fia  folo  mediata  attinenza,  ella  è  però 
vera,  e  reale  attinenza,  e  come  tale  dovevafi 
da  me  annoverare  fra  le  altre  nobili  attinenze 
contratte  dalla  Famiglia  Serra;  ficcome  appun- 
to ho  veduto  aver  praticato  il  dottiftìmo  Av- 
vocato Lodovico  Venturelli  Padre  delli  viven- 
ti celebrati/fimi  Avvocati  Ermodio  ,  e  Carlo 
Fratelli  de'  Venturelli .  Egli  per  farfi  merito 
predo  de1  Conti  Lunardì  di  Ravenna,  e  per 
fare  a'  medefimi  conftare  la  nobiliffima  fua  con- 
dizione, fpedi  a'  medefimi  (  allorché  s' affacciò 
per  accafarfi  con  la  Contefta  Camilla  Lunardi) 
una  proliffa  lifta  fatta  di  proprio  pugno  di 
nobili  attinenze  di  fua  Famiglia  parte  imme- 
diate confitenti  nella  medefimanza  del  fan- 
gue,  e  parte  mediate  confidenti  fol  tanto  nelU 

unia- 
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unione  di  due  fangui  fognila  in  un  terzo  fangue . 
(a)  Or  fé  quefto  fi  e  creduto  di  poterli  fare 
lecitamente  da  un  dotti/fimo  Giureconfulto,  non 
so  vedere  ,  come  alcuno  pofla  in  quefto  con- 
dannarmi, come  di  uno,  che  abbia  voluto  re- 
giftrare  in  quefto  Libro  attinenze  ideali,  e  fan- 
taftiche.  _  -  - 

Per  ultimo  lafciando  fotto  filenzio  gli  urgen- 
ti motivi  che  mi  hanno  obbligato  a  pubblicare 
per  mezzo  delle  ftampe  quefte  due  mie  Operet- 
te (  alcuni  de'  quali  so  che  non  fono  incogni- 
ti a'  miei  Concittadini  )  dirò  folo  che  corren- 
do a'.  Figliuoli  l'obbligo  di  onorare  non  me- 
no il  Padre,  che  la  Madre,  era  cofa  molto do- 
verofa  ,  che  dopo  di  aver  giuftificata  la  con- 
dizione di  mio  Padre  ,  e  fatto  vedere  discen- 
dere egli  da  quello  fteiTo  ftipite,  da  cui  discen- 
dono gli  altri  Mafìni,  pafTaflì  di  poi  agiuftifi- 
care  ancora  la  condizione  di  mia  Madre,  di- 
moftrando  l'antica  Nobiltà  di  fua  Illuftre  Fa- 
miglia :  Di  tanto  mi  occorreva  avvifarti ,  omio 
■cortefe  Leggitore ,  e  vivi  Felice-. 

i.(z)'-Vedi  alla  Vagina  ^58. 
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A  Famiglia  Serra  riconofee  in  Romagna  il  fuo  prin- 
cipio da  un  certo  Manftedino  da  Milano  ,  il  quale 
unitamente  con  due  Cuoi  Figliuoli,  i  nomi  de'  quali 
furono  f  uno  Criftofbro  ,  1'  altro  Gio/  Benedetto  , 
abbandonando  1'  antica  fua  Patria  ,  trasferì  1'  Anno 
14.60.  in  circa  il  fuo  Domicilio  nell'  antica  ,  ed  a 
que'  tempi  celebre  Fortezza  di  Giaggiolo  Capitale  di 
un  vado  Principato  goduto  per  1'  avanti  dalie  due  Principefche  Fami- 
glie Sergia,  e  Malatefta,  e  allora  goduto  da  Conti  Guidi  Principi  del 
Cafentino.  Quivi  il  noftro  Manfredino  (labili  la  fua  abitazione  ,  e  a 
tale  effetto  comperò  alcune  tenute,  fra  le  quali  contati  la  Villa  della 
Serra,  li  di  cui  confini  erano  per  una  parte  li  Borghi,  che  circondava- 
no la  fìefla  Fortezza  di  Giaggiolo,  e  per  l'altra  erano  le  Rive  del 
fiume  Voltra.  Quello  ci  viene  primieramente  indicato  da  Giacomo  Can- 
tiani  ,  il  quale  in  un  inftrumento  di  compra  affegnando  li  Confini  di 
una  Pofsefiìone  dice  :  Po/ita  in  carte  G.  a  geo  li  in  loco  ditto  al  Monte  jux- 
ta  viam  Communi*,  &  Manfiedini  de  Medìoìano\  (1)  che  è  per  lo  ap- 
punto un  indicare  la  Serra  y  giacché  quella  unitamente  con  la  flrada 
comune  prende   in  mezzo    il    Monte  ,    come  ognuno    ocularmente  può 

A  vede- 

(1)  Rogiti  di  Giacojno  Camiani  efiftenti  nell'Archivio  di  Sarfina  vedi  lì  7,Marzoi47i. 
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vedere  anche  a'noftri  giorni,  effendofi  ancora  .1  difpetto  della  lunretf. 
za  del  tempo  confervati  li  Nomi  e  di  Monte,  e  di  Serra.  Lo  (tetto  ci 
vien  pur  confermato  da  Gafparo  Rofìì  Notaio  di  Bertinoro  ,  il  quale 
in  molti  Cuoi  Inftrumenti  nomina  gli  Eredi  di  Manfredino  ,  e  in  indi- 
viduo nomina  Criftoforo,  e  Gio:  Benedetto  fuoi  Figliuoli  come  Padro- 
ni dell'  accennata  Villa  della  Serra,  la  quale  confinando  al  Borgo  det- 
to il  Paradifo,  ove  era  il  Palazzo  del  Podeftà  ,  e  dove  fi  rendeva  ra- 
gione, in  molti  Inftrumenti  ivi  formati  fi  legge:  A8um Gìageolì  ad  Ban- 
cum Jtrris  just  a  viam  Communis'ì&  batredes  Manfredi  ni ,  prcvfentibus  &c. 
(a)  oppure  Aclum  Gì  alcoli  ad  ùaucurn  juris  juxta  viam  Communi*.  O* 
Cbri[iopbcrum  de  Serra ,  prafentibus  O'c.  (  3  ) 

Che  quelìo  Criftoforo  qui  detto  da  Serra  fia  Figliuolo  di  Manfredi- 
no T  abbiamo  cfprefib  dallo  fteffo  Notato,  il  quale  in  un  inftrumento 
di  Pace  feguita  l'anno  1492.  li  11.  di  Marzo,  lo  nomina  in  due  luo- 
ghi come  quello  che  fece  (ignita  per  1'  una,  e  1'  altra  parte  alla  Con- 
teffa  Armelina  Malatefla  ,  e  dice  in  amendue  i  luoghi  .*  Chrifìopborus 
q.  Manfredini  de  Serra  (4)  Fd  infatti  fu  egli  indifferentemente  nomi- 
nato ora  Crilìoforo  Manfredini ,  ora  Criftoforo  da  Serra  ;  come  fi  leg- 
ge in  due  Teftamenti  rogati  dallo  fteffo  Notaro  ,  ne' quali  fu  il  noftro 
Criftoforo  lafciato  Efecutore  teftamentario  .  In  uno  fi  dice  .•  Commiffaritis 
pattern  bujus  tejìamemi  ,  reliquit  ,  deputavit  j  effe  voluit  Chrìfìophorum 
Manfredini  &c.  (5)  E  nell'  altro  Ci  legge:  Compromìffarius  antera  bujus 
Tefi amenti  elegit  ,  deputavit  Cùrijìcpborum  de  Serra  Ò'c.  (6)  Dopo  la 
morte  di  Criftoforo  ,  che  fu  primogenito  di  Manfredino  da  Milano, 
lo  fteffo  Notaro  Gafparo  Rodi  ,  nomina  Gio.-  Benedetto  Figliuolo  mi- 
nore di  Manfredino,  e  fratello  dello  fteffo  Criftoforo  ,■  e  lo  nomina, 
come  egli  pure  Padrone  della  Serra,  la  quale  ,  come  abbiamo  detto  , 
confinando  alli  Borghi  ,  cv'  era  il  Palazzo  del  Podeftà  ,  fi  lepge  negl' 
inftrumenti  ivi  celebrati.-  A  Cium  Giageoìi  in  Demo  Communir  ad  Bancv.m 
juris  fittavi  in  Burgo  P  aradi  fi ,  juxta  viam  Communis ,  &  Joannem  Bene- 
■  dicium  Manfredini  prafentibus  O'c.(y)  Oppure.*  Aduni  Giageoìi  in  Do- 
mo Comuni s  ad  Bancum  Juris  fi  t  uni  in  Burgo  Par  adi  fi  ,  O'  bonajoannis. 
Benedici  Manfredini  ,  &  al/a  faterà  ,  prafentibus  Ò'c.  (  8)  Ovvero 
Aduni  Giageoìi  in  domo  Communis  ad  Bancum  Juris ,  juxta  viam  Commu- 
ti/s  ,  &  iura  Joannis  Benedici  i  Manfredini ,  preej  enti  bus  &c.  (o) 

Che  poi  Gio:  Benedetto  fia  Egli  pure  (tato  nominato  da  Serra  come 
vero  ,  e  legittimo  Padrone  di  quella  Villa  al  pari  di  Criftoforo  fuo 
Fratello  maggiore  ,  ciò  rilevafi  da  altri  Inftrumenti  rogati  da  Ludo- 
vico   Ziattoli  Notaro    anch'  egli  di  Bertinoro  ,    nelli    di   cui  Rogiti  (ì 

trova- 

(2)  Rogiti  di  Gafparo  Rotti  esenti  nell'  (7)  Ivi  li  1.  Aprile  1497.  Li  3.  Febraro  . 
Archivio  di  Bertinoro .  Vedi  li  30. Settembre  Li  17  ,  e  27.  Marzo.  Li  10.,  e  18.  Aprile 
1490.                                                                           dell'  anno  15-3. 

(3)  Ivi  li  30.  Aprile  1491.  (8)  Ivi  li  4.  Aprile  dello  fletto  Anno. 
CO  Ivi  loco  citato.  (9)  Ivi  li  27.  Aprile.  Li  : ,  e  1(5,  di  Giu- 

(5)  Ivi  li  4.  Marzo  1491.  gno  dello  fletto  anno. 

(6)  Ivi  li  25.  Aprile  dello  fletto  anno. 
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trovano  da  nove  compre  di  vaij  corpi  di  terreni  fatte  da  lui  a  nome 
proprio ,  e  a  nome  di  Criftoforo  q.-  Alter  tu  t  Cùrijìopbori  Manfredini  , 
fuo  Nipote.  In  tali  Inanimenti  fi  nomina  da  Seira,  come  appare  da' 
feguenti  documenti  :  Carolar  q:  Battoli  Zoglia  de  Cella  vendidh  Jo: 
Benedicìo  q.  Manfredini  de  Manfredi nis  de  Serra  emeriti  per  fé ,  &  vi- 
ce ,  &  nomine  Cbrijìopbort  q.  alte;  tur  Cbnjiopbori  nepotis  ipfms  Bene- 
dikì  &c.  (io)  Bmediclus  q.  Bar  toh  Zoglia  de  Cella  vendidit  J  ostini 
Benediùlo  q.  Manfredini  de  Sara  recipienti  vice  ,  &  nomine  Cbriflopbo- 
}•;  e) us  Nepctis  €?€.  (li)  Frano Jais  q. Joanni  s  Hieronymi  de  Radio  ven- 
didit Joanni  Benedillo  q.  Manfredini  de  Manfredmis  de  Serra  enienti  , 
vice  &  minine  Cbrijìopbon  ejus  Nepotis  tì'c.  (12)  Cam  ft ,  quod  Paf 
quinus  a.  Elafi  Zczl'ue  de  Cella  vendiderit  Joanni  Benedicìo  q.  Manfre- 
dini de^  Serra  &  (13)  Paolutius  q.  Bla  [ti  Zoglice  vendidit  Joanni  Bene- 
dico q.  Manfredini  de  Serra  O'c.  (14)  Benedici  us  de  Bonis  vendidit 
Joanni  Benedicìo  q.  Manfredini  de  Serra  emeriti  vice  ,  &  nomine  Cbri- 
jìopbort ejus  nepotis  <D'c.  (15)  Paolutius  ,  O'  Butius  Fratres  ad  invicem 
vendìderunt  Joanni  Benedicìo  q.  Manfredini  de  Serra  ementi  vice ,  ©* 
nomine  Cbrijìopbori  ejus  Nepotis  &c.  (16)  Paolutius  q.  B la fi  Zoglia 
vendidit  Joanni  Benedicìo  quondam  Manfredini  de  Serra  &c.  (  17  )  E 
lo  fletto  fi  legge  in  altra  compra  fatta  da  Gio.-  Benedetto  lo  fteffo 
giorno  ,  ed  Anno. 

E  qui  per  togliere  ogni  Equivoco  ,   e  per    far  vedere  ,   che    quelti 
due  Fratelli  Criiìoforo,  e  Gio.-  Benedetto  detti  da  Serra,  furono  Fi- 
gliuoli di  quello  fteiTo  Manfredino  da   Milano  nominato  l' anno  147I. 
ne' Rogiti  di  Giacomo  Caimani ,  mi  fia  lecito  di  qui  produrre  un  In- 
finimento  di  compra  fatto  1'  Anno   1401.  da   quelli    medefimi  Fratel- 
li ,  giacché  in  quefto  vengono  el'preiiamente  nominati  ,  come  veri  ,  e 
legittimi  Figliuoli   dell'  accennato  Manfredino  da  Milano.  Ecco  come 
paria  V  indumento.  //;  Cbrìjìi  nomine  O'c.Joannes  q.  Gttidini  de  Gla- 
geolo  preferir  vendidit ,  J alvo  j 'tire  Magnificami  D.D.Comitum  de  Gla- 
geolo  Cbrifìopboro  ,    &  Joanni  Ben  ed  Ciò    q.   Manfredini   de  Mediolano^ 
mine  Glageoli  ,  presfentìbus  G'c.  (18)  Qui  come    ognuno   vede    fi  toglie 
ogni  equivoco,  e  con  queflo  io  lo  autentico    documento    retta    ad    evi- 
denza comprovato  non  poterli  a  quelli  due  Antenati  di  Cafa  Serra  af- 
fegnare  altri  per    loro    Genitore  ,     che    1'  indicato    Manfredino  nativo 
della  celebre  ,   e  a  que'  tempi  dominante  Città  di  Milano  .    Anzi  con 
quefto  medefimo  documento  fi  viene  a  comprovare,  efler  eglino  anco- 
ra nativi  di  quella  conlpicua  Metropoli  j    mentre    efpreiTamente    ven- 
gono nominati  eiTi  pure  da  Milano:  de  Mediolano  mine   Glageoli  .EU 
s  Ai  fendo 

[10]  Rogiti  di  Lodovico  Ziattoli    efiften-  [r4]  Ivi  li  27.  Fcbraro  W- 

ti  nell>  Archivio  di  Beninoro.  Vedi   li  «.  .5]     vi  li  iS  .Marzo  de  lo  fleffo  Anno.. 

•         -_.  f  16 1   Ivi   li   1.  M.icrio  dello  lic.io    nr.no. 

[ili  Ivi  li  xi.  Maggio  dello  fteiToAnno.      fi  li  14.  Ottobre  1401, 
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fendo  e  Mi  nati  negl'anni  1452.  1455.  in  circa  (io)  fé  tal  loro  nafeita  fe- 
guita  foffe  in  Giaggiolo,  farebbe  flato  un  parlare  fenza  fondamento, 
nominar  da  Milano  due  Pedone,  che  erano  nate  in  Giaggiolo  ivi 
allevate,  e  dove  avevano  dimorato  per  il  lungo  corfo  di  Anni  40.  Ab- 
biamo pur  veduto  a'  noflri  giorni  cfler  capitato  in  alcune  di  quefle 
noftre  Città  un  qualche  Forartiero,  e  nel  Colo  corfo  di  Anni  40.  aiu- 
tato dalla  fortuna  è  potuto  giungere  a  confeguire  non  folo  la  Citta- 
dinanza ,  ma  ancora  il  Poflo  Confolare,  ed  effer  egli  pure  annovera- 
to fra'  nobili  di  quella  Città.  Quelto  egli  è  un  finto,  che  fa  vedere 
che  fé  Criftoforo,  e  Gio."  Benedetto  da  Serra  foriero  nati  in  Giaggio- 
lo gli  anni  1452.  1455.  nell'anno  poi  1401.  non  farebbero  frati  nomi- 
nati come  nativi  di  Milano,  ma  benfi  come  nativi  di  Giaggiolo .  Con- 
viene adunque  concludere,  che  elfi  unitamente  col  Padre  parti  fiero  da 
Milano,  e  che  venendo  in  quefta  noftra  Provincia  fi  trasfèriffero  a 
Giaggiolo  fotto  la  protezione  de'  Principi  Conti  Guidi  ,  i  quali  in 
quello  fteffo  tempo  avevano  efli  pure  ivi  Affata  la  perpetua  lor  Refi- 
denza  , 

Qui  però  potrebbe  cercarfi  ,  ove  veramente  fiffaffero  quelli  Signori 
il  lor  Domicilio,  fé  nella  Villa  della  Serra  da  loro  comperata,  oppu- 
re nel  Cartello,  o  Terra  di  Giaggiolo;  e  fi  rifponde  ,  che  lo  Affaro- 
no in  Giaggiolo,  mentre  confta  ,  che  ivi  avevano  Cafa  aperta,  come 
fi  legge  in  un  Laudo  di  divifione  feguita  fra  Gio:  Benedetto,  e  Cri- 
fìoforo  juniore  fuo  Nipote,  la  qual  cafa  rimafe  fra  di  loro  indivifa  .* 
&  Domus  in  Cafro,  fi  Communi:  (20)  E  rinftrumento  di  Compra  fat- 
ta V  Anno  1401.  da  Crifloforo,  e  Gio;  Benedetto  lo  dice  efpreffamen- 
te  con  quelle  parole  de  Mediolano,  mine  Glageoli  :  Non  dice:  de  Me- 
dìoìano  ,  nane  Villo  Serro  .  Ed  in  fatti,  quantunque  foffeio  nominati 
da  Serra,  il  più  delle  volte  però  fi  nominavano  da  Giaggiolo.  Così 
abbiamo  ne'  Rogiti  di  Giacomo  Cantiani  :  Bapttjìa  q.Bartoli  de  Cam- 
piano  omni  mei/ori  modo  ,  O"  forma  &c.  confimi: ,  &  ordinava  legitime 
Provido:  viro:  Bavtolum  q.  Bartoli  eju:  Fratrem  ,  &  Cbrijiopbovum  q. 
Manfredini  de  Glageolo  ad  comparendum  corani  quacumque  foteflate.  Vi- 
cario ,  Judice  Fede  [1  a  fico  ,  vel  Seculari  Ù'c.  [21]  Paniti:  filiti:  q.  An- 
tonii  Frencifcì  de  Campi  ano  profèti:  per  fé ,  Ó*  fio:  Horede:  dedit ,  ven- 
dìdit  Domina  Io  anno  Filile  q.  Manfredini  de  Glageolo  &c.  (22)  Joan- 
ne:  Benediciti:  filili:  q.  Manfredini  de  Glageolo  profeti:  per  fé ,  &  fetos 
borede: ,  <*p  vice ,  &  nomine  Cùrifìopbori  q.  alterni:  Cbrijìopbori  fui 
Nepcti:  &c.  (  23  )  In  quelli  tre  Inanimenti  fi  parla  di  tre  Figliuoli 
di  Manfredino,  e  fi  nominano  come  Abitatori  di  Giaggiolo  ,  e' non 
della  Serra»  Lo  fteffo.  abbiamo  pure  ne*  Rogiti  di  Ludovico  Ziattoli  , 

il 

[ioj  Vedanfi  gli  atti  Civili  di    Ludovico  Archivio  di  Meldola  li   12.  Settembre  1538. 

Ziattoli  efiftentt  nell'  Archivio  di   Benino-  (21)  Roditi  di  Giacomo  Cantiani  elidenti 

roj  e  vedali  1'  Anno  1520.*,  ove  interroga-  nell*  Archivio  di  Sartina  li  4.  Gennaro  1487* 

to  Gio:  Benedetto  fitpsr  etatem  ,    rifonde  (22)  Ivi  li  8.  Gennaro  14^0. 

d'  aver  v*nni  75.  (1$)  Ivi  li  16,  Maggio  1504. 

Ciò)  Rogiti  di  Pietro  Garuffi  efiftenti  nelL* 
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il  quale  parlando  di  Gio:  Benedetto,  e  di  Crifloforo  fuo  Nipote  ,  li 
fa  amendue  abitatori  di  Giaggiolo,  come  appare  da' feguenti  documen- 
ti. Cani  ftt  quod  Joannes  Benediciti*  q.Manjredini  de  M art f redini s  de  Gla- 

fcoÌo  CTc.  (24)  Pro  quo  Hieronymi ,  de  cujus  preci bus  ,  &  mandati*  Joan- 
nes Benedici us  q.  Man/redini  de  Manfredinis  de  Glageolo  promifit  O'c.  (25) 
Ed  in  un  depofito  fatto  in  lue  Mani,  li  dice:  /';/  mani  bus  Joannis  Be- 
nedici! q.  Man/redini  de  Glageolo  Ò'c.  (2(5)  Così  in  una  iua  compra. 
Dederunt ,  vendiderttnt  Joannt  Benedillo  q.  Manfredini  de  Giallo  emeri- 
ti vice  ,  Ù'  nomine  CbrìjUpbori  ejus  Nepotis  &c  (27)  11  medeiimo  ab- 
biamo negli  atti  Civili  dello  Hello  Notaio,  e  nella  maggior  parte  de- 
gl'  Inftrumenti  di  Pietro  Garuffi ,  che  parlano  de'  Figliuoli),  e  Nepo- 
tl  di  Manfredino  fi  fentono  nominati  come  abitatori  di  Giaggiolo  3 
come  ognuno  può  vedere  leggendo  1  Protocolli  dell'  Anno  1530.,  fino 
all'  Anno  1540.  Egli  è  tanto  vero  ,  che  quelli  Signori  abitavano  in 
Giaggiolo,  che  non  folo  ivi  avevano  Cafa  aperta,  ma  ancora  vi  ave- 
vano il  lo'ro  fepolcro,  ove  fepelliie  i  morti  di  loro  Famiglia.  Quello 
fi  ha  da  un  Telìamento  fatto  da  Vittoria  Guidini  Moglie  di  Martino 
da  Serra  Figliuolo  di  Crilloforo  juniore  .  Nel  qual  telìamento  lafcia 
ella  che  il  fuo  Cadavero  ha  lepolto  nella  Chiefa  Matrice  di  Giaggio- 
lo in  Arca  illorum  de  Serra  Ò'c.  (28}  Se  adunque  conila ,  che  in  quel 
luo°o  vi  avevano  l'abitazione  per  li  vivi,  e  quella  ancora  per  li  mor- 
ti °non  mi  pare  ,  che  pofla  nvocarfi  in  dubbio  ,  che  di  fatti  il  lor 
Domicilio  non  1' avellerò    filTato  in  Giaggiolo. 

Dall'  altra  parte  trovandofi  in  moluiiimi  luoghi  eller  eglino  chia- 
mati da  Serra,  è  neceflario  ,  che  una  tale  alferzione  venga  ella  pure 
a  verificarfi  .  Non  può  dirfi  ,  che  fi  chiamallero  da  Serra  per  indica- 
re 1'  origine  de'  loro  Antenati ,  come  abbiamo  di  tante  altre  anche  no- 
biliflìme  Famiglie,  le  quali  defunfero  il  cognome  loro  dal  nome  del- 
la Villa  dalla  "quale  fortirono  1  loro  natali,  (io)  Q_:efto  non  può  dir- 
fi della  Famiglia  Serra,  colmando  per  documenti  innegabili  che  li  fuoi 
Antenati  furono  nativi  di  una  delle  più  celebri  Città  d'Italia.  Neme- 
no  par  credibile  ,  che  fi  chiamaflero  da  Serra  per  efler  Eglino  Padro- 
ni di  tutta  quella  Villa  j  perchè  fé  per  un  tal  folo  rifletto  dovevano 
così  nominarfi  ,  dovevano  del  pari  appellarli  da  Bonalda,  (30)  da  La- 
vrino  (31)  da  Fontanella  (32)  da  Coibaia  (33)  da- Cornafmo  (34)  da 
Rontagnano,  (35)    da,  Fontana  (36)   da    Ripa,  (37)   da    P'™"a  > 

(i±)  Rooiti  di  Ludovico  Ziattoli  efi{lcn-      biliflima  Famiglia  Q^dronca  Imolefe.  Ve- 
ti net?  Archivio  di  Bertiooro  li  io.  Lvglio      dafi  IMftoria  ^.^£^^ffk^ 
n  (30)  Roditi  di    Ludovico    Ziattoli  11  io. 

(ló   Ivi    li    17.   dello   (ledo    Mefc  ,   ed  Novembre :  '1520. 

Anno  W  ^1  li  12.  Maggio  jSìi. 

(26)  Ivi  li  21.  Gennaro  i$ao.  fc»)  l/i.  «  «•  Maggio   1$*». 

f27Ì  Ivi  li  io.  Nove-r.bre  dello  fteflb  Anno.  (3O  Ivi    1   27.   Pebraro  WS- 

(8)  Rogiti  di  Ambrolìo  Policani    cfiileo-  (34)  Ivi  li  li.  Marzo  de ;  lo  fleflb   A  no . 

>lU  ArfhWic  di  Cefeaa.  Vedi  1.  «.O»  tg  !«  fa  .fcjta-  ^fi*Z\ 

tobre  1601.  M   '  IVI  "   /•  *"'&*>                 f        ,  ....... 

(2?)  La  Villa  QJadronca  porta  nel   Ter-  (37)  Ivi  lo  fietro  giorno,  mefc,  ed  Anno, 
tuono  d*  Imola  diede  il  Cognome  alla  No- 
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(38)  da  Vincaredo|(3?)da  Valdimeno ,  (40)  e  da  tanti  altri  luoghi  tutti 
poffeduti  da  quelli  Signori,  fenza  che  tali  luoghi  averterò   il  merito  di 
dare  la  denominazione  alla  loro  Famiglia  .    Ora    Te  querto  inerito  fu 
accordato  alla  Villa  della  Serra,  conviene  che  in   quella  oltre  al    pof- 
fefTo  goduto  dalli  Signori  Serra  ,  vi  concorrere  qualche  altra  ragguar- 
devole qualità  y  e   quefta  a  mio  giudizio  fi   fu  ,    1' efiere  erta  Rata  ri- 
dotta in  forma  di  piccolo  Borgo,  cioè  condecorata  con  la  fabbrica  di 
moke  cafe  unite  afìieme  ,  e  ridotta  in  tal   modo  luogo  abitato  da  più 
famiglie.  Quello  V  abbiamo  efpreflamente  nel  citato  Laudo  di  divifio- 
ne  feguita  fra  Gio:  Benedetto ,  e  Criftoforo    juniore  .   Ivi  facendofi    il 
compartimento  di  tutte  quelle  C:fe  ,    fi  dice  ,  che    tutte  le  Cafe  vec- 
chie fi  artegnano  a  Gio:  Benedetto  :  AJftgnamus  prefitto  Joatmi  BenedU 
ciò  cmnes  demos  antiqua*  ;    e    che    tutte  le  altre  Cafe    nuove  venivano 
accordate  a  Criftoforo  .•  Ditto  Crìjìopbovo  ajftgnamus  tota:  alias   Demos 
mvas  (41)  Quefto  aver  fatto  fabbricare  tante  Cafe  in   fprma  di  piccol 
Borgo,  fa  conofeere,  che  quefti  Signori  fi  tenevano  un  tal  luogo,  co- 
me fé  forte  un  loro  Feudo.  Io  non  pretendo  già  di  (ottenere     che  la 
Serra  foffe  loro  Contea,  o   Marchefato  ,    perchè    già    fi  sa  che  a  que' 
tempi  i  Conti  ,  e  li   Marchefi  non  erano  in  sì  gran  copia    come  fono 
a'  noftri  giorni  j  ma  dico  folo  ,  che    efTendo    tutte    quelle    Cafe  della 
Serra  abitate  parte  da  Lavoratori  di  quelle  medefime  Terre  ,    e  parte 
da  Famiglie  ,  che  erano  in  attuai   Servizio  di  quefti  Signori,  riufeiva 
a  loro  cofa  molto    agevole  ,    il    potere    in    ogni  occorrenza  metter  in 
armi  più  di  cent'  Uomini  tutti  pronti  ad  ogni  loro  cenno  ,    e  difpofi- 
zione.   E  quefto  appunto  fu  quello,  che  rendette  a  que' tempi  affai  po- 
tente   la    Famiglia  Serra  ,    come    fi  vedrà  nel  profeguimento  ài  quella 
Ifìorica  difsertazione.  Ecco  adunque  qual  fu  la  cagione,  per  cui  li  Fi- 
gliuoli ,  e  Nipoti  di  Manfredino  vollero  fempre  ritenere  la  denomina- 
zione da  Serra;  cioè  perchè  ferviva  loro  in  luogo  di  Feudo  ,    e  per- 
chè ivi  tenevano  adunate  le  maggiori  loro  forze  .    Erti    fi    pregiarono 
tanto  d'  erter  nominati  Signori  della  Serra,  che  per  mantenere  un  tal 
vanto,  lafciarono  piuttofto  andare  in  dimenticanza  il  loro  Cognome  de' 
Manfredini  /  come  fece  Martino  figliuolo  di  Criftoforo  Juniore  .  Egli 
non  fu.  mai  chiamato  col  cognome    de'  Manfredini  ,    ma    fempre    con 
quello  da  Serra,  da  Giaggiolo,  come    più    ampiamente    fi    vedrà    nel 
Capitolo  quarto,,  dove  di  .lui  fi   parlerà  alla  diftefa. 

Intanto  per  compimento  del  prefente  Capitolo  mi  refta  a  foggiunge- 
re  ,  che  ficcome  in  oggi  di  Giaggiolo  non  abbiamo  altro,  che  un  mi- 
ferabile  avanzo  di  amica  Rocca,  fenza  che  più  vi  fi  veda  Cartello  , 
e  Borghi,  che  lo  circondavano;  così  del  Borgo  della  Serra  non  è  ri- 
maflo  altro  che  una  femplice  rurticale  abitazione;  eflendo  le  altre  cafe 

tutte 

(38)  Rogiti  di    Pietro  Garoffi   li  4.   Fé-  (41)  Rogiti  di  Pietro  Garoffi  efftenti  nell" 
braro  1530.                                                             Archivio  di  Meldola  .    Vedi  li  li.  Settem- 

(39)  Ivi  li   13.  Gennaro  1531.  bre  1538.. 
(+°)  Ivi  li  xi.  Ottobre  1540. 
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tutte  fiate  confante  dal  tempo.  Anzi  la  ììefla  Villa  è  Hata  in  parte 
rovinata  dalle  aque,  le  quali  difendendo  dal  Monte  hanno  cagionato 
un  granduTtmo  Vallone  per  mezzo  alla  Serra,  dividendo  in  tal  modo 
le  Ine  Tene,  le  quali  eflendo  pafl'ate  alle  mani  di  altri  diverfi  Padro- 
ni, in  oggi  neppur  fi  riconofeono  per  Tene  appai  Tenenti  alla  Serra 
a  riferva  di  una  lemplice  pofsefiione,  che  ancor  ritiene  il  nome  di  Ser- 
ra.  E'  già  mafiìma  accordata  da  tutti,  che  un  Palazzo  difabitato  può 
poco  a  lungo  mantenerli  in  piedi  .  L'  affenza  da  Giaggiolo  de'  propri 
Principi  ,  e  V  affenza  dalla  Serra  de"  proprj  Signori  /ha  cagionato  all' 
uno  ,  e  all'  altra  V  ultimo  quali  totale  ellerminio  .  Quello  però  non 
deve  punto  pregiudicare  alla  verità  delle  cole  ,  die  fi  Tono  fin  ad  ora 
efpofte  parlando  della  Serra  ,  e  che  fi  aneleranno  eiponeudo  nel  profe- 
guimento  della  prefente  Idonea  Difsertazione. 

CAPITOLO   SECONDO. 

Della  Ricchezza ,  Potenza  ,  e  Nobiltà  della 
Famiglia  Serra  . 

o 

DAlle  cofe  accennate  in  favellando  della  origine  della  Famiglia 
Serra,  è  co  fa  molto  agevole  il  dedurre'  la  copia  delle  fu  e  ric- 
chezze ;  pure  giudico  neceflario  addurre  nuovi  documenti  valevoli  a 
Tempre  più  ftabilire  una  tale  verità.  L'  uno  di  quelli  flano  i  Laudi  di 
divifioni  feguite  tra  Gio:  Benedetto,  e  Crifìoforo  Juniore,  giacché  in 
quelli  fi  parla  in  termini  ,  che  efprimono  molto  al  vivo  ,  come  que- 
fìi  Signori  fodero  flati  da  Dio  abbondevolmente  proveduti  di  beni  di 
fortuna.  Ecco  come  fi  parla  negli  accennati  Laudi  .-  Orta  differenti* 
inter  Joannem  Benedióium  q.  Manfredini  de  una  j  &  Cbriflovborum  q. 
Cbrijìopbori  alter itis  Fratti  s  dicli  Joannis  Benedici i  {  i  )  de  &  fuper  dì- 
vi/ione  omnium  Juorum  honorum  ,  CT  jupcr  omnibus  aliis  differentiis  ex 
ditta  catifa  &C.  Cum  inveniamus  primo s  Arbitros  omnia  bona  immobilia 
inter  prcedittas  pjrtes  fuijfe  divi/a  ,  fententiamus ,  &  confirmamtn  omnia , 
Cr  [iugula,  exceptuatis  infra/cripti  s  omntbus  ,  &  finguli s  Q'C.  Declora* 
mas  quod  de  omnibus  creditts  jaciis  ante  primam  divifionem  per  quemli- 
bet  Partiiim,  quod  quilibet  teneatur  prò  medietate  &c.  (2)  Ad  r  evi  fenda 
omnia  eorum  bona  mobilia  ,  &  immobilia  ,  jura  ,  &  attiones  ,  tam  in 
Territorio  Glageoli  ,  quam  extra  <*Tc.  Vtfts  pott  ioni  bus  omnium preditto- 
rum  ,  &  eorum  juribus  ,  6"  auditis  eorum  juribus  tam  verbo  quam  in 
fcriptis  &c.  Sententiamus  omnia  bona  immobilia  &  mobilia  ,  data  & 
ajftgnata  ipfis  partibus  ,   //  cui  ajjhnata  fuerunt   in]  primo  laudo  '    CT 

con- 

(O  Notili  col  Tonduzzi  Idrico  Faent.'-  (2)  Ro-irJ  di  Pietro  Garuffi  ertemi  nell» 

rio,  che  tino  ali  Anno   i5£5.  r.on   la  in  co-  Archivio  ci   Meidola  .  Vedi  li  28.  <2i  Giu- 

ltume  di  ufare  il  titolo  di  Domrnus  ,  fé  non  con  gno  1537.  c  li  }.  Mano  1558. 
.1  graduati.  Vedali  l'Iftoria  di  Faenza  pag^Sj, 
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condemnamus  prtediBas  parte;  ad  fazendttm  fé  ad  invìcem ,  finem ,  quìe- 
tationem  de  omnibus  per  ambas  parte*  fatti* ,  ttfqtte  in  prafentem  diem 
fata  de  avantiis ,  quam  de  omnibus  aliis  rebus  inter  ecs  faclis  CJY.  (  2  ) 
Così  fi  parla  negli  accennati  Laudi,  i  quali  furono  fatti  alcuni  Anni 
dopo  la  divifione  generale,  che  era  precedentemente  feguita  fra  loro  * 
la  qual  divifione  per  quante  ricerche  fianfi  fatte  da  me  ,  non  è  fiato 
poflibile  il  poter  rinvenire  ,  e  conviene  fiafi  perduta  ,  come  fi  fono 
perduti  infiniti  altri  documenti  per  V  incuria  degli  Archiviai  .  Certo 
è,  che  fé  fi  fotte  potuto  qui  efporre  alla  dirtefa  1*  inftru mento  della 
generale  divifione  ,  non  vi  farebbe  flato  bifogno  addurre  ulteriori  pro- 
ve. Sia  però  com'  efler  fi  voglia,  le  parole,  che  fi  leggono  ne"  detti 
Laudi  vengono  ad  indicare  a  fuflficienza  il  pingue  Patrimonio  di  que- 
fti  Signori  ;  i  quali  quantunque  avefiero  fra  loro  divifo  ,  pure  volle- 
ro profeguire  a  vivere  in  comunione  nel  medefimo  loro  Cafamento 
che  avevano  in  Giaggiolo;  come  abbiamo  efpreflamente  ne'  medefimi 
Laudi,  ne' quali  fi  legge:  &  Donna  in  Cajiro  fit  communi*.  (4)  Come 
pure  vollero  mantenere  in  comunione  alcuni  Corpi  di  beni  come 
fu  una  Selva  porta  nel  Territorio  di  Ciola:  Et  Sylva  in  Territorio  do- 
la fit  prò  in  divi  fa  inter  eos.  (5} 

V  altro  autentico  documento,  che  prova  ad  evidenza  la  copia  del- 
le ricchezze  della  Famiglia  Serra,  confitte  in  una  donazione  fatta  da 
queiti  Signori  al  Conte  Gio:  Francefco  de' Conti  Guidi,  a  cui  grazio- 
iamente  cederono  in  dono  una  quarta  parte  della  loro  ameniflima  Vil- 
la della  Serra  ad  ef!ì  richieda  dal  detto  Principe,  col  fine  di  potervi 
fabbricare  un  confiderabile  Borgo,  che  fi\  poi  chiamato  il  Borgo  della 
Voltrè,  per  efler  pofio  fulle  Rive  di  quel  Fiume  .  La  verità  di  una 
tal  donazione  ci  vien  confettata  dalla  giurata  depofizione  di  cinque 
Tettimonj,  i  quali  con  loro  formale  giuramento  depofero  come  fegue  : 
Interrogai  us  Francifcus  q.  Marti/  a  Spicchio  Comi  tatù  Rivofcbi  prò  ìnfor- 
matione  Confinium  Mercattts  Ultra  ,  depofuit  ut  infra  videlicet  M  Pof- 
„  fono  effere  da  45.  Anni  ,  che  la  buona  memoria  del  Signor  Conte 
,j  Gio."  Francefco  indrizzò  il  Mercato,  e  Borgo  della  Voltrè,  e  quan- 
j,  to  a  me ,  perchè  ero  Giovinetto  ,  non  fo  dirvi  quanto  Terreno  fof- 
„  fé  confegnato  da  Quelli  da  Serra  per  far  detto  Borgo  ,  e  Mercato  j 
,,  perchè  detto  Borgo  fi  fece  fulle  Terre  di  Quelli  da  Serra  ;  che  a 
„  quel  tempo  quel  luogo  era  tutto  faldo  .  "  Interrogatiti  Raphael  q. 
Frar.cifci  a  Radio  prò  In  forma  ti  otte  Confinium  Mercattts  Vitree  ,  refpon- 
dit  ut  infra ,  videlicet:  u  Poffono  effere  40.  Anni,  che  il  Conte  Gio.* 
„  Francefco  fece  dar  principio  al  Mercato  della  Voltrè  ,  e  mio  Fra- 
„  tello  ,  ed  io  foflimo  li  primi  a  farvi  una  Cafa  ;  e  quando  detto 
„  Signor  Conte  cominciò  detto  Borgo  ,  e  Mercato  ,  prefe  un  teni- 
„  nimento  di  Terra  ,  che  allora  era  foda  ,  che  non  so  dirvi  quanta 
„  fotte  ;  ma  ne  prefe  tanta  ,  che  fi  facevano  le  Cafe  di  qua  ,  e  di 
„  là,  e  di  fepra  ,  e  di  fotto  alle  Cafe  vi    avanzava  tanto    Terreno  , 

„  che 
[3]  Ivi  li  12.  Settembre  1538.  (4)  ivi.        (5)  Ivi. 


Nobiltà  deliri  Famiglia  Sena.  p 

„  che  (e  le  poteva  fare  un  Orticello  per  ciafeheduna  Cafa,  come  fi  è 
„  poi  fatto  alle  Cafe  di  fotto,  e  quella  Terra  continuava  anco  là' ver- 
„  fo  la  Badia.  Per  termine  vi  fece  porre  una  fila  d'Olmi  ,  quanto 
„  aveva  effe  re  detto  Mercato  delle  Beftie,  e  per  quanto  teneva  detta 
,,  filata  d'  Olmi  fiava  falda  ,  che  mai  fi  è  lavorata  detta  Terra  ;  ed 
„  avete  a  Papere,  che  tutta  quella  Terra  era  di  Quelli  da  Serra,  che 
„  la  conceffero  per  detto  Mercato  a  detto  Signor  Conte.  "  Interroga- 
ta* Paul us  alias  Barozzo  de  Petrella  prò  Informatane  confmium  Mena- 
tur  Vitree,  re/pondi t  ut  infra ,  -vìdei tect  :  Io  non  pollo  dirvi  altro  in 
„  quanto  mi  avete  domandato  fopra  alli  confini  del  Mercato  della 
„  Voltre  ,  fé  non  che  poffono  effere  da  40.  Anni  in  circa  ,  che  fu 
„  principiato  detto  Borgo,  e  Mercato,  e  non  fo  dirvi  ,  quanto  Terre- 
„  no  foffe  dato  fa^Quelli  da  Serra  per  detto  Borgo,  e  Mercato, ma  fo 
„  ben  quefto,  che  a  torno  a  torno  alle  Cafe  fi  faceva  il  Mercato  del- 
„  le  Beftie  ,  e  dal  Canto  di  fopra  vi  era  un  pezzo  di  Terreno  ,  che 
„  ferviva  per  detto  Mercato,  e  dal  canto  di  là,  dove  è  ora  S.  Giro- 
„  lamo  ,  oltre  a  un  pezzetto,  per  quanto  tengono  certi  Olmi  ,  tutto 
„  quel  Terreno  era  per  fervizio  di  detto  Mercato,  che  neffuno  lo  fé- 
„  minava  .  Il  fimile  ancora  era  dal  Canto  di  fopra  dietro  alle  Cafe 
„  cioè  per  quanto  tengono  detti  Olmi  ,  era  terreno  che  ferviva  per 
„  detto  Mercato  "  .  Interrogata:  Joannes  Saragonus  de  Bonalda  prò  In- 
format  ione  confini  um  Mere  atti;  Ult>\e  ,  depofuit  ut  infra  ,  videlicet  .  Io 
9,  fo,  che  fi  cominciò  a  fare  il  mercato  nella  Voltre  ,  e  mi  ricordo 
9,  beniffimo,  quando  s'incominciò,  e  fi  prefe  un  pezzo  di  Terra  lì  da 
„  Quelli  da  Serra  ,  e  detto  Mercato  fi  faceva  di  fopra  ,  e  di  fotto  al- 
„  le  Cafe  ,  ed  anco  di  là  dove  è  adeffo  S.  Girolamo  ,  che  in  tutti  li 
„  fopradetti  luoghi  fi  faceva  il  Mercato  delle  Beftie,  e  per  il  Borgo, 
„  e  refto  del  Mercato:  ma  non  fo  già  dirvi,  fé  vi  fi  poneffe  termine 
„  alcuno  in  detto  Mercato;  è  benfi  vero  in  principio  vi  fu  pofto  una 
„  fila  d'  Olmi  di  là  da  S.  Girolamo  lontano  al  fiume  un  pocchetto 
„  e  dalli  Olmi  fuddetti  in  giù  vi  facevano  il  Mercato.  Io  in  quel 
„  tempo  ,  che  fi  cominciò  detto  Mercato  di  11  a  4.  5.  anni  feci  una 
„  Fornace  lì  fopra  al  Pozzo  ,  e  niffuno  di  Quelli  da  Serra  diffe  cofa 
,,  alcuna  . 

Interrogata*  Gabrinus  a  Bonatta  q.  Marci  de  Glageolo  prò  informatio- 
tie  confi  nium  Mercatus  Ultne  refpondit  ,  ut  infra  ,  -vtdelicet  .  Io  mi  ri- 
„  cordo  beniffimo  ,  quando  fi  fece  il  Mercato,  e  Borgo  della  Voltre, 
„  e  poffono  effere  40.  Anni,  e  andava  fpeffe  volte,  e  quafi  ogni  vol- 
„  ta  con  la  buona  memoria  del  Signor  Conte  Già"  Francefco ,  quan- 
.,  do  fua  Signoria  calava  nella  Voltra  a  deffignarc  detto  Borgo,  e  mi 
„  ricordo  ,  che  nel  diffegno  di  detto  Mercato  ,  e  Borgo  ,  fi  prefe  giù 
„  una  tenuta  di  Terra  y  e  Quelli  da  Serra  confegnarono  la  detta  Ter- 
„  ra ,  che  là  giù  ogni  cofa  era  fuo  .  Non  mi  ricordo  mo  adeffo  ,  fé 
»  vi  fi  pofero  confini  .  So  bene  che  fi  prefe,  quanto  fopra  le  Cafe  di 
„  fopra  un  pezzetto  tanto  di  terreno,  che  ogni  Cafa  vi  aveva  d'ave- 
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„  re  un  Orticello  ;  e  così  per  lunghezza  ancora  fi  prefc  in  là  alla 
;,  volta  della  Badia  ,  che  avevano  a  efierc  li  Orti  di  dette  Cafe  • 
,;  cioè  di  là  da  S.  Girolamo;  e  da  S.  Girolamo  in  là  poi  ferviva  per 
,,  Mercato  da  Beftie  ,  ed  era  un  Sodazzo  ogni  cofa ,  e  fé  li  facevano 
,,  delle  fornaci  len^a  domandar  licenza  ad   alcuno.  (<5) 

In  quefte  depofizioni  li  deve  ponderare  in  primo  luogo  la  quantità  r 
e  la  eftenfionc  delle  Terre  conceflc  da  quefti    Signori    a'  loro  Principi 
per  la  erezione  del  nuovo  Borgo,  e  Mercato  della  Voltre  .  In  effe  fi 
efprime  il  fito  del  Borgo,  il  quale  oltre  alle  Cafe   fabbricate  di  qua  , 
e  di  là  contiene  in  mezzo  una  Piazza  capace    al    giuoco    del    Ballone 
per  comodo    di    que'  Principi  ,    e    de'  Gentiluomini  di  loro  Corte  .  Si 
efprimono  gli  Orti  accordati  a  ciafeheduna  Cafa.  Si  efprime  il  fito  del 
Mercato  per  le  Beftie  grolle,  e  quello  per    le    Beftie  minute  ;    V  uno 
pofto  per  la  parte  di  fopra  di  detto  Borgo,  e  l'altro  collocato  per  la 
parte  di  fotto  .  A  noftri  giorni  il  fiume  Voltra    ha    già   ridotto    poco 
meno  ,  che  all'  ultimo  efterminio  il  Borgo  della  Voltre  ,  né  portiamo 
ocularmente  vedere  la  eftenfione  delle  Terre  tolte  alla    Serra  ,    e  ac- 
cordate alla  Voltra  ,  pure  vi  fono  ancora  i  fiti  de'due  Mercati,  e   vi 
è  rimafto  ancora  un    miferabile    avanzo  di    Borgo  ,  e  di  Piazza  capa- 
ce a  far  comprendere,  quanto  grande  fofle  la  fua  circonferenza,  com- 
prendendo ancora  «li  fiti  degli  Orti  di  ciafeheduna  Cafa  ,  e    li    fiti   de* 
due  Mercati  .  In  fecondo  luogo  è    da    rifletterfi  ,    come    li    Teftimonj 
deponghino  ,  che  tutto  quefto  grande  tenimento   di    Terreno  fofle    la- 
feiato  andare  incolto;  e  pure  elTendo  Terre  pofte  al  Piano,  non  pote- 
vano a  meno  di  non  efler  fertiliflìme  ,  e  fé    furono    capaci    a  fondare 
tanti  Orti,  molto  più  dovevano  efler  atte    a    produrre  ,   e    grano  ,    e 
marzatelli  ;  e  non  cftante  quefto  li  Signori  da  Serra  le  lafciarono  an- 
dare cesi  incolte.  Segno  evidentiflìmo  d'  efler  eglino  ricchiflimi,  e  co- 
sì copiofi  di   beni  Stabili  ,  che  giunfero  per  fino  a  trafeurarne  la  col- 
tura .  Certo  è ,  che  fé  fofsero  flati  Signori  di  mediocre  fortuna  ,    non 
avrebbero  permefso  a'  loro  Lavoratori,  che  lafciafsero  andare  così  in- 
colto un  tenimento  di  terra  cotanto  confiderabile  ,  e  così  fertile  .    Per 
uUimo  è  da  ponderarfi,  come  la  conceflione  di  quefte   Terre  fatta  da 
quelli  da  Seira  non  feguifie  per  via  di  permuta,  o  di  vendita;  perchè 
fé  ciò  folle  feguito  ,  non  vi  farebbe  flato  bifogno  di  formare  procedo # 
e  di  efaminare  tanti  Teftimonj  ,  badando  folo  l"  efibire    1'  inftrumento 
della  permuta  ,  o  della  vendita  ,  perchè  da  quello  fi    farebbe    il  tutto 
rilevato,  e  fi  farebbe  evidentemente  convinto  V  Ufurpatore  ,   il   quale 
pretendeva  ufurparfi  ciò,  che  non  era  fuo  .    Conviene    adunque  dire  , 
che  fé  il  Fifco  ricorfe  a  quefte  prove  fofle,  perchè  una  tal  conceflione 
feguiffe  in  voce  fatta  dalli  Signori  da  Serra    al    nominato   Conte  Gio: 
Francefco,  a  cui    permctteflero    liberamente   di   prendere   tutte   quelle 

Terre, 

C<5)  Veli  nel!'  Archivio  di  Guaiolo  il     fanno  ncìla  Voltre  ;  fatto  li  4-  Novembre 
Trocelfo  Criminale  contro  di  un  Usurpatore       1587. 
del  terreno  aQegnato  per  li  Mercati,  che  fi 
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Terre  che  a  lui  parevano ,  e  piacevano  fenza  veruna  reftrizione .  Ed 
è  pur  cofa  degna  di- ponderazione  la  libertà  die  accordavano  di  for- 
mar delle  Fornaci  (òpra  delle  loro  Terre  fenza  farne  rifentimento  . 
Tutto  quefto  prova  ad  evidenza  le  copiofe  ricchezze  di  quelli  Signo- 
ri i  quali  avendole  ereditate  da  Manfredino  loro  Padre,  come  appa- 
re dagl'  Inftrumenti  di  divilioni  Seguite  Ira  loro  ,  forza  è  il  credere  , 
che  egli  pure  fofle  Uomo  ricchimmo. 

Tutti  gli  Autori,  che  trattano  di  Nobiltà,  vogliono  ,    che    le  anti- 
che   ricchezze  fiano  un'evidente   prova  di  antica  nobiltà  j  perchè  quan- 
do s'  ignota  ,  che  fiano  Hate    accumulate    con    efercizio    di    mecaniche 
profeffioni  ,  coni'  è  nel  cafo  noftro  ,    fi    deve  credere  ,    dice  il   Dottor 
Paradifi  (7)  che  fiano  fiate  accumulate    co'  nobili   etercizj  dell'  Armi  , 
e  delle  lettere.  L'  Eminentiftìmo  Cardinale  de  Lucca  allignando  i  prin- 
cipi onde  deriva  la  nobiltà  naturale  ,    di  cui  in  oggi   fi  fa    tanto  pre- 
ciò     e  di  cui  fi  formano  tanti  procedi  dalli  Commiffarj  delle  Religioni 
Militari  ,  vuole  che  quefta  derivi  o    da    una    carica    raguardevole  ,  o 
dalle  ricchezze,  e  dice  così   "  Il  principio  della  nobiltà    naturale  fuol 
efiere  in  due  maniere,  o  per  la  nobiltà  accidentale  per  grado,  o  per 
M  dignità  del  Padre,  la  quale  fi  trafmette  a'  Figli,  quando  que(ti_  vi- 
vano nobilmente,  e  molto  più  agli  altri  difendenti  ,    quando  vi  Ila 
la  fteffa  continuazione  di  vita  nobile  :    mentre  in  quefta  maniera  1' 
antichità,   e  la  lunga  continuazione  fa  il    tutto    ec.  L'  altro  princi- 
pio nafee  dalla  ricchezza  proporzionata  alla  qualità  del  Paefe  ,  col 
benefizio  della  quale  la  perfona    anche    ignobile  ,    aftenendofi    da  e- 
fercizj  ignobili  meni  una  vita  civile  ad  ufo  de'  nobili  ;   poiché  febbe- 
"y  ne  non    perciò    diventeranno    nobili    li    primi    figliuoli    immediati  , 
„  nondimeno  fi  diranno  nobili  di  qualche    principio    di    nobiltà  .   Ma 
„  quando  li  detti  Figli  continueranno  nella    flefla    vita   civile  ,    e  nel 
„  trattamento  nobile,  li  Nepoti  giuridicamente  potranno  pretendere  d' 
„  avere  la  nobiltà  Naturale,  parendo,  che  in  tal    modo    vi    concorra 
-,  un'  antichità,  ed  una  continuazione  fufficiente  .  Sicché  l'antichità  , 
„  ovvero  la  continuazione  maggiore  degli  altri  Difendenti  ,    in    guifa 
„  che  s'  arrivi  a  perdere  la  memoria  dello  flato  ignobile,  fé r vira  per 
„  affinare  maggiormente  la  nobiltà,   e  per  renderla  più  qualificata  ,  e 
„  generofa.  (8)  Fino  a  qui  V  Eminentiflimo  de  Lucca,  il  quale  come 
fi  vede,  concede  alle  antiche  ricchezze  il  Privilegio  di  nobilitare  una 
famiglia,  quando  quefta  fi  attenga  dal  efercitare  arti  mecaniche.  Ed  è 
.da  notarli ,  favellare  quello  Emincntiffimo  Porporato  anche  di  uno,  che 
le  abbia  accumulate  con   V  efercizio    di  mecanica    profeffione  :     perchè 
quantunque  coftui  non  pofTa  dirfi  nobile,  e  neppur  nobili  fi  pollino  ap- 
pellare i  Cuoi  Figliuoli,  vuole  però,  che  quelli  fiano  principio  di  no- 
biltà ,  e  che  li  Nepoti  pollino  giuridicamente  pretendere  d'  eiTer  vert 
nobili  ►  Or  quanto  maggiormente  fi  dovrà  quefto  verificare^  nel  noftro 
cafo,  nel  quale  abbiamo  ricchezze  antiche  ,    e  del  tutto   s'  ignora  ,   e 
■  B     2.  non 
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non  può  provarfi,  che  il  noflro  Manfredino  da  Milano  le  abbia  ac- 
cumulate con  efercizio  di  vile,  e  mecanica  Profeflione  ?  Io  lafcio  an- 
dare il  rifleflb  ,  d'  avere  lui,  e  li  fuoi  Figliuoli  ,  e  Nepoti  avuto  il 
dominio  per  più  di  un  Secolo  del  Borgo  della  Serra  ,  che  pure  è  un 
requinto  ,  che  merita  (ingoiare  ponderazione,  ma  unicamente  mi  fer- 
mo fu  quelli  tre  rifletti  :  primo  efsere  flati  quelli  Signori  molto  dovi- 
ziofi  di  ricchezze.  Secondo  ignorarli  che  quelle  fiano  flare  adunate  col 
mezzo  di  vili,  e  ignobili  profeflloni  ,•  Terzo  che  elfi  non  hanno- mai 
in  verun  tempo  efercitate  arti  vili  ,  mecaniche  incompoflibili  con  la 
nobiltà  .  Quelle  tre  ragguardevoli  prerogative  battano  per  poter  fonda- 
tamente concludere  ,  non  poterfi  a  quefli  Signori  difputare  l'antica  lo- 
ro nobiltà. 

Il  Dottor  Tiraquel  trattando  della  nobiltà  conferma  il  fin  qui  det- 
lo  con  più  autorità  e  di  Filofofi,  e  di  Giureconfulti  ,  e  di  S.  Padri 
in  guifa  tale  che  toglie  ogni  dubbio,  e  rende  una  tal  verità  evidenza 
di  fatto  .  Ecco  le  fue  parole,  ed  allegazioni,  le  quali  qui  voglio  re- 
giflrare  per  meglio  accertare  il  mio  Leggitore  :  Dice  adunque  così  : 
Divus  Hieronymus  ad  Helbidìam  inquit  :  Nobilita!  nìl  aliud  ejì  ,  quarti 
inveterata  dtvitìce  &c.  &  e  nojìris  Petrus  a  bel.  Pertica  in  L.  humi- 
ìem  in  fin.  C,  de  incejì.  nupt.  dum  fimpliciter  dicit  :  Nobilitatem  nibil 
aliud  effe  ,  quam  divitìas  inveteratas  .  Et  Albert.  Rafia  in  Rub.  ff  de 
vulg.  ubi  dicit  :  nobilitatem  confijìere  in  antiquis  divitiis  (o)  Arinote- 
li* lib.  4.  Poli.  Cap.  8.  Nobili  tas  ejì  vetus  opulenti  a  j  C?  lib.  5.  Njbiles 
enim  ri  exijìimantur  ,  quibus  adtfiì  progenitorum  opulentia  &c.  Itaque 
merito  qui  ab  antiquis  divitibus  fiunt  geniti  ,  nobiles  dici  debent  .  Huic 
accedi  t  ili  a  cujufidam  Imperatori*  defini  fio  relata  a  Dante  Fiorentino  ,  & 
Bart.  in  L.  1.  Col.  3.  de  dignit.  lib,  la.  Nobili  tas  ejì  antiqua  ceris  ,  & 
diviti arum  pojfiefifio  .  (io) 

Che  poi  li  Signori  Serra  mantenefsero  intatta  una  tal  loro  antica 
nobiltà  per  tutto  quel  tempo,  che  fi  trattennero  in  Giaggiolo  prefso 
de'  Principi  Contiguidi  ,  bada  il  folo  dire,  che  non  folo  s'  attennero 
da  qualunque  vile  ,  e  mecanica  profefiione  incompombile  con  la  no- 
biltà, ma  di  più  fi  mantennero  con  tal  fplendore,  che  furono  in  ogni 
tempo  confiderati  per  li  più  potenti,  e  temuti  Signori,  che  fofsero  in 
tutta  quella  valla  Giurifdizione,  e  Paefi  circonvicini.  Per  un  fatto  d' 
Arme,  che  ebbero  quelli  Signori  con  quelli  di  Daduo  ,  fu  contro  di 
loro  fabbricato  Procefso  ,  nel  quale  fra  gli  altri  Interrogato»-;  Ci  lecce 
ancor  quello  :  Qu<e  presdiklarum  partium  videlicet  de  Serra ,  &  de  Da- 
duo fitt  potentior  in  Jurisdiclione  Glageoli  bominum  ,  facultatum  ,  &  fa- 
vor um ,  A  quella  interrogazione  cosi  rifpofe  il  Teftimonio.  "  Quelli  di 
„  Daduo  non  ci  hanno  in  quella  Giurifdizione  Parenti  alcuni,  fé  non 
},  loro  quattro  Fratelli  con  ìl^Padrc  Vecchio  :  fono  tre  ,0  quattr'Anni  , 
„  che  fono  venuti  a  flar  qui  :  Ma  quelli  da  Serra  fono  Famiglie  an- 
9y  tiche  di  quella  Giurisdizione  ,  e  ci  hanno  robba  afsai  ,   che  non  ci 

„  fono 
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„  fono  altri,  che  ne  abbiano  più  di  loro    (n)    In    quefla    deposizione 
vi  fono  due  cofe  da  ponderare,  l'antichità  di  quefla  Famiglia  ,  perchè 
di  fatti  era  più  di  un  Secolo  ,  che  dimoiava  in  Giaggiolo  ;  1'  altra  fi 
è  la  continuazione  delle  ricchezze    in    quell'  antica    Famiglia  ,  giacché 
apertamente  fi  depone,  che  niun' altra  Famiglia  fi  poteva  dare  il  van- 
to di  pofleder  tanti  beni,  quanti  poffedevano    li    Signori    Serra  •    Ma 
quello  che  prova  con  maggior  evidenza    la    potenza"  di    quella  Fami- 
glia ,  fi  è  una  fcrittura  fatta    in    difefa    di    quelli    Signori  ,    i  quali  a 
caufa  dell'  accennato  fatto  d'arme   avuto  contro  quelli  di  Daduo,   era- 
no flati   incolpati  di  avere  contro  li  Bandi   polla  in  piedi  un'Armata, 
ed  eflerfi   portati  a  bella  polla  al  luogo,  ove  erano  li  detti  di  Daduo 
col  fine  di  tutti  ucciderli.  Dimoftra  T'Avvocato  la  fallita  di  una  tale 
imputazione  con  quelle  ragioni  :  De  jave  Armata  non  profumi  tur ,  nifi 
de  principali  ,  feu  capite  armate  confi  et  .  Nec  dicant  ,    quod  /Intonili!  a 
Serra  extiterit  caput ,  quia  non  efi  verifimile ,  cum  fit  pucr  imberbi! ,  (*T 
valde  difiraclus  ab  aliis ,  qui  erant  fimi/iter  fegregati  in    diverfu  parti- 
bus  fedente!  .   Armata  autem  efi   plurium    Coadunatio  .    Caput  vero  Ar- 
matee  alios  adunai  ,  ducìt  ,  incita t  j  quod  non  efi  in  e  a  fu  nofiro.  Conce- 
de bensì  il  dotto  difenfore  ,    che  li  Signori  da  Serra  follerò    Armati  y 
ma  foggi  unge,  che  a  loro  era  lecito  l'andar  fempre  armati,  sì  perchè 
erant  de/cripti  in  militi  a  Armatoriali  Illufirijfimi ,  &  Exceìlentiffimi  Do* 
mini  ejus   loci    Marcbionis  y  si   perchè  a  quel    tempo  avevano  un'  altra 
grave  inimicizia  cum   Hit!  de  Ricca  Villa    Meldohv  ,  quee  fere   efi  prò- 
pinqua    ad  Terram   Glageoli  ,    ubi  ipft  degunt  .    Ed    inoltrandofi    nella 
difefa  ,    dice  :  che  fé  li  Signori  da  Serra  avefiero  voluto  uccidere  tut- 
ti quelli  di  Daduo,  potevano  farlo  con  tutta  facilità;  perchè  die' egli  , 
li  detti  Signori  /  funt  potentes  in  loco  ,  ut  proba  tur  in  procejfu  \  e  con* 
tra   Hit   de   Daduo  funt  forenfes  ,  palici  ,  &  fere  inerme!  (12)  Qui  per 
depofizione  di  un  dotto  Avvocato  abbiamo  ,    che   li  Signori  da  Serra 
erano  potenti  ,    e  d'  una    potenza    provata    per  via  di  Procedo  ,    e  ài 
giurate  depofizioni  .  Io  lafcio  da   parte  il  confiderare  ,  che  perfine  po- 
tente!   dicuntur  Barone!  ,    ac   Dcmicelli  ,    vel  nobile!  Viri  furisdiclionem 
babente!  (13)   Neppure  rifletto,  che  fub  potentium  nomine   venit   Com* 
munita!  ,  vel   Unir 'et fit a!  ,  quamvis  Demini um  ,    &  Jur'ndiclìonem    non 
babeat'9(i^)  e    folo  mi  fermo  fopra  di  quelìa  conliderazioney  cioè  che 
predo  i  Legali  quella  voce:  potente  importa  lo  fleflfo,  che  nobile .-.D* 
deliSiÌ! ,  qiae  committerentur  per  ali  qua  potente!  ,  feu    nobile!   per  fona!  , 
&  qui  prò  potentibu! ,  feu  nobtlibui  fi  gererent ,  &  babeventur  in  Civi- 
tate  ex  communi  fama.  Così   parlano  gli  Statuti    della    Città  di  Cefena 
nel  lib.  2.   Anzi  v'è  di  più,  che  fi  verifica  bensì,  che  ogni  potente  fia 
nobile,  ma  non  viceverfa ,  che  ogni  nobile  fia  potente.  Quindi  quella 

voce 

(ir)  Procedo  fabbricato  li  8.  Aprile  1582.  lo,  e  copia  autentica    (la    nell'  Archivio  di 

«fiftente  nell'  Archivio  di  Giaggiolo  •  Cala  Serra. 

(11)  Ved.ifi  la   Scrittura  fatta  dal  Dottor  (13)     Card,  de  Lucca    de  jure  TatToni» 

Giuliano    Fantaguzzi    ,    la    quale    in    forma  ti*t  dm.  az.  Sommario  n.  71. 

probame  fi  trova  ndl'  Archivio  diGiaggio-  (14)  Idem  n.  76. 

/ 


14  Nobiltà  della  Famiglia  Serra. 

voce  potente  dice  un  nonfochè  di  più  della  voce  nobile  ,  e  importa 
una  nobiltà  fuori  dell'  ordinaria  .  Ora  fé  quel  dotto  Avvocuo  rico- 
nobbe li  Signori  da  Serra  per  Signori  potenti,  li  venne  a  confiderai 
come  nobili  non  di  una  nobiltà  privata;  perchè  prelTo  i  Legali  quelli 
due  termini  privato,  e  potente  fono  fra  loro  contrai)  (15)  ma  di  una 
Nobiltà  ftraordinaria  ,  e  del  tutto  fmgolare. 

Che  alla  voce  potenti  attribuita  alli  Signori  da  Serra  debba  dariì 
una  tale  interpretazione,  e  fpiegazione  ,  quello  fi  convince  col' riflet- 
tere e  Mere  flati  quelli  Signori  confiderai  per  Potenti  in  un  luogo,  ove 
tenevano  la  loro  refidenza  li  Principi  Contiguidi  .  Se  li  Signori  da. 
Serra  fodero  (lati  confiderai  per  Signori  Potenti  in  qualunque  altro 
luogo,  ove  foffe  folamente  la  prefenza  del  Governatore  ,  o  Podeftà 
fi  potrebbe  intendere  una  tale  potenza  in  fenfo  odiofo;  cioè  come  pre- 
potenza ,  e  foperchianza  efercitata  da  quefli  Signori  in  pregiudizio  e 
in  oppreffione  dell'altre  famiglie  del  luogo,  la  quale  prepotenza  dif- 
ficilmente può  talvolta  reprimerli  da  un  femplice  Governatore  o  Po- 
deftà .  Ma  non  fumo  nel  cafo  ,  perchè  quelli  Signori  fono  flati  con- 
fiderai per  li  più  potenti  del  luogo  in  faccia  dell'i  Principi  Contigui- 
di, i  quali  non  avrebbero  in  conto  alcuno  permetto  a  quelli  Signori 
T esercizio  di  una  tale  viziofa  ,  e  biafimevole  prepotenza,  e  foper- 
chianza .  Né  a  loro  mancavano  modi  per  fiaccare  le  gambe  al  loro 
orgoglio  ,  e  tagliare  le  ali  alla  loro  alterigia,  quando  veramente  avef- 
fero  conofeiuto  prevalerfi  elfi  delle  loro  ricchezze  ,  e  delle  loro  forze 
in  pregiudizio  ,  e  in  oppreflìone  degli  altri .  Laonde  fé  troviamo  effe- 
re  accaduto  tutto  all'  oppoflo  ,  cioè  che  li  Principi  Contiguidi  permi- 
fero  alli  Signori  da  Serra  efercitare  una  tale  loro  potenza°,  è  fegno  , 
che  quella  fu  una  potenza  tutta  giuda  convenevole  al  loro  flato,  alla 
loro  condizione  ;e  come  tale  non  folo  non  venne  depreflfa  dagli  accennati 
Principi,  ma  venne  anzi  protetta,  fpalleggiata ,  affittita  in  tutte  le  occor- 
renze .  Ed  ecco  come  dobbiamo  neceflariamente  intendere  ,  e  fpiegare 
la  potenza  di  quella  antica  Famiglia  ,  cioè  in  fenfo  tutto  nobile  per 
una  potenza  infeparabile  dalla  nobiltà  ,  e  quale  conveniva  ,  che  foffe 
quella  di  una  Famiglia  ,  di  cui  non  trovandofi  principio  ofeuro  ,  for- 
za è  il  crederla  d'origine  del  tutto  Signorile,  e  nobile. 

Neil'  allegata  Scrittura  fi  parla  del  fatto  d'  Arme  feguito  fra  li  Si- 
gnori da  Serra  ,  e  quelli  di  Daduo  ,  e  s'  indica  altresì  1'  altro  fatto 
d*  Armi ,  che  feguì  gli  anni  precedenti  tra  li  medefimi  Signori  e  quel- 
li di  Ricca,  e  in  amendue  quelli  fatti  ebbero  fempre  la  peggio  gl'ini- 
mici di  quella  grande,  e  potente  Famiglia.  Dilla  bocca  poi  di  Cri- 
stoforo q.  alteriur  Cbriftopbori  a  Serra,  abbiamo  la  notizia  di  un  altro 
fatto  d'  arme  feguito  tra  lui  ,  e  Ladino  de'  Bonoli  famiglia  ragguar- 
devole, e  ricca;  con  la  quale  avendo  fempre  li  Signori  da  Serra  man- 
tenuta amicizia,  nacquero  dappoi  diflapori  per  li  falfi  rapporti  di  un 
certo  Antonio  Racc*gnino  Mercante  nella  Yoltre .  Venute  dunque  nel- 

l'An- 
(15)  Idem  D.  7^. 
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1'  Anno  1550.  le  due  Famiglie  a  fatto  d*  armi  ,  vi  rimafe  evinto  il 
detto  Ladino  de' Bonoli  ,  che  era  il  piincipale  di  quella  Famiglia. 
Difpiacque  a  Crifloforo  da  Serra  la  morte  di  queflo  ino  Amico  ,  e  la 
perdita  dell'  amicizia  con  quella  Famiglia  ;  e  però  infieme  con  il  Gio- 
vinetto fno  figlio  Martino  da  Serra,  fi  portò  a  ritrovare  il  detto  Rac- 
cagnino  nella  fua  fleffa  Bottega,  e  il  primo  fallito  ,  che  gli  diede  fu 
{Impazzarlo  con  li  vergognofi  titoli  di  sfacciato,  di  Poltrone,  e  di 
Traditore.  11  Mercante  al  tuono  di  quelli  impropeij  tutto  fpaventato 
rifpofe  con  voce  tremante  *'  lo  non  fono  Traditore  /  non  voglio  per 
„  altro  dare  una  mentita  a  Criflofaro  da  Seria  ,  perchè  1'  ho  amato 
„  in  luogo  di  Padre  ,  e  li  fuoi  Figli  in  luogo  di  Fratelli  .  Credette 
cofìui  con  tale  obbligante  ,  piacevole  rifpofta  mitigare  la  collera  del 
vecchio  Serra,  ma  s'  ingannò,  perchè  adirato  più  che  mai  foggiunfe  : 
5,  Tu  te  menti  per  la  gola  Traditore  ,  che  ki  flato  caufa  ,  che  me 
„  hai  meffo  alle  mani  con  li  amici  miei,  e  fei  flato  caufa  della  mor- 
„  te  di  Ladino  di  Bonoli .  E  il  giovinetto  Serra  foggiunfe  .  Non  fi 
„  fa,  fé  tu  fei  flato  un  Traditore  ,  che  tu  meni  gli  Uomini  abbrac- 
„  ciati  a  fpaffo ,  e  poi  li  cacci  i  pugnali  nella  fchiena  ?  Traditoraccio 
femper  ajjìjìendo  (  foggiunge  il  Notaio  fifcale  )  atmatus  pugione  ,  O* 
giacca,  Queflo  fatto  venne  pur  confeffato  dallo  HeiTo  Crifloforo ,  il  qua- 
le interrogatili  dtxit  "  Io  ho  detto  a  Raccagnino  ,  che  lui  è  un  Tra-, 
„  ditore,  e  glielo  voglio  provare,  perchè  lui  è  flato  cagione  della  ru- 
„  gine,  che  è  tra  me  e  coloro  ,  che  erano  miei  Amici.  (16)  Neil* 
Anno  1556.  li  Signori  da  Serra  vennero  pure  a  fatto  d'  arme  con  la 
medefima  Famiglia  Bonoli ,  ed  uccifero  Ludolino  Bonoli  ,  fratello  di 
Ladino ,  come  fi  ricava  da  un  mandato  di  procura  fatto  dalli  Serra 
in  tefla  di  Pietro  Paolo  Marzocchi  da  Civitclla,  nel  quale  gì' impon- 
gono il  prender  le  loro  difefe  ,  e  ad  comparendum  prò  eh  ,  O'  prò 
ecrum  nomine  in  Curia  Romana  coram  Judice  ,  G'  Superiore  Ecclcftafìi~ 
co  vel  /oculari  j  0*  fi  necejfe  ft'.er.t  ettam  coram  S.  D.  Noflro  Papa 
Paolo  IV.  (17) 

In  queflo  medefimo  anno  fegul  la  fieriffima  perfecuzione  moffa  dal- 
la Cafa  Caraffa  contra  li  Principi  Collonefi  ,  e  li  Principi  Contiguidi 
flretti  attinenti  de'  Collonefi  ,  e  fervendoli  li  Caraffa  ,  o  per  meglio 
dire  abufandofi  delle  forze  di  S.  Chiefa  per  effer  Nipoti  di  Papa  Pao- 
lo IV.  privarono  violentemente  li  fuddetti  Principi  de' loro  Principati. 
Locchè  però  fegul  con  grande  fparcimento  di  Sangue  nemico  ;  mentre 
come  racconta  il  mio  Niccolò  II.Mafìni  nella  fua  Cronica  manoferit- 
ta  (18)  furono  li.Contiguidi  così  validamente,  e  fedelmente  ferviti  da' 
loro  fudditi ,  che  pofla  in  piedi  una  efficiente  Armata,  poterono  con 
quefla  far  oflacolo  all'  efercito  Pontifìzio  ,    e  contendere  per  più  Meli 

una 

[16]  VeJafi    Dell*  Archivio   di  Guaiolo  fiti    di  Cefare    Marefcalchi  da   Meldola  li 

il  ProcefTo  formato  fopra  di  que^o  fatto  fc-  2y.  Giu.-ro  1 5S<5. 

guito  T  anno  1550.  aJii   io.  Maggio.  [18J  ElìP.eme  nel  mio  Archivio. 

[17)  Nell'Archivio  di   Civitclla  ne'  Ro- 
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una  tale  conquida;  e  nell'  Anno   155?.  riufeì  alli  Contiguidi  di  ricu- 
perare il  loro  Stato  discacciandone  gì   Uiurpatori  ,    e   venne  loro  con-   . 
firmato  con  ampliffimi  ,  e  aflai  più    maggiori    privilegi    da    S.  Pio  V. 
(io)  Cofa  fi  operatte  in  tali  occorrenze  dalli  Signori  Serra  non  fi  fa, 
perchè  ricettario  farebbe,   poter  metter  le  mani  nell'Archivio  de' Con- 
tiguidi efiitente  pretto  gli  Eredi  de'  beni  alodiali  di  una  tale  Principerà 
Famiglia.  Ma  perchè  quello  non   mi  è  Rato  permetto  ,  forza  è  L'  om- 
mettere  tali  importantiifime  notizie.  Solo  dirò,  che  ficcome  li  Caraf- 
fa privarono  li  Contiguidi  del  loro  Principato  ,    così  i    loro    miniftri 
fecero  ogni  reo  trattamento  alli  Signori  Serra  imprigionandoli ,  e  con- 
fidando i  loro  beni  in  pena  d'  aver  impugnate    le    armi    in  difefa  de? 
loro  Principi.  Per  tal    loro  difgrazia  furono   necefiìtati  feguire    la  for- 
tuna de'  medefimi   loro  Principi  ,    portandofi    inficine  con  loro  a  mili- 
tare a  favore  di  Cofimo  I.  Duca  di  Tofcana    per    la   conquida    dello 
Stato   Senefe  .  Quefte   poche  notizie   fi    rilevano  da    due   laudi    fatti    1' 
imo   da  Don    Cefare   Canaviglia  Barone    Napolitano,  e   Cavaliere  di 
S.   Stefano  ,    e  V  altro  dal    Dot.  Domenico  Agofeili   Cefenate  ,    i   qua- 
li   due   Signori    accomodarono   certe  differenze  inforte  fra   gli  {tetti  Si- 
gnori  Serra    appunto    per    certe   fpefe  ,   che   furono  rieceflkati    di   fare 
nel   tempo  che   furono  imprigionati  dal   Comiffario  AppoRolico  per  le 
fuddette    cagioni,  come    pure  per  alcune  conquide,  che   fecero  in    Bel- 
lo Sencnft;  come   fi   parla  ne'  detti   laudi    fatti    V  uno  li    3.  Agodo,  e 
r  altro   li   z.  Ottobre    dell'  Anno    1570.    (io)  Se   fi    fotte   ottenuta   la 
grazia  infamemente   ricercata   per  il  lungo  corfo  di    più    Anni,  anche 
con   la    mediazione    di     più   Perfonaggi  ,    di    vedere    cioè   le    Scritture 
dell'  Archivio   degli  antichi  Contiguidi  ,    avremmo  molto   di   che   fen- 
vere  circa  al  valor   militare    degli  Antenati    de'  Signori    Serra  ,    come 
pure  circa  alla  loro  antica,  e  nobile  Condizione j  ma  fiamo  necettita- 
ti  contentarci  delle  poche  notizie  ,    che  fi  fono   a  cafo  ritrovate  in  al- 
cuni  pubblici  Archivi,  i  quali  penuriano  di  antiche  Scritture,  e  quelle 
poche  che  confervano  riguardano  interetti  ,    che  poco  pottono  indicare 
il  carattere  ,  e  la  condizione  d'  una  Famiglia  .    Sia     però    com'  etter  ft 
vogliaci  fin  qui  addotti  documenti  non  fono  pochi  per  farà  fufhcien- 
za  comprendere,  di  qual  condizione    fotte    a    que   tempi  '  quetta    fami- 
glia; mentre  abbiamo,  che  fu  la  più  ricca,  la  più  potente  ,    e  la  più 
temuta  di  quante  altre  famiglie  fi  ritrovattero   nel    vafto  Dominio  de 
Principi  Contiguidi.  Era  così  divulgata  in  tutti  quei  Contorni  la  po- 
tenza, e  la  bravura  delli  Signori  da  Serra,  che  le  famiglie  primarie, 
e  della  giurifdizione  di  Giaggiolo,  e  foraftiere  ,  procuravano  (trmgere 
con  la  medefima  trattati  di  pace  ,  e  di  Confederazione  .  Come  appun- 
to fecero  li  Signori  Pedruzzi  da  S.  Sofia  ,    i  quali  fpedirono  mandato 

TioT  Vedi  U  citata  Cronica  di  Niccolò  II.  illecita,  di  profuntuofa ,  d'  indebita,  d'  in- 

Mafini.  Anzi  pretto  di  chi  fcrive  fi   confer-  giufta,  d', iniqua     e  di  temeraria. 
Il  «pia  della  Sentenza  Appoflolica  data  con-  [20]  Nell'Archivio  di  CvitelUne  Rogiti 

tro  D.  Antonio  Caraffa;  nella    quale  viene  di  Mafotto  Amauuzii  loco  citato, 
tacciata  la  /"uà  intrusione  in  quffto  Stato  d' 
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di  procura  in  teda  del  Dottore  Giacomo  Bonoli  ,  dando  allo  fletto  fa- 
coltà di  trattare,  e  domandare  la  Pace  a  nome  di  tutta  la  Linea  ma- 
fcolina  ufque  ad  quartum  graduili  Con/anguineitatis  cum  Mirtino  q.  Curi' 
jìopbori  de  Serra  (21)  Tante  altre  primarie  famiglie  foraftiere  fi  erano 
pofte  in  fogg.-zione,  ben  fapendo  per  ifperienza,  che  '..unte  Famiglie 
avevano  voluto  prender  briga,  e  queftione  con  li  Signori  da  Serra 
tutte  erano  andate  come  fuol  dirfi  col  capo  rotto.  L'  efercizio  di  una 
così  confiderabile  Potenza  in  un  luogo,  ove  tenevano  la  perpetua  loro 
refidenza  li  Contiguidi  ,  vuol  dir  molto,  perchè  fa  vedere  ,  che  cuei 
Principi  riconofet lieto  in  quefta  Famiglia  una  Origine  nobiliflhna  :  e 
che  di  più  protegge  (fero  ,  e  fpallegriaffero  una  tale  Poteuia  per  cono- 
fcerla  vantaggiofa  al  decoro,  e  alla  riputazione  delle  loro  Armi  le 
quali  in  que'  tempi  erano  frequentemente  in  moto  ,  e  fpeflb  impiega- 
te in  vantaggio  di  S.  Chiefa  ,  e  alla  difefa  delle  Circonvicine  Ciuà 
della  Romagna. 

Ma  ficcome  in  tempi  di  guerra  ,  e  in  genere  di  maneqgiare  le  armi 
occupavano  li  Signori  Serra  il  Primato  nel  Dominio  de' Principi  Con- 
tiguidi ,  così  ancora  in  tempo  di  pace  venivano  univerfalmente  rico- 
nofeiuti  per  Signori  li  più  avveduti  ,  li  più  fagaci  ,  e  di  maggior  au- 
torità per  poter  dare  un  efito  felice  a  qualunque  fcabrofo  affare  .  Ne- 
gli Archivi  di  Giaggiolo,  di  Meldola  ,  di  Civitella,  di  Benino  10  fo- 
no per  così  dire  fenza  numero  i  Laudi  fatti  da  Criftoforo,  e  da  Mar- 
tino fuo  Figliuolo  ,  eletti  Giudici  arbitri  per  la  decifione  di  molte 
Caufe  Civili  .  Si  vedino  i  Rogiti  del I i  più  volte  allegati  Notari  e  (ì 
troverà  la  verità  di  quanto  andiamo  fcrivendo  ,  e  come  fpefTe  volte 
ciò  feguiffe  per  comando  di  quei  Principi,  come  accadde  l'Anno  1553. 
li  27.  Agollo  .  Nos  C/jrtJiop/jorus  a  Serra  ,  O'  Tranci  ficus  O'c.  elecli  ,  depu- 
tati ab  III  ujìri firmo  Domino  Comi  te  Jc:  Frane  i fio  Domino  Glageoli  ,  //; 
conjìat  per  Intera*  pnefiati  lllttjhijjìmi  Domini  penes  me  Notanum  (22) 
Ma  frequentemente,  e  le  più  volte  ciò  feguiva  di  fpontanea  volontà 
di  quei  Popoli,  che  riguardavano  queìli  Signori  per  li  più  autorevoli 
di  quel  luogo.  Laonde  non  folo  nelle  mani  de'medefimi  fi  rimetteva- 
no le  proprie  ragioni  ,  e  fi  facevano  Arbitri  affoluti  delle  loro  diffe- 
renze, ma  occorrendo  o  di  fare  depofiti  di  fomme  confiderabili  di  De- 
nari ,  o  di  affecnare  Tutore  a' Pupilli,  o  di  lafciare  lìfecutori  Telia- 
mentarj,  o  di  ritrovar  mediatore  preffo  di  que'  Principi  ,  fembrava 
che  non  fi  ritrovaffero  Perfone  più  a  propofito  ,  di  quello  che  foifero 
quefìi  due  Antenati  di  Cafa  Serra.  E  quello  che  è  degno  di  partico- 
lare offervazione  fi  è,  che  in  tanti  Laudi  fatti  dall'  Anno  1530.,  fino 
all'  Anno  15S0. ,  efiendo  Congiudici  altri  Signori,  Tempre  fi  vede  dar- 
fi  il  primato  alli  Signori  Sena  ,  e  nominati  in  primo  luogo  ,  anche 
quando  per  Congiudici    fi  ritrovavano    Dottori  ,    Avvocati  ,    e  Cava- 

C  lieri 

[>0  Neil'  Archivio   di   Giaggiolo   in   un  [:21  Neil' Archivio  di  CivitelU  ne'  Ro- 

Jibro  M.eftro  ti i  cdiik  Civili,   e  feguito   V      £::i  di  Msliwo  Amaduzu  loco  citato. 
Anno  1 5 85.  alli  2o-  di  Giugno. 
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lieri  titolati .  Di  ciò  ne  potrei  addurre  molti  efempj  ,  ma  vagliano 
per  tutti  due  ;  uno  efiftente  nell'  Archivio  di  Cefena  ne'  Rogiti  di 
Vincenzo  Ghinazzi  fatto  1*  Anno  1552..  e  intitolato  dallo  fletto  No- 
taro  Laudimi  Magna  importanti^ ,  nel  quale  fra  gli  altri  Arbitri  fi  nomina 
il  Serra,  e  l'Avvocato  Francefco  Beccari  Dottor  di  legge,  dandofi  fo- 
pra  tutti  il  primato  a  Criftoforo  "  Noi  Criftoforo  già  di  Criftoforo 
a,  da  Giaggiolo  ec.  e  Andriazzo  di  Matteo  da  Vignola  ,  infieme  con 
„  Metter  Francefco  Beccari  Dottor  di  Legge  ec.  con  quel  che  fegue  . 
L'  altro  efidente  nell*  Archivio  di  Giaggiolo  in  un  libro  Maeftto,  ove 
fono  notate  caufe  Civili,  e  feguito  1'  Anno  1578.  li  9.  di  Settembre, 
nel  quale  fono  giudici  Martino  da  Serra  figlio  di  Criftoforo  ,  e  il 
Dottor  Giacomo  Bonoli ,  e  in  quello  pure  fi  vede  accordata  la  pre- 
cedenza al  Serra,  mentre  così  fi  legge  .  Nor  Martinus  q.  Cbriftophori 
a  Serras  &  Jacobus  Bonolus  Arbitri  ,  Arbitratores  ,  O'c.  con  quel  che 
fegue  .  In  quello  fletto  Archivio  di  Giaggiolo  fi  ritrovano  in  non  po- 
co numero  dei  Cataloghi  di  Confoli,  di  Configlieli  ,  e  di  peribne  ra- 
dunate per  affari  pubblici  ;  in  tali  Cataloghi  fempre  inviolabilmente  fi 
vedono  nominati  in  primo  luogo  li  Signori  Serra  .  Cofa  poffa  ricer- 
cai^ di  più  in  una  Famiglia  per  renderla  veramente  nobile,  e  di  una 
nobiltà  generofa ,  tal  quale  fi  dtfidera  dalle  ìkfTe  militari  Religioni  , 
io  certamente  non  faprei  rinvenirla.  11  celebre  Poeta  Torquato  TafTo 
trattando  della  nobiltà  con  quello  ftretto  rigore  ,  che  fi  tratta  e  da 
Filofofi  ,  e  da  Giureconfulti ,  ripone  la  fua  effenza  in  quelle  due  co- 
fe,  cioè  nelle  antiche  ricchezze,  e  nella  potenza  (23)  Quefte  due  cofe 
vengono  a  cenftituire  quella  virtù,  che  è  detta  virtù  di  Schiatta  (24) 
la  quale  fi  chiama  comunemente  gentilezza  ;  Quindi  u  V  ufo  della 
„  lingua  Tofcana  "  dice  quefto  Autore,  ha  appropriato  quefto  nome 
5,  di  gentilezza  agli  Uomini,  e  l'annovera  fra  li  fuoi  più  cari,  e  leg- 
„  giadri .  Onde  non  folo  fi  dice  più  comunemente  Gentiluomo  ,  e 
„  Gentildonna  ,  che  Uomo  nobile  ,  o  Donna  nobile ,'  ma  il  Petrar- 
ca ditte  gentilezza  di  Sangue  ;  e  Dante 

„  Tale  imperò  y  che  gentileT^a  vuol/e 

,,  Che  fojfe  antica  pojfejfion  a  avere.  (25) 
Di  fatti  le  ricchezze,  e  la  potenza  non  folo,  dice  il  Tatto,  fono  in- 
animenti di  una  tale  virtù  ,•  ma  ne  fono  eziandio  ornamento  ,  e  la 
ricchezza,  e  la  potenza,  ovunque  fia ,  reca  riputazione,  e  ftima.(2,o) 
Concludiamo  adunque, che  vantando  quefta  Famiglia  per  una  parte 
il  pregio  a  poche  nobili  Famiglie  comune  ,  di  non  poterli  ad  ella  al- 
fecnare  principio  vile,  ed  ignobile  ;  e  per  V  altro  coftando  1  antichi- 
tà fua,  le  antiche  fue  ricchezze,  la  fua  potenza,  il  fuo  Primato  fopra 
quante  Famiglie  fi  ritrovavano  in  tutti  quei  Contorni,  non  fi  poni  in 
conto  alcuno  alla  medefima  contendere  V  antica  fua  nobiltà  ,  mante- 
nuta intatta,  incontaminata  con  1'  after.erfi  perpetuamente  da  qualun- 
que 

(23)  Tom.  3.  della  Nobiltà  pag.  43.  (25)  Ivi  pag.  45. 

04)  ivi  pag.  44.  iià)  Ivi  pag.  76. 
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que  efercizio  metanico  ,  incompolfibilc  con  la  nobiltà  .  Ma  paliamo 
a  rifpondere  ad  un  fuppoflo  pregiudizio  ,  con  il  quale  fi  prerende 
di  ofeurare  1'  antica  nobiltà  di  quella  ricca  ,  potente  ,  e  temuta  Fa- 
miglia . 

CAPITOLO     TERZO. 

In    cui   ft    difende  /'  antica    Nobiltà    della 
Fanti  glia   Serra  . 

Quantunque  con  tanta  evidenza  di    documenti  ,    e    di    prove    flati 
conclufa  1'  antica  nobiltà  di  quella  Famiglia,  pure   parmi  ,  che 
vi  ha,  chi  opponga  ,  che  avendo  Manfredino  da  Milano,  e  fuoi  Di- 
fendenti tenuto  per  più  d'  un  Secolo  il  Domicilio  m  Giaggiolo,  che 
era  femplice  Cartello,  o  Terra  ,    abbiano    perciò    perduto  ogni  predio 
di  Nobiltà.  A   quella  obiezione  fi  danno  in   primo  luogo  tre    rifporte* 
La   prima  ,  che  una  tale  eccezzione  può  foio    aver  luogo  ,    contro  di 
una  Famiglia  ,    la    quale    fi  a    originaria  da    limili    luoghi    ignobili  ,  e 
non  contro  di   una  Famiglia  ,    qual  è  la  prefente,  li  di  cui    Antenati 
vantano  per  loro  antica  Patria  una  delle  più  celebri ,  e  cofpicue  Cit- 
tà d'  Italia,  come  è  la  Città  di  Milano  vera  Pania  del  nollio  Man- 
fredino .   Difendendo  L'  Eminentiflìmo  (  ardinale    de    Lucca  la  nobiltà 
di    un   Candidato  all'  abito  Gerofolimitano  ,    contro  di   cui   fu  opporto 
lo  rtefib  pregiudizio  d'  eller  nativo  di   un  fanplice  Cartello,  rifponde, 
che  un  tal   pregiudizio  fi  toglie  con  le  fole  conghietture  ,    con  li  foli 
indizj  ,  e  adminicoli  ,  che  rendono  \erifimile   ,    avere   una   tal  Fami- 
glia fortita  la  fua  Origine  da  una  qualche  Città  ,    ed    avere    acciden- 
talmente trafportato  in  quel  luogo  il    luo    Domicilio    (  I  )    Ora    fé  gli 
flefiTi  indizj  ,  e  le  fole  conghietturre    fono    valevoli   a  togliere  un  tale 
pregiudizio  ,  quanta  maggior  forza  dovrà    avere    di    affatto    levarlo  V 
evidenza    innegabile  ,    incontrovertibile ,  difeendere  la    Famiglia  Serra 
da    uno  ,    che    vantava   per    fua    amica    Patria  la    celebre   Città   di 
Milano  ? 

La  feconda  rifporta  fi  è,  che  quantunque  le  militari  Religioni  non 
fogliano  ammettere  all'onere  dell'Abito,  e  della  Croce  un  pretenden- 
te, che  fi  a  nativo  di  un  lucro  ignobile,  quello  però  accade  a  folo  ri- 
fletto deL  pregiudìzio  ,  che  hanno  tali  luoghi  di  non  mantenerli  in 
quelli  per  ordinario  la  foimale  fcparazicne  del  ceto  nobile  dall'igno- 
bile :  ma  quello  rtelTo  pregiudizio  erìge  bensì  ,  che  fi  apportino  pro- 
ve in  maggior  numero  ,  e  più  concludenti  la  nobiltà  di  una.  tale  Fa- 
miglia ,  ma  non  è  un  pregiudizio  ,  che  fi  opponga  alla  rtefia  Nobil- 
tà ,  né  che  renda  alcuno  icnobilc  :  lise  ejì  ,  dice  il  citato  Dottore  , 
queedam  mala  prcefumptio  estigens.   majoretti  ,    ac   duriorem  probationem  m% 

C     z.  Non 
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Non  lamentici  potejì  pr*fumpth  Jmìs  ,  &  de  far,}  feu  qualità;  m. 
judteam  nobilitati  ,  ^*  ,/„x  vere  ,  0-  /^/„„„  .^^  fi  J 
murettam  apud  Rojas  Decif  148.(2)  Di  fatti  gì,  fteffi  Q>mmi(Tarj  deU 
la  Religione  militare  Gerofol unitaria  approvarono  per  vera  e  ner  le 
gittima  la  Nobiltà  generofa  di  Felice  da  Milo,  benché  nativo  ?di  un 
femphee  Cartello.  E  vero  che  a  riguardo  d,  quefto  pregiudizio  non 
Volle  la  Religione  ammetterlo  all'onore  del  fuo  Abito;  ma  non  per- 
chè lo  giudicalTe  ignobile  ,  ma  folo  a  riguardo  del  particolare  Statu- 
to ,  cheha  quella  Religione,  la  quale  fapendo  non  fitrovarfi  per  or- 
dinano in  tali  luoghi  attuai_e  feparazione  tra  i(  Cero  ^.^ 
plebeo  ,  crede  che  difficilmente  porla  una  famiglia  mantenere  in  tali 
Luoghi  intatti  li  quarti  della  fu,  nobiltà  .  Quello  folo  ,  ed  unico  ri- 
fletto trattenne  la  Religione  dall  ammettere  il  Pretendente  all'onore  del- 
la fua  Croce;  e  non  perchè  lo  giudicafle  Ignobile;  che  anzi  li  di  lei 
Commiflar,  come  ho  detto,  avevano  di  già  ammette  per  legittime  le 
prove  della  di  lui  generofa  nobiltà  .  Per  il  qual  motivo  la  Sacra  Ruo 
ta  ,  dice  1  allegato  Dottore,  condannò  come  ingiuft,  la  ripulfa  della 
Religione.  (3)  h.  ciò  con  tutta  equità  :  imperocché  ,  quando  una  Fa- 
miglia prova  la  fua  vera  nobiltà  ,  che  danno  ,  che  disdoro  può  ella 
ricevere  dalla  dimora  in  un  luogo  quantunque  ignobile?  L'oro  in  qua- 
lunque luogo  fi  ritrova  ,  ritien  ferapre  il  fuo  valore,  e  le  pietre  pre- 
sole benché  foriero  fepolte  nel  fango,  non  perdono  per  ciò  giamai  il 
loro  fplendore.  Che  fé  tutto  quetto  difeorfo  regge  anche  parlando  di 
uno  h  di  cui  Antenati  contavano  per  loro  Patria  lo  fletto  ignobile 
Cartello  in  cui  egli  pure  era  nato,  quanto  maggiormente  dov°rà  ciò 
verificarli  parlandoti  dei  Nipoti  ài  Manfredino  ,  i  quali  febbene  na- 
ti   in  Giaggiolo,    vantavano    però    Antenati     di    Patria  Nobilittìma? 

La  terza  nfpofta  fi  è,  negare  affolutamente  ,  che  Giaggiolo  fode  a 
que'  tempi  luogo  ignobile:  imperocché  egli  fu  Capo,  e  Capitale  di  un 
vafto  Principato  ,  e  fervi  fempre  di  perpetua  refidenza  a  tre  Princi- 
pefche  Famiglie,  Sergia,  Malatetta,  e  Contiguidi .  Della  prima  fi  par- 
la in  più  Pergamene  elidenti  nell'  Archivio  dell'  Arcivefcovado  di  Ra- 
venna ,  in  alcune  delle  quali  così  fi  legge  :  Glageoii  Cajlvwn  in  Ter- 
ritorio Pampinea  fi  de  jure  Ecclefi*  Ravenne  ,  qmd  Her  iberna  Arcbie- 
pifeoptts  dedit  per  Enfiteli  firn  Alberto  q.  Rodulphi  de  Sergio  V  Anno 
1021.  (4)  Botti facius  Comet  Nepor  Alberti  ,  &  Matilde  iterum  donavi t 
Aubtepijcopo  Ravenne  ,  l'anno  n 58.  (5).  La  donazione  di  quello 
Principe  fi  veda  nell'Italia  Sacra  dell'  Abbate  Ughelli,  nella  quale  Ci 
fa  menzione  di  altre  confiderabili  donazioni  fatte  alla  Chicfa  di  Ra- 
venna dal  Conte  Lamberto  Padre  del  detto  Conte  Bonifazio  ,  e  dal 
Conte  Alberto,  e  Contetta  Matilde  fua  Moglie  Avo,  ed  Ava  del  det- 
to Conte  Bonifazio.  Quelle  donazioni  furono  confirmate  da  Federico 
Imperatore  nel  cui  diploma  ila  fermo/  Idem  res 9& pojfefftones ,  qua* 

Lam- 

fò  Kem  •1!T  Ir'  <4)  Pergamena  Segnata  lctt.B.  d.  48j. 

(3)  Mem  ibidem.  (s)  Peroamcna  Se|oata  lctu  B>  n*6l 
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Lambertus  cornei  cum    Uxore  ,    &   Filiti  fuis   babuit    a  Mari  ufque  ai 
Mpes ,  &  a  Flavio  Rbeno,  tifane  ad  Foiiam  [6)  E  nei    medefimi    ter- 
mini  fi   parla  nel  diploma  dell    Imperatore  Ottone   IV.  (7)    Quelli  di- 
plomi  fi  trovano  regiftrati   nell"  Italia  Sacra    dell'  Ughclli  ;  dove  pure 
v'ò  l'altro  Diploma  di   Enrico   Imperatore,  che  dice.'  Idem que  omnia , 
qu<e  Lambertus  Comes  cum  Uxore ,  Ò*  Ftliis  babereni  a    Man  ufque  ad 
Alpes  ,  &  a  Rbeno,  ufque  ad  Foiiam,  fi  e  ut  pradecejfor  nojler  Otto  C<e. 
far  confivmavit.  (8)   Dal   Conte  Lamberto  nacquero  tre  Figliuoli,  cioè 
Ugo,  Bonifazio,  e  Corbolo .   Da   Ugo  nacque  Uberto  Padre  di   un  al- 
tro  Uberto,  che  fu   Padre  di    Orabile   Margherita  Moglie  di   Paolo  il 
Bello  figlio  di   Malatefta   Principe  di    Rimini  .    D.i    Bonifazio    nacque 
Lamberto  Padre  di    Guido,  che  fu   Padre  di   Manantelfa,  e  di  Sappia. 
Che  tutti  quelli   Conti  abbiano  tenuta  la  loro  refidenza  in  Giaggiolo, 
agevolmente  fi  comprova  da  quefto  :    perchè    quantunque    aveflero   un 
Principato  cotanto  vailo,  che  gli   ileflì   Imperatori    gli    davano    per  a- 
dattati  confini   il   Mare  e  1'  Alpi  ,  il    Fiume    Reno  ,    e    il    fiume    Fo- 
glia, pure  furono  chiamati   Conti  di  Giaggiolo.'  Guido  Comes  de  Già- 
geolo  confejfus  ejì ,  fé  recepì ffe  ab   /Inbieptjiopo  Ravenna?  lib.    1000.,  1' 
Anno   1235.  (p)  Beatrix  filta  q.  Uberti    Comitis    Glageoli ,  l'anno  1270. 
(io)   In   quefli  due  Conti  terminò  la    Famiglia    Sergia  ,    attefochè  e  (fi 
non  ebbero,  che  femine  ;  una  delle  quali   fu  Orabile  Margherita,  che 
fi  maritò  ,  come  ho  detto,  in  Paolo  il   Bello;  il  quale   perciò  fu  erede 
di  quel    Principato,  come   fi   ha  da   un'altra    Pergamena/   Malatefta  de 
Ver  uccido ,  &  Paulus  ejus  fiììv.s  ,    qui  fé    dicebat    hceres    q.    Comitis  de 
Glageolo  litem  babebat  cum  Cboro  Rrvenn.r  .    (  n  )  Se    per    provare  la 
Refidenza  di   quefti    Principi  mantenuta   in  Giaggiolo    fo fiero    in  trop- 
po poco  numero  li  documenti  addotti  ,   potrà   il  Leggitore  meglio  affi- 
curarfene  col    leggere   la  Storia  della    Romagna    di    Vincenzo    Canari 
Patrizio  Ravennate  ,   la  quale   manoferitta  fi  conferva  nell'  Archivio  delli 
Signori  Conti   Morigi    pur  di    Ravenna.   Alla   pag.  if.  fi  parla  del  Con- 
te Ugo  fig.io  del  Conte   Lamberto  de'  Conti  di   Giaggiolo,  che   aveva 
per  Moglie  la  Cornelia  Gisla  figlia  del   Conte  Ugolino  l'Anno  1140. 
Alla  pag.  no.   fi  legge,  che   Alberto  Legato  dell'  Imperatore    pofe  in 
pofsefib  di   Caitelnuovo  Uberto  Conte  di  Giaggiolo  l'Anno  1222.  Alla 
pag.   140.    fi    legge    che    Teodorico   Arcivefcovo  di  Ravenna  trovando- 
fi  in   Roma,   tolfe  in   prefiito   lire    1250.    per    pagare    Guido    Conte  di 
Giaggiolo  ,  da  cui  aveva  comperato   Cafielnuovo  V  Anno   113+.   Alla 
pag.   141.  fi    legge,  che  li    Signori    Polentani    promifero    di    operare, 
che  Guido  già  di   Lamberto  Conte    di    Giaggiolo  ,    inducete    Beatrice 
fua   Madre,  e   Amola  fua  Moglie  ad   avere   per  rata  ,e  ferma  la   ven- 
dizione  di  Caitelnuovo    fatta    per    il    detto    Guido   all'  Arcivefcovo  V 

Anno 

(6)  Pergamena  Seg.  lett.  B.  n.  323.  la    Chiefa  Metropolitana   di    Ravenna  . 

(7)  Pergamena  Se^.  lete.  P.  n.  8276.  (9)   Perg.  Se^>.  let'.  L.   n.   5249. 

(8)  Vedi    T  Italia    Sacra    dell'    Ughelli  (i0)  perg.  S°g.  lett,  M.  n.  5790. 
tomo   fecondo  pag.    302.   ove  parlali   del-         (u)  pCrg.  Sc^.  lcst.  M,  n.  6up  , 
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Anno  1234.  Compatirà  il  Leggitore  ,  fé  forfè  troppo  mi  fon  tratte- 
nuto nel  dare  contezza  di  qucfti  primi  Principi  di  Giaggiolo  ;  Impe- 
rocché oltre  al  mio  intento  ,  ho  pretefo  ancora  di  convincere  'per  fo- 
Jennifiìmi  mentitori  tutti  quegli  librici  ,  1  quali  non  fi  fono  vergo- 
gnati d'  inferire  nell'  Arbore  della  Cafa  Malatefta,  tutti  gli  accennati 
Principi, confondendo  così  l"  una  con  l'altra  Famiglia, quando  che  fono 
e  di  ftipite,  e  di  Sancue  diverfiffimo.  Ma  quefto  vuol  dire,  far  delle 
Storie,  fcnza  prima  confultare  gli  Archi  vj.  Ma  di  quefto  abbaftanza. 

Pafsò  adunque  il  Principato  di  Giaggiolo  nella  gran  Cafa  Malate- 
fta .  Imperocché  come  fi  è  detto  fpofando  Paolo  il  Bello  Orabile  Mar- 
gherita, ereditò  in  grazia  della  Moglie  tutto  quel  dominio  .  Li  fuoi 
discendenti  furono  li  Conti  Uberto,  Ramberto,  Niccolò  ,  Malatefta 
Niccolò  alias  Cocca,  Pandolfo  ,  Armelina.  Che  tutti  quefti  Conti  di 
Giaggiolo  di  Cafa  Malatefta  fodero  Principi  per  Sangue  ,  niuno  può 
invocarlo  in  dubbio  ,  fapendofi  già  effer  eglino  degli  {tetti  Malatefta 
di  Rimino  .  Anzi  Paolo  il  Bello  fu  Figliuolo  maggiore  di  Malatefta 
Principe  di  Rimino,  e  a  lui  per  giuftizia  dovevafi  quel  Principato 
e  non  a  Pandolfo  fuo  Fratello  minore  (12)  Che  poi  foffero  Principi 
per  potenza  e  per  Dominio  ,  non  v'  è  Storia  di  quefte  Circonvicine 
Città  ,  che  non  lo  aflerifca  ,  e  che  non  affermi  ,  e  (Ter  fi  quefti  Conti 
renduti  formidabili  a  tutte  le  circonvicine  Città  .  Laonde  rimettendo 
il  Leggitore  agi' Idonei  patto  alla  Cafa  Contiguidi ,  giacché  per  mez- 
zo dell'  Armelina  Malatefta  paffò  quefto  Principaro  nelle  mani  del 
Conte  Gio:  Francefco ,  come  fi  è  più  fopra  indicato.  Da  quefìo  Prin- 
cipe ,  e  dall'  Armelina  Malatefta  nacquero  Guidcguerra  ,  e  Niccolò  > 
il  quale  fposò  Silvia  Colonna  Ducheffa  di  Somma,  da  cui  nacque 
Gio:  Francefco  IL,  il  quale  fposò  Bianca  Rangona  ,  da  cui  nacque  il 
Maichefe  Fabrizio  ,  il  quale  fposò  Laura  Colonna  Duchcfia  di  Zaga- 
£olo  ,  da  cui  nacquero  Gio:  Francefco  III.,  e  Niccolò  II.  ,  il  primo 
de'  quali  fu  creato  Cardinale  da  Urbano  Vili.  ,  e  il  fecondo  fposò- 
Teodora  Gonzaga  de'  Duchi  ói  Mantova  ,•  fu  GeneralifTimo  dell' 
Armi  Pontifizie  nella  Valtelina  ,  e  in  fine  Cardinale  creato  da  Alef- 
fandro  VII.,  e  in  quefto  Principe  chiufe  gli  occhi  in  Romagna  la  gran- 
de Famiglia  Contiguidi  .  Io  crederci  di  fare  un  affronto  troppo  enor- 
me alla.  Cafa.  Contiguidi,  fé  qui  volerli  più  a  lungo  trattenermi  in 
dimoftrare,  come  li  mentovati  foffero  veri,  e  reali  Principi  ,  e  come 
tali  fi.  trattaffero ,  e  fciTero  riconofeiuti  da  tutti  li  Potentati  d' Italia.. 
Tanro  più,  che  per  il  prefente  mio  intento  bafta  il  fin  qui  detto,  per 
far  vedere,  che  avendo  Giaggiolo  fervito  per  il  lungo  corlo  di  più 
di  fei  Secoli  di  perpetua  refidenza  a  tanti  Principi  delle  tre  Cale  Ser- 
gia, Malatefta,  Contiguidi,.  debbafi  perciò  riconofeere  come  Luogo 
nobile  al  pari  di  qualsivoglia  altra  Città  della  Romagna  .  Ed  in  fat- 
ti che  Giaggiolo  felle  a  que*  tempi  riconofeiuto  per  luogo  nobile  ,  lo. 
compiova,   una.  lettera,  feruta,  l'anno  1520.  dalla.  Comunità    del  Ca- 
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illujìrijfimo   ne    Excel  lenti ffimo    Dom\  Dom.     Nicolao 
Corniti  Ci-vitAtis  GbiagioLv  ^4/ ri i co  Jho  bonorando  . 

Intus  vero 

lllufìrijjìrìis  j  ne  Exceìlcntiffinie   Dow.   honwande, 

T7  Per  la  Famigliarità  ,  quale  avemo  con  voftra  Illuitrìfiima  Si- 
\_ é  gnoria,e  per  la  benivoienzia,  e  amor  fraterno  ,  quale  ne  por- 
„  tate  ,  ci  è  parlo  con  quella  noftra  il  prefente  oflenfore  di  quefta 
.,  homo  delli  nolìri  ,  recomendarve'o  attento  la  povertà  fua  ,  quale 
„  ha  da  rifeuoter  la  dota  de  fua  Moglier  ,  qual  dota  gli  lasò  Bor- 
„  tolo  a  Donna  Agata  ,  Muglier  d'  elio  Bartolo  ,  qual  dota  partene- 
.,  re  a  la  fiolla  di  di£ta  Donna  Agata  ,  corno  apar  al  teftamento  fa- 
,,  dio  per  diéto  Bartolo.  Sicché  prigamo  amor  Dei,  e  per  vincolo  dì 
„  Carità  quella  gli  la  voglia  far  reitituìie  fumarie  ,  ce  fine  ftrepitu 
„  iudicTi  ,  perchè  è  homo  povero  ,  e  non  ha  il  modo  di  litigare  •• 
„  Siche  fapimo  ,  che  V.  S.  farà  il  debito,  perchè  quella  e  Pater  pau- 
„  pertatis  ,  nec  alia  del  continuo  ce  racomandamo  a  V.  S.  ed  il  fi- 
„  mile  ce  orleremo  a  quella 

'So;  Comunità* 
Scorticata* 

Né  deve  il  Leggitore  punto  ftupirfi  ,  fé  a  que' tempi  Giaggiolo  ve- 
niva riputato  Città;  perchè  anche  a'  nofiri  giorni  abbiamo  veduto  la 
Terra  della  Mirandola  chiamarfi  Città  non  per  altra  ragione ,  fé  noti 
perchè  era  refidenza  di  Principi  ,  e  ammetteva  perciò  Corte  nobile  » 
Che  ftupirfi  adunque  ,  fé  lo  fieffo  accadeffe  a  Giaggiolo  ,  il  quale  ol- 
tre alla  refidenza  perpetua  di  tanti  Principi  ivi  mantenuta  per  tanti 
Secoli,  ed  oltre  alla  Corte  nobile,  che  hi  del  continuo  dimorava  , 
vantava  di  più  la  giurifdizione  fopra  a'  23.  tra  Terre,  e  Cartelli.  Al- 
trettanto certamente  non  può  dirli  della  Mirandola,  mentre  fi  sa  non 
aver  giammai  avuto  altra  giurisdizione,  che  fopra  il  Ch'elio,  o  Ter- 
ra della  Concordia;  e  pur  ciò  non  oliarne  fu,  ed  è  riputata  'Città  ca- 
pace a  produrre  Famiglie  nobili  al  pari  di  qualfivoglia  altra  Città. 
E  perchè  adunque  non  potette  ter.uire  altrettanto  di  Giaggiolo,  e  del- 
le Famiglie,  che  ivi  dimoravano' 

Ma 
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Ma  via  dato  ancora,  e  non  conceduto,  che  Giaggiolo  non  potette  , 
avere  quefto  merito  di  far  nobiltà,  né  meno  per  quello  fi  può  alla  Fa- 
miglia Serra  contendere  l'antica  fua  nobiltà;  e  la  ragione  fi  è,  perchè 
quantunque  a'noftri  giorni  li  Commilìaij  delle  Religioni  Militari  fac- 
ciano gran  cafo  della  prova  dedotta  dall'  aggregazione  ad  un  Configlio 
di  Città  nobile,  nulla  dimeno  al  tempo  del  Duca  Cofimo  de'  Medici 
primo  fondatore  della  Religione  di  S.  Stefano  non  fé  ne  faceva  verun 
cr.fo  ,  attefa  la  de: citabile  coftumanza  introdotta  in  Firenze  per  più  fe- 
coli,  cioè  d'  accordare  il  grado  di  Senatore,  e  quello  degli  altri  Ma- 
giftrati  alli  foli  Artefici,  e  per  fino  alla  flerla  plebe  ,  dimodoché  la 
vera  qualità  di  nobile  era  un  reato  tale,  che  inabilitava  le  perfone  a 
poter  confeguire  fimili  Cariche.  (,  1 3  )  K  fé  fi  ammifero  dipoi  all'onore 
di  quelle  ancor  i  nobili  ,  è  altresì  vero  ,  che  da  tali  cariche  non  fu- 
rono perciò  efclufi  i  popolani ,  e  i  plebei  .  Come  fi  ricava  da  una  let- 
tera fcritta  T  anno  1553.  a  Mef.  Gacomo  Guidi  Segretario  del  Duca, 
nella  quale  fi  legge,  che  fra  li  Senatori  di  quel  tempo  vi  erano  di 
quelli,  che  efercitavano  arti  affai  vili  L14).  La  qual  cofa  effendo  ve- 
riflìma,  ne  fegue,  che  per  provare  la  nobiltà  delle  Famiglie  a  que' 
tempi  ,  era  prova  del  tutto  inutile  ,  fé  fi  pretendeva  dedurre  ,  dall' 
aggregazione  al  Configlio  di  Firenze,  e  di  quell'altre  Città,  le  quali 
accordavano  un  fimile  onore  a'  fuoi  Artidi  .  E  pure  non  oftante  che 
una  tal  prova  foffe  a  que  tempi  del  tutto  rigettata  ,  come  inutile  e 
vana,  s'inculcava  nondimeno  l'obbligo  di  dover  provare  li  quattro 
quarti  della  nobiltà  delle  Famiglie  ,  come  efpreffamente  fi  legge  negli 
Statuti  della  Religione  militare  di  S.  Stefano.  Adunque  convien  dire, 
che  le  vere,  e  legittime  prove  valevoli  a  concludere  la  nobiltà  delle 
Famiglie  non  foriero  altrimenti  le  aggregazioni  ad  un  Configlio  dì 
Città,  ma  bensì  V  antichità  della  Famiglia  ,  1' effe r fi  perduta  la  me- 
moria del  fuo  Stato  ignobile  ,  le  antiche  fue  ricchezze  lenza  faperfi  , 
che  quefte  fìano  Hate  accumulate  con  vili  efercizj ,  quell'efferfi  la  Fa- 
miglia mantenuta  per  più  fecoli  fenza  mai  efercitare  proferitone  me- 
canica  incompoffibile  con  la  nobiltà  ,  quelf  efferfi  infine  mantenuta 
Tempre  in  concetto  di  Famiglia  ricca,  potente,  temuta,  quefte  quefte 
erano  le  vere  prove  concludenti  la  nobiltà  ,  e  quefte  erano  quelle  , 
di  cui  andavano  in  traccia  li  Commiffarj  delle  Religioni  militari  .  Quin- 
di concorrendo  tutte  quefte  prove  per  inferire  dimoftrativamente  la 
nobiltà  della  Famiglia  Serra,  non  so  vedere,  che  pregiudizio  poffa  ad 
effa  rifultare  dal'non  effer  ftata  ne'  due  feorfì  Secoli  aggregata  al  Con- 
iglio di  qualche  raguardevole  ,  e  nobile  Città.  E'  vero  ,  che  a'noftn 
giorni  fi  fa  gran  cafo  di  una  tal  prova,  ma  però  in  mancanza  di  que- 
lla prova  fi  ammettono  le  altre  fopraccennate ,  come  protetta  il  Dottor 
Paradifi  .  (15)  Il  quale  faggiamente  così  la  difeorre.- Siccome  ,  die' Egli , 
per  efTer  ftimato  nobile  ,  a  chi  per  fé  fteffo  è  tale  ,    non    è  neceffano 
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V  imbufcolazione ,  o  efercizio    degli  uffizj    nobili  ,   così    V  omiffione  di 
tali  Uffizj  non  è  qualità  ,    che  per    fé  ftefla    pregiudichi  afloluramente 
alla  nobiltà  legittimamente  pi  ovata  ;  ma  Colo  richiede  prove  più  efat- 
te .  Con  quefti  veri,  ed  innegabili  principi, gli  Eminentiffimi ,  e  Reve- 
rendifiìmi   Votanti  della  Sacra  Confulta  con   loro  fpecialc  Decreto  con- 
dannarono nella  Città  di  Foligno  come  erronea  ,     e    fcandalofa  quella 
propofiiione,  the  nemo  pojfìt  appellavi  tiofiilis,  nifi  qui  fit  Senato?   vel 
defeendéns  ab  co.  (16)  Vietando  inoltre  a'  Configlieri    di  quella  Città 
1*  intitolar»'   nobili  ad   efclufione  dell'altre  Famiglie   nobili,   benché  non 
confolari.  Sopra  della  qual  decifione  1*  Eminentiflimo    de  Lucca  dice 
che  quelle  Famiglie,  lìcet  non  fini  de  Conjilio  ,  adirne  tamen  nobili  tatù 
nativa  prateminentiam  de  jure  pretendere  pojfunt  .  Reti  e   fi  quid  e  m  in  fìat 
argumentum  affirmativum  :  eft  de  Con/ilio  :    ergo  ejl  nobili  $  ;  non  aiitem 
negativumi  non  eft  de  Confilo  :  ergo  non  eft  nobilis  .  (17)  E  inoltran- 
doli in  quello  propofito  foggi u nge  ,  che  fé  1'  aggregazione  ad   un  qual- 
che Configlio  di  Città  ragguardevole  ,    fofie    1'  unico  argomento  ,  con 
cui  fi  provaffe  la  nobiltà  delle  Famiglie,  ne  feguirebòe  quefto  affurdo 
ói  concedere  cioè  a'  Configlieli  la  facoltà  ,    di    poter  creare  dal    nulla 
la  nobiltà.  Alias,  dice  quello  dottiflìmo  Autore,    effe*    dare     qttod  in 
facilitate  bujuf nodi  Confiti/  pò  fiumi  effe*,  nobilitatali  trìbuere  / ac   nobi- 
le! conftituere  privative  ad  alios  affittendo  aliquem  ,    licet    de  jure  non 
nobilem  ad  munus  Confili  arii.  Et  tanica,   foggi  unge  ,  facilitar  confi  inten- 
di aliquem  nobilem  di  ci  tur  de  regali  bus,  ac  refervatis  Principi    (18)  So- 
lo li    Principi  Sovrani  hanno  la  facoltà  di  fìngere  ,  cioè  di  far  nobili 
quelli,  che  tali   non  fono.-  Principes  ccnceditur  fi  elioni  (io)  Ed  abben- 
chè  li  Configlieri  delle  Città  fuddite  abbiano  la  facoltà    di  far  Confi- 
gliero  ,  chi  non   è  tale,  avendo  dal  Principe    avuto    un    tal  Indulto  ■ 
non  è  però,  che  poffano  far  nobile, chi  non  è  nobile  y  poiché  il  Prin- 
cipe non    gli   ha  giammai  dato  un  tanto  privilegio, che  pofTano  quem- 
cttmque  nobilitare  ,  nec  per  fona  fiatimi  iman/tare  (20)  Un  tale  ,    e   tanto 
Privilegio    vien    negato    agli    (tedi    Principi    dipendenti  ,  e  fubordinati 
ad  un  qualche  Sovrano  ,    e  come    non    dovrà     negarfi    alle  Comunità 
di  Città  fuddite,  le  quali  oltre  al   Sovrano    riconofeono    per    fuoi  Su- 
periori Legati,  Vicelegato,  Auditori,  Luoghitenenti  ,    e  Governatori 
talvolta  d'ignobili  Natali? 

Ma  non  folo  per  dimoitrare  la  nobiltà  delle  Famiglie  non  è  1"  uni- 
ca prova  V  aggregazione  ad  un  Configlio  di  Città  ragguardevole  ,  ma 
di  vantaggio  a'  noftri  giorni  in  non  poche  di  tali  Città  ella  è'  una 
prova  del  tutto  vana,  inutile,  e  incapace  a  poter  provare  la  nobiltà 
delle  Famiglie  .  Ed  eccone  evidennflima  la  prova.  Gli  Statuti  della 
Religione  di  Malta  parlando  di  quella  prova  di  nobiltà  dedotta  dall' 
aggregazione  ad  un  Configlio  di  Citta,  ordinano, che  li  CommifTarj  nel- 
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la  fabbrica  de'  Procedi  infidino  Copra  li  feguenti  Interrogatorj  ,  e  fono. 
3,  Se  li  detti  Uomini  hanno  avuto,  ed  hanno  dalla  Città  Uffizj ,  Mae- 
3,  (Irati ,  Dignità  e  Gradi  di  maggioranza  foliti  darfi  folamente  alli  ve- 
„  ri  Nobili,  e  Gentiluomini .  Se  nella  didribuzione ,  nominazione,  ed 
„  elezione  di  detti  Uffizj,  Maedrati,  Dignità,  e  Gradi  di  maggiorati- 
3,  za  vi  concorrino  pedone  batte.  Se  in  quella  Città  fi  aggregano  fa- 
miglie popolari,  (il)  Quedi  Interrogatoti  fanno  evidentemente  vede- 
re non  ammetterfi  per  prova  di  Nobiltà  l'aggregazione  al  Configlio  di 
quelle  Città,  in  cui  è  il  codnme  d'  aggregarfi  anche  de" Mercanti,  ed 
altre  perfone  Ignobili;  e  fra  li  Configli  di  fienili  Città,  e  quelli  delle 
Terre  non  v'  ha  alcuna  differenza  circa  un  tal  particolare,  poiché  uè 
dagli  uni,  né  dagli  altri  fi  può  godere  il  privilegio  di  pubblicare  la 
nobiltà  delle  Famiglie.  Né  fi  riiponda,  come  in  tali  Città  ,  ove  re- 
gna un  abufo  così  biafimevole  fiano  Rati  ammetti  non  pochi  all'ono- 
re dell'  Abito,  e  Croce  militare/  Imperocché  fé  ciò  è  accaduto,  non 
è  fiato  già  in  vigore  deli'  aggregazione  al  Configlio  ,  ma  bensì  in. 
virtù  dell'  altre  prove  concludenti  la  nobiltà,  le  quali  hanno  fatto  ve- 
ramente condare  effer  nobile,  chi  afpirava  ad  un  tal  onore.  E  fé  per- 
avventura  fi  trovano  alcuni  Procedi,  in  cui  fia  data  ammetta  per  pro- 
va di  Nobiltà  1'  sgeregazione  al  Configlio  di  tali  Città,  ciò  non  farà 
feguito  fé  non  per'inganno,  per  frode,  e  a  forza  di  fpergiuri  fatti  da' 
medefimi  Tefiimonj,  i  quali  interrogati,  in  vece  di  deporre,  d' aggre- 
garfi al  lor  Configlio  Mercanti,  Notarj,  Figliuoli,  e  Nipoti  di  Bot- 
tegai, di  Artidi,  di  Servidori,  hanno  tuttociò  celato,  deponendo  fo- 
lo,  che  da'  loro  Antenati  fi  è  goduto  V  onore  di  uno  de'  quattro  pri- 
mi Polii  del  Magi drato  ,  fenza  poi  fvelare  ,  come  quedi  gradi  fiano 
fiati  accordati  a  quelle  medefime  perfone  Ignobili  ,  che  furono  aggre- 
gate al  Configlio.  Il  Dottor  Paradifi  (22)  chiama  nobili  di  Carta,  e 
degni  di  rifo  coloro  ,  che  fono  nobili  per  fimiii  aggregazioni  .  Anzi 
nega  un  tal  pregio  di  nobiltà  anche  a  colui ,  che  compra  un  Feudo,  per- 
chè F end um  antiquum  J'apit  nobilitatemi ,~ fed  non  J end uni  novum  .  E  la 
ragione  fi  è,  perché  dice  1'  allegato  Dottore,  nobilita*  non  nafatur  iclu 
cetili.  (23;  Conviene  averla  ereditata  dalli  Maggiori.  Altrimenti  tutti 
cofioro  potranno  bensì  vantarfi  d'  efler  Configlieri ,  Conti,  Marchefi  , 
ma  non  già  Nobili.  Concludiamo  adunque  che  la  vera  nobiltà  non  e 
ridretta  fra  il  breve  recinto  de' Configli  delle  Città  ragguardevoli  ;  co- 
me dolidamente  molti  Ci  danno  a  credere:  imperocché  la  vera  nobil- 
tà può  rinvenirfi  altrove;  cioè  nelle  Famiglie  non  Confolan  dimoran- 
ti nelle  defle  Città  ragguardevoli  ;  in  quelle  che  dimorano  ^in  Città 
piccole,  e  di  poco  nome,  in  quelle  che  fono  nelle  Terre,  ne  Cartelli . 
Anzi  nelle  dette  Ville,  perchè  la  nobiltà  e  una  qualità  impreffa  nel 
Sangue,  che  feorre  nelle  vene;  né  può  perderfi  a  riguardo  della  igno* 
bilità  del  Luogo.  Altrimenti  innumerabili  farebbono  le  nobili  Fami- 
glie 
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elle  fottopofte  a  quefto  grande  infortunio  di  perdere  la  propria  nobil- 
tà a  riguardo  della  lunga  dimora  de'  proprj  Antenati  fatta  in  fimili 
luoghi  :  Imperocché  così  portava  il  collume  di  que' tempi  non  folo  in 
Italia,  ma  ancora  in  Germania,  e  in  Francia,  come  attefta  Ottavio 
Marchefìo  riferito  dal  Cardinale  de  Lucca.  Multas  nobiles  ,  &  genero- 
fas  Familias,  die' egli ,  abborrere  vìtam  in  Ctvitatibus  ,  ubi  utpote  le- 
vi magis  rigonfie  fub/eéii  quondam  qu damm  do  ceqnalitatem  cum  popu- 
laribus  pati  cogumur ,  libentius  vivente  in  villis  ,  &  Caftris  ,  ubi  na- 
turatevi libertatem  facilius  exercent  ab  ilio  obfcv.ro  ,  &  ignobili  popula 
quandam  fub/eSiionem  ,  ac  fervile  va/fallaytim  quedammodo  exigentes.(z^) 
Lo  fteflb  afferma  il  Dottor  Tiraquelli  ,  il  quale  cita  molti  Autori,  che 
dicono,  quod  in  Italia  multi  jtmt  nobiles  Rus  babitantes  (  25  !  Apud 
Gallos,  aique  Br/ttanos,  Nobiles  de  indujhia  U-bes  fugiunt,  eafque  ha* 
bitare  ignominia?  loco  ducunt  ,  fiditi  &  retulit  Pogit/s  in  fuo  libro  de  no- 
bilitata .  Galli  nobiles  ut  plurimi/m  rttri  habitant  in  ftiis  Villis  Urbanis  » 
SufpeRa  ejì  propemodum  eorum  nubilitas  ,  qui  in  Urbibus  habitant  .  IU 
line  enint  fibi  Re?es  effe  videntttr  ,  dum  adorantur  a  fuis  Villicìs  ,  0* 
aliis  id  genus  Ru/iicis,  qiabus  leges  quts  volunt  imponunt ,  prceferibunt , 
jubent ,  vetant ,  quod  vtdebitur.  In  Urbibus  autem  folent  babitare  pluri- 
mi Mercatore; ,  aliique  admndum  opulenti  ,  quos  non  adeo  fibi  obedien- 
tes ,  tantumque  honoris  impertientes ,  ejfent  b  jbituri .  Nam  ut  fcribit  Theo- 
pbilus  Alexandrinus  lib.  Pafcali  3.  Divititc  in  Urbibus  nobilitati  prce- 
feruntur  .  (2<5)  Che  fé  per  tutte  quelle  ragioni  non  fi  può  a  tali  Fa- 
miglie imputar  a  marca  d'  ignobiltà  la  lunga  dimora  mantenuta  in 
tali  ignobili  luoghi,  molto  meno  fi  potrà  ciò  obiettare  alla  Famiglia 
Serra,  sì  perchè  conila  per  autentici  documenti  aver  ella  la  fu  a  Ori- 
gine da  una  Città  nobiliflima,  qual  fu  Milano;  sì  perchè  ammetten- 
do Giaggiolo  a  que' tempi  Corte  Nobile,  ed  effendo  perciò  riputato 
Città,  non  può  eifer  annoverato  fra  i  luoghi  ignobili;  sì  perchè  aven- 
do in  quella  ftefia  Corte  godute  le  primarie  Cariche ,  come  or  ora  ve- 
dremo, venne  la  fua  antica  nobiltà  rica.iofciuta  da  que'  Principi  ,  e 
pubblicataci  infine  perchè  effendofi  con  tanti  autentici  documenti  pro- 
vata 1'  antica  fua  nobiltà,  niun  pregiudizio  può  a  lei  aver  arrecato  , 
il  non  efiere  ftata  ne' Secoli  pattati  arrecata  a  queflo  noftro  Configlio; 
2  ciò  per  quelle  forti  ragioni,  che  fi  fono  fin' ad  ora  accennate,  e  con- 
tro alle  quali  non  v'è  replica,  perchè  non  v*  è  Autore,  che  tratti  di 
Nobiltà  ,  che  le  ponga  in  contrailo  .  Anzi  non  vi  fono  neppur  Reli- 
gioni Militari,  che  non  le  approvino,  non  le  ammettino  per  vere ,  per 
legittime,  per  incontrovertibili. 

Ma  parliamo,  eh'  è  ormai  tempo  a  favellare  a  parte  degli,  altri  An- 
tenati della  Famiglia  Serra ,  per  così  aprirci  nuovo  adito  a  vieppiù  (U- 
bilire,  e  a  render  evidentiflima  una  tale  fua  antica  nobiltà, 

D    z  CA* 

.  (*4>  Lib.  3,  de  I'rsem.  Dif.  3*.  ■•!««  (z<5)  Ibi  nura.  6i% 

(*5)  E>e  Nobilitate  lib.  z,  D.  54. 
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CAPITOLO     QUARTO.         I 

.    Di    Martino    da    Serra  *   e  della  fua  Nobiltà . 

A  Manfredino  da  Milano  nacque  Criftoforo    Padre    di   un  altro 
Criftoforo,  da  cui  nacque  il  noftro  Martino  da  Serra       di.  cui 
ora  intraprendo  a  favellare  a  parte,  giacché  di  lui  mi  è  riufeito  di  ri- 
trovare non    poche    notizie  .  Non  così  ho  potuto    fare    de'  fuoi  Ante- 
nati ,  perchè  oltre  le  cole  di  già  accennate  non  è  flato    poffibile  dare 
ulteriori  notizie  unicamente  per  mancanza  di  antiche  Scritture  .  Mar- 
tino adunque  da  Serra  nacque  1'  Anno   1525.,  (1)  e    in  età  ancor  te- 
nera morirò  d'  aver  da' fuoi  Maggiori  ereditato  V  animo  armigero  ,    e 
bellicofo,  come  lo  diede  a  conofeere  ,    allorché    Armatiti  pugione  ,  & 
giucco  fi  portò  col  Padre  ad  invertire  con  i  rimproveri,  e  con  le  flra- 
pazzate  Raccagnino  Mercante  .  Ebbe  Egli  fomma  premura  di',  mante- 
nere la  fua  Famiglia  in  quell'alto  Concetto  di  Rima,  in  cui*era  Tem- 
pre fiata  per  lo  paffato.  Al  qual  effetto  feguì  il  coftume  de'  fuoi   An- 
tenati, che  fu  fempre  quello  di  farfi  rifpettare  ,  e  temere  .  Quelle  maf- 
fime  procurò    altresì    d'  infinuarle    a'  fuoi    Figli  ,    quali    per    ordinario 
conduceva  feco  Armati  ,  come  egli  fleffo  ebbe  a  confeffare  in  un  Eu- 
me  ,  in  cui  gli  fu  fatta  quella  Interrogazione:  Sì  ftt  folitus  ducerò  fe- 
cum  Fil/Of  fuos  armatoi  ,  quando  accedit  ad  alìquem    ìocum  .    Alche    li- 
beramente rifpofe  "  quando  io  vado  in  qualche  luogo  ,    che    io    porla 
„  menare  li  miei  Figli  armati  ,    io  li  meno.  (2)  E    per  fua  difcolpa 
foggiungc  ,  che  effendo  eflì    aferitti    alla    milizia    del  Principe  di  quel 
luogo,   portavano  fempre  le  loro  armi,  quando  andavano    in  qualche 
luogo.  La  foflanza  però  del  fatto  era  quella,  che  li  Signori  da  Serra 
(lavano  fempre  full'  armi  ,  e  più  d'  ogni  altro  Martino    da  Serra  ,    il 
qual  oltre  all'  aver  uccifo  di  fua  mano  Ludolino  de'  Bonoli  nel  fatto 
d'  Arme,  che  feguì  in  Meldola  1'  Anno    155^.  più  fopra  indicato  ,  fu 
uno  delli  più  perfeguitati  dai  Miniflri  della  Cafa  Caraffa   in  quei   po- 
chi anni,  che  tenne  ufurpato  quello  Stato  ,  fegno    evidentiflimo  ,    eh", 
egli   fu   uno  de'  più  accerrimi  Softenitori  delle  ragioni  de'  proprj   Prin- 
cipi .  Anche  vivente  il  Padre  foflenne  le  Cariche  di  Confìgliero,  e  di 
Confole  prima  dignità  di  quel  luogo,  e  ciò  l'anno  1562.  (3)  E  dopo 
la    morte  del  di  lui  Padre    egli    rimafe    Capo  ,    e  principale  della  fua 
Famiglia  ,  e  come  tale  fu  dal    Fifco    giudicato    confenzientc  ,    e  forfè 
anche  indicatore  nel  fatto  d'armi   feguito  tra  quelli  da  Serra,  e  quel- 
li di  Daduo ,  come  ,-ipertamente    fi    legge    in    un  interrogatorio  ove  u 

dice  : 

(1)  In  un  proceflb  Criminale  fatto  l'anno  to  l'Anno  1583.  li  24..  Marzo  efiftente  ncll*' 

1564,  interrogato  Martino  da  Serra  diffe  d'  Archivio  di  Giaggiolo. 

aver  anni  37.  Trovali  nell'Archivio  di  Gizg-  (3)  Nell'Archivio  di  Civirella  ne' Rogiti 

giolo  ,  di  Mafocto  Amaduzzi  ii  13.  Ottobre  1562- 

(O  In  un   altro  Proceflb   Criminale   fat- 
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dice  .*  Stante  ejus  Autloritate ,  quare  non  retinuerh  fuos  de  Serra  ,  mi 
Caputa  Ù'  principali*  ejus  copnauonisì  (4)  E  appunto  come  Capo  ,  e 
come  Duce  di  quefìa  ragguardevoli ìTima  Famiglia,  a  lui  fi  faceva  ri- 
co  rfo ,  e  con  lui  fi  maneggiavano  li  trattati  di  pace  da  durare  con 
Legge  inviolabile  per  tutta  la  linea  mafcolina,  ujque  ad  quartum  gra~ 
dum  Confanguineitat:s\  come  appunto  fecero  Ji  Signori  Pedruzzi  da  S. 
Sofia,  come  ho  più  fopra  indicato.  Nelle  frequenti  occorrenze  di  con- 
tefe  Civili  a  lui  ricorrevano  li  Particolari,  acciò  con  la  fua  autorità 
accomodale  amicabilmente  le  differenze  loro.  Laonde  veniva  frequen- 
temente eletto  Giudice  Arbitro  per  la  finale  deciiione  di  molte  caufe 
Civili  (  5  )  Le  fìeile  Comunità  delle  Terre,  e  Cartelli  foggette  al  Do- 
minio de'  Marchefi  di  Giaggiolo  a  lui  facevano  ricorfo  ,  e  fi  prevale^ 
Vano  dell'  autorevole  di  lui  media/ione,  col  fine  di  ottenere  per  fuo 
mezzo  le  grazie  da  que'  Principi  (6). 

Ma   quello  che  merita  fingolare    ponderazione  ,    fi    è    la    Carica  di 
Teforiero  generale  da  lui   efercitata  per  il  lungo  corfo  di  Anni  30.(7) 
Dico  Teforiero  generale  ,    perchè    tutto    1'  emolumento    ricavato  dalle 
Comunità     fottopoiìe    al    Principato    di    Giaggiolo  ,  al  IVJerchefato    di 
Montcbello  ,  e  alle  Contee  di  Montefcudolo  ,  e  di   Gatteo  ,  tutto  col- 
lava nelle   mani  di   Martino  da  Sena,  detto  perciò:  Depofitarium  Ca~ 
merce,  Faclor  Camere  ,  Agens  Curie  .    Nelli  Re  giti  di  Mafotto  Ama- 
duzzi  da  Civitella  vi   fono  più  Infìrumenti ,  ne' quali  Martino  da  Ser- 
ra viene   primieramente  detto   Agente,  e  Procuiatore  dell'  111  nitrirli  ma. 
Signora  Cornetta  Bianca  Rangcna  Vedova  del   Gente  Gio.-  Francefco, 
e  Tutrice  del  Conte  Fabrizio.  In   uno  ferino  fatto    i'  Anno    i$6q.  li 
18.  Settembre  fi  legge  "   Per  virtù  del  prefentc  fcritto  fi  dichiara,  co- 
3,  me  oggi  conftituito  alla  prefenza  di  me  Mafotto  Amaduzzi    da  Ci- 
„  vitella  Vicario  di  Giaggiolo  ,  e  del  1  i  Tefiimonj  infraferitti ,  Marti- 
„  no  di  Criftofiaro  da  Serra  come  Agente  e   Procuratore  dell' Illulìrif- 
„   firaa  Signora  Conteffa  Bianca  Rangona  ,    e    in  nome  di  quella   per 
„  commiflìone  a  lui  data    in    fcritto  da  Sua  Signoria  Uluitriflima  con 
3,  ogni    miglior    forma  promette  Scuti   100.  d'oro  a  Donna  Domenica 
„  già  di  Michele  da  Maltrotto    ec.  •'   In    un    Proceffo  civile  efiftente 
nell'  Archivio  di  Giaggiolo,  e  farro  il  giorno  dopo   dello  fleflo  Anno 
1560.,   Martino  fu  eliminato    tanquam    Faclor    Camera'.    E  in  Indu- 
mento dell'  accennato  Notaio  Malòtti  fatto  li  4.  Decembre  dello  ftef- 
fo  Anno   fi   legge  .'   Mamma  de  Serra    uri    Faclor  ,    &    Agens    Carice 
lllujìrtjfime  Domine  Corniti]]  e  Bianche  de  Raugonis  conce Jjit  Gabrino&c. 
con  r  obbligo  di  dare,  tcneaiur  dare  Curie  ,  feti    Arci    Glageoli  ,  feti 

Do- 

(4)  VeJafi'neir  Archivio  di  G;n?^iolo  il  rrnze  del  Marchefe  Fabrizio  ,  gli  furono  da 
Proceffo  Criminale  dell'  Anno  1582.  li  B.  Martino  da  Serra  prefentati  i  regali  fatti  al 
•aprile  .  medefimo  dalie  Comunità  . 

(5)  Vedanfi  li  Rogiti  de'  Notari  pila  fo-  (7)  Ve. tanti  i  Libri  Maeftri  efi.tenti  nel- 
pra  indicati  .  lo  ftefl'o  Archivio  di  Giaggiolo  incomincian- 

(<5)  Vedafi  il  libro  de' Configli  nell'anno      do  dall',  anno  1560.,  lino  all'Anno  1595. 
»5$o.    ove   fi  dice  ,   che   al  ritorno  da  Fi- 
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Dominis  Patwiibus,  &  qui  bus  per  eis  fuerint  in  ditta  Arca  Ce.  Nec 
non  teneatur  dove  dici*  Camene,  feti  ejus  Agenti  Ce.  E  in  un  Inftru- 
mento  dell'  Anno  1572.  li  21.  Gennaro  fi  dice.  Dedit ,  vendidit  Mar- 
lino  Filio  Crijìoihori  de  Serra  Agenti  Curia  ,  feu  Camera  Uluftrikmì 
Domini  Com:tts  Fabricii  Marcbicnis  ementì  nomine  dtcìi  III  u  tiri  (lì  mf Do- 
mìni Comitis  Ce.  In  un  Confettò,  o  atteihto  fi  legge  cosi  *«  Sì  noti- 
5,  fica  a  ciafcheduno  qualmente  Domenico  Andrea  ,  e  Giorgio  Fieli 
„  di  Paolo  da  Bagnolo,  confettano  d'  e  (Ter  veri,  e  legittimi'Debitori 
„  di  Metter  Martino  da  Serra  Depofitario  dell'  llluftriflimo  Signor 
Marchefe  di  lire  90.,  e  promettono  pagare  a  detto  Metter  Martino 
preferite  ,  ed  accettante  in  nome  dell'  IJIuttriflimo  Signor  Marchefe  ec. 
li  4.  Settembre  1589.  Che  una  tal  Carica  fotte  nobilittima  lo  prova 
il  Cardinal  de  Lucca,  il  qual  vuole,  che  il  Teforiere  debba  avere  la 
precedenza  fopra  a  tutte  le  altre  Cariche  della  Corte;  e  la  ragione,  che 
egli  adduce  fi  è  ,  perchè  il  Teforiero  è  la  perfona  più  immediata  al 
Principe,  con  cui  tratta  interefii  ,  e  negozj  di  maggior  premura.  (8) 
Di  fatti  il  Teforiero  generale,  o  fia  l'amminittrator  della  Camera  del- 
la Religione  Geroiòlimitana ,  gode  la  precedenza  fopra  al  Comenda- 
tore  dell'  Arfenale,  e  fopra  V  Amiraglio  (o)  Laonde  una  tale  dignità 
è  fempre  fiata  conferita  da  Principi  Italiani  a  perfone  nobilittìme  . 
Così  fece  Sigifmondo  Malatefla  ,  il  quale  creò  fuo  Fattoi*  Generale 
o  fia  Teforiero  Antonio  Sacramora  (io)  Così  il  Duca  Eftenfe  il  qua- 
le conferì  la  medefima  Carica  al  Montecatini  Perfonaggio  nobiliflìmo 
Ferrarefe  (11)  Così  il  Duca  Valentino,  così  li  Principt  Zampefchi  , 
•mentre  quello  fece  fuo  Teforiero  Giacomo  Berti  Gentiluomo  Cefena- 
te  (12)  e  quefii  fecero  loro  Teforiero  Agottino  Tontino  Gentiluomo 
Forlivefe  (13)  In  quel  tempo  li  Principi  Italiani  erano  così  zelanti 
del  decoro  delle  loro  Corti,  che  non  folo  volevano  effer  ferviti  da 
Nobili  nelle  cariche  primarie  ,  quali  erano  quelle  di  Teforiero  ,  di 
Maggiordomo  ,  di  Maeftro  di  Camera  ,  di  Copiero  ;  ma  ancora  efi- 
gevano  egual  nobile  Servitù  nelle  cariche  più  inferiori,  come  in  quel-  . 
la  di  Secretarlo,  di  Cameriere,  di  Credenziero  ,e  di  Servitore  Dome- 
nico ,  come  fi  legge  nel  fupplimento  della  Storia  di  Forlì,  nella  qua- 
le fi  nomina  un  Luffa  Numai  Secretario  di  Pino  Ordecaffi  (14)  Un 
Matteo  Belmonti  Cameriero  di  Sigifmondo  Malatefla  (15)  un  Seba- 
ftiano  Moratini  Credenziero  di  Antonio  Ordelaffi.  (16")  Un  Evangeli- 
fta  Monfignani  Secretario  di  Caterina  Sforza  (17)  un  Checco  figlio  dì 
Andrea  dell'  Orfo  Servitor  Domenico  del  Conte  Riano  (18)  È  tutti 
quefii  Gentiluomini  fi  riputavano  a  grande  onore  FefTer  ammetti  in  tali 

,  impie- 

(8)  De  Proeem.  dif.  46*.  (13)  idem  Part.  2.  pag.  288. 

(9)  Confhtuzioni  della  RelJgjon» pag.  142.  (i4)    Marchefi  Supplirti,   della    Storia  di 
(io)  Clemenr.  part.  2.  pag.  45'r.                      Forlì,  pag.  508. 

(li)    Teftamema  di    Gio:    Maria   Crifpi  (15)  crementinì  pane  2.  pag.  48L 

Ferrarefe  fatto  T  anno  1586.  li  27.  d'Ago.  (16)  Marchefi  Storia  di  Forlì,  pag,  6ox, 

fto  Rogato  in  Ferrara.  (I7)  Uem  pag.  584. 

C«2)  Vcchiazzani  Part.  2.  pag.  ioo"»  ^18^  Idem  pag.  532. 
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impieghi  nelle  Corti  di  qucfli  Principi  .  Che  fé  tutto  ciò  è  vero  ,  co- 
me è  verifiìmo,  chi  farà  mai  colui  ,  che  fia  per  negare  egual  premu- 
ra ,  e  zelo  a  vantaggio  delia  lor  Corte  ne'  Principi  Contiguidi  ,  di 
volere  cioè  eflì  pure  queft*  onore  d*  effer  ferviti  da  perfone  nobili ,  fe- 
non  nelle  Cariche  inferiori  di  Cameriero  ,  di  Secretarlo  ,  di  Creden- 
ziere ,  almeno  nelle  fuperion,  e  nelle  più  nobili  ì  Principi  ,  che  ri- 
conofeevano  la  loro  Origine  da  Guido  Nipote  di  Ottone  I.  Imperato- 
re (ip)  Che  dagl'  iiteiTi  Imperatori  vennero  riconofeiuti  come  Princi- 
pi d'  Imperiale  Profapia  (20)  e  perciò  onorati  con  lì  Sovrani  titoli  di 
Illuftri  Principe* ,  CT  Conine!  Palatini  (2,1)  Non  è  credibile  ,  che  non 
voleflero  elfi  pure  eller  ferviti  da'  foli  nobili  nelle  cariche  primarie 
della  lor  Corte.  Niccolò  Mafini  feri  ve  ,(21)  che  il  Conte  Gio:  Fran- 
cefeo  IL,  che  fu  quello,  che  creò  fuo  Teforiero  il  noflro  Martino,  fi 
trattava  con  tal  fplendidezsa  ,  che  pareggiava  in  tutto  ,  e  per  tutto 
alla  grandezza  di  un  Principe;  ed  eflendo  morto  in  Madrid  il  Re  Fi- 
lippo figliuolo  di  Carlo  V.  Imperatore,  volle,  che  come  Principe  di 
Sangue  gli  foflero  celebrati  i  funerali  con  quella  fieffa  Pompa  ,  che 
fi  coftumava  con  li  Principi  di  Cafa  d' Aultria.  Di  fatti  mentre  egli 
viffe  ,  la  fua  Corte,  dice  il  citato  Autore,  fu  fempre  frequentata  dal- 
li più  nobili  Gentiluomini,  e  dalle  più  nobili  Gentildonne,  che  fofle- 
ro nella  Romagna  ,  e  nelle  Provincie  circonvicine  j  e  ciò  è  tanto  ve- 
ro ,  eh'  egli  iteflb  ,  quantunque  di  famiglia  che  vantava  antichi/lima 
nobiltà  ,  non  isdegnò  di  prendere  per  fua  Moglie  1'  anno  i$6^.  Gen- 
tile Perruzzi  Dama  di  Corte  della  Cornelia  Bianca  Rangoni  Moglie 
del  detto  Conte  Gio."  Francefcoy  e  di  celebrare  in  Giaggiolo  lo  Spo- 
salizio con  l'intervento  del  celebre  Capitano,  e  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano Gio:  Mafini  e  di  altri  fuoi  nobilitimi  Attinenti  (2,3) Serviva  pu- 
re in  qualità  di  Dama  di  Corte  la  Magnifica  Signora  Silvia  Cantuz- 
zi  Gentildonna  Modonefe  (24)  e  Galparo  Beccari  Gentiluomo  nobilif- 
fimo  Cefenate  (25)  ferviva  col  Carattere  di  Maggiordomo  (26)  nel- 
lo ftefib  tempo,  che  il  noflro  Martino  da  Serra  ferviva  in  quella  ftef- 
fa  Corte  in  qualità  ,  e  col  carattere  Jdi  Teforiero  generale  di  tutto 
quello  Stato  .  Servivano  pure  in   quella  iftefla  Corte    li    Signori  Gio: 

Batti- 

(19)  Galleria  d'  onore  del  CavalierMar-  (25)  L*  Anno  1604*  fu  terzo  Confervato- 
chefi  ,  ove  deferive  del    Marchefe    Fabrizio  le ,  come  lì  leoqC  nel    Procedo  di    Nobiltà 
Contiguidi.  di  Allcflandro  Pufolini    e  fidente    nella  Cali- 
go) Gamurini  Tom.  1.  pag.  g6.  celleria  Epifcopalc  di  Cefeaa, 
OO    Idem    ibidem  .    Amirati    Illoria  de'  (i<5)  Ne'  libri  Maeflri  enfienti    celi'  Ar« 
Contiguidi  pag.   12.  chivio  di  Giaggiolo  dell'Anno  1537.,  v'  è 
(22)  Nella  fua  compendiofa  relazione  del-  un  Ordine   dato  dal  Beccari  al    Signor   Po- 
la  Famiglia    Contiguidi  alla   pag.    15.    16.  deità  Cosi.    "Magnifico    Signor  Podeftà  : 
l7'   J^.          ■  „   Farà   V.   S.  intimare  li    appiè    ferirti  de- 
(13)  Indumento  Dotale  di  tal  Spofaiizio  „  bitori  della  Cafa  Illuftriffima  ,che  f  a  ter- 
efiftente  nell'Archivio  di  Civiteila    ne'  Ro-  ,,  mine  di  tre  giorni  venghino  a  pacare  ec, 
£i"  di  Lorenzo  Palmieri  da  Tudurano  li  16.  „  data  in  Giaggiolo  li   ?. "Ottobre  1587. 
Agofto  1564. 

ÌH)  Nei  medeumi  Rogiti  l'anno  15^5.  Gafparo  Beccari  Maflro  dì  Cafa, 
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Battila  Pafini  Gentiluomo  Cefenate  ,  e    Paolo   Tonduzzi  Gentiluomo 
Faentino  (27  )  . 

Il   Cardinal  de   Lucca  prova  ,  che  li  Principi  ,  quantunque    non  di 
Sovrano  Dominio  ,  ma  fubalterni  ,  e  dipendenti  ,  godono  effì  pure  lo 
fteffo  Privilegio  ,  che  godono  li  Configli  delle  Città   raa^uardevoli ,  e 
nobili  ,  di  potere  cioè  dichiarare  ,  e  publicare  la  nobiltà^   di    una  Fa- 
miglia con  ammetterla  agli  onori  primarj  della  lor  Corte  (28     Lofteffo 
afferma  ancora  il  Dottor  Paradifi  ,    (20)    e    il    medefimo  dicono  tutti 
gli  Autori,  che  hanno  trattato  di  Nobiltà.   Sicché  l'onore  goduto  dal- 
la Famiglia  Serra  d'edere  fiata  ammeffa  alle  prime  cariche  della  Corte 
di  quelli  Principi,  egli  è  un  onore  equivalente  a  quello  di   Confide- 
rò di  qualsivoglia  altra  Città    ragguardevole  ,    e    nobile    della    Roma- 
gna ;  ed  è  una  prova,  che  conclude  la  nobiltà    di    Martino  con  affai 
più  evidenza  di  quello  fi  forfè  potuto  fperare  dall'  aggregazione  ad  un 
Configlio  di  tante  Città ,  che  hanno  il   biafimevole  coftume  di  aggregar 
Mercanti,  Figli,  e   Nipoti  di  Bottegari ,  ed  altre  perfone  di  fimil  ran- 
go. Certo  è  ,  che  per    le  Cariche   primate  non  fi  ammettevano  nella 
Corte  de'  Principi  Contiguidi   Perfone  ignobili  ;  adunque  1'  ammiflìone 
agli  onori  di  quella  Corte  è  una   prova  più  concludente  la  nobiltà,  di 
quello  fia  1'  aggregazione  agli  accennati  Configli.  Per  ultimo  rifletto  , 
che  avendo  il    Serra    foftenuta    una    tal    Carica    fino    all'  Anno    1595. 
(30)  che  vale  a  dire  fino  alla  morte,  fia  quefto  un  nuovo  argomento 
valevole  a  far  vedere  la  continuazione  ,    e  il   profeguimento  delle  ric- 
chezze in  queft'  antica  ,  nobile,  e  potente  Famiglia;  non  effendo  ve- 
rifimile  ,  che  quei   Principi   avcifcro  voluto  affidare  a  Martino  da  Ser- 
ra 1' nmminifìrazione  di   tutto  1'  Errano  publico  ricavato  da  23.  Co- 
munità tra  Terre,  e   Caflelii,  quando  non   aveffero   veduto    di    poterfi 
afficurare  fopra  de'  fnoi   beni   ftabili   .  Quella  continuazione  di  ricchez- 
ze rendefi  confiderabile  ,   fé  fi  riflette  ,    1'  aver  quelU  Famiglia    avuto 
che  fare  tante  ,  e  tante  volte  con  la  giuftizia  ,  e   particolarmente  per 
li  tre  dà  indicati  omicidj. 

Neil'  Anno  1550.  Martino  da  Serra  prefe  in  Moglie  Vittoria  Gui- 
dini  da  Valdipondo  con  la  pingue  Dote  di  Lire  57000.  (31)  Dote 
veramente  eccedente  il  cefi  urne  di  que'  tempi  ,  ne'  quali  la  Dote  or- 
dinaria accordata  alle  Gentildone  era  di  mille  lire,  e  la  Dote  di  due 
rnilla  lire  era  riputata  confiderabile  .  Una  Dama  Ravennate  fi  maritò 
jn  Cefena  nel   Cavalier  Camillo  Verrardi  Perfonaggio  nobiliffimo  ,    e 

ia 

(27)  Si  veda  il  libro  de'  Matrimoni  efi-  Serra,  dove  fi  vedono  nominati  ancora  li 
flente  nell'  Archivio  della  Chiefa  di  Gi-t^-  due  accennati  Gentiluomini  Cefenati  .  Ve- 
giolo  paS.  8.   i4.  da,i  j!  Tomo.  L 

(28)  Dottor  Volgare  Cap.  6.   pag.  131.  (31)  Ir.ftrumento  di  divifione    feguita  fra 

(29)  Della  Nobiltà  pag.   104.  i  loro    Fi-liuoli    li    31.   Maggio    150Ó.   ne» 

(30)  Saldo  generale  dei!'  nmminiftnzlone  Rogiti  di  Gio:  B.ttiHa  Mercatini  da  Gal- 
di  Martino  da  Serra  fatto  1"  Anno'  i-.gó.  a  leata  elìcente  nell'  Archivio  di  Firenze  . 
Me  (Ter  Gio:  Francefco  Serra  di  lui  Figliuo-  Teflamento  di  Vittoria  Guidini  li  15.  Apri- 
lo dal  Marchefe  Fabrizio  Contiguidi  ,  efi-  le  1617.  ne'  Rogiti  di  Ambrofio  Policani 
flente  ia   Originale  nell'  Archivio  di   Cafa  Notaio  di  Cefeiu  , 
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la  Dote  fu  di  1034.  lire  ,  (32)  e  con  tal  Dote  tornò  a  maritar  fi  in 
Ravenna  nella  gran  Cafa  Rafponi .  (33)  Neil'  Anno  1579.  quando  le 
Doti  incominciarono  aumentarli ,  .Vittoria  Taflcllani  Dama  nobiliffima 
Cefenate  fi  maritò  nel  Conte  Agofello  Agofelli  Conte  di  Linara  con 
la  Dote  di  4000.  lire  (34)  E  al  Serra  nell'  Anno  1550.,  che  vale  a 
dire  affai  prima  ,  ne  furono  accordate  0000.  Se  quello  fatto  non  fof- 
fe  autenticato  con  documenti  innegabili  ,  non  fembrerebbe  credibile  j 
ma  come  che  è  un  fatto,  che  non  può  controverterli,  forza  è  il  cre- 
dere ,  che  quello  Antenato  di  Cafa  Serra  vantarle  una  condizione  af- 
fai fuperiore  all'ordinaria  di  privato  Gentiluomo. 

Neil'  Anno  157*5.  Vittoria  Guidinì  Moglie  di  Martino  da  Serra  ri- 
mafe  erede  uni  vedale  de' beni  di  Giovanni  Guidinì  fuo  Padre,  il  qua- 
le fu  Signore  ricchifiimo  ,  come  appare  dalli  feguenti  Capitoli,  e  In- 
terrogato! j  prodotti  coYamJudice  li  2  1.  d' Ottobre  1' Anno  fuddetto  1576. 
Da  Lancellotto  Regolo  da  Cartel  Bolognefe  Cittadino  Faentino  Avvo- 
cato in  Caufa,  e  fono:  "  Qvi  al  mente  la  verità  fu  ed  è,  che  il  quon- 
„  dam  Gio/  da  Valdipondo  Padre  carnale  della  detta  Madonna  Vit- 
„  toria  fu  ed  è  (lato  al  mondo  ,  quale  alli  Mefi  paffati  è  morto,  la- 
„  fciando  dopo  di  fé  ,  e  fua  morte  detta  Madonna  Vittoria  fua  Fi- 
„  gliuola  unica,  legittima,  e  naturale  ec.  Che  il  detto  quondam  Gio- 
i}  vanni  al  tempo  di  fua  vita  fu  ed  è  flato  Perfona  induftriofa  ,facace , 
3,  accorta  ,  e  follecita  in  fare,  ed  accumular  beni,  e  robba ,  ed  affai 
„  fortunato  in  accumulare  ,  ed  accrefeere  della  robba,  e  ricchezze  u- 
5,  mane  ec.u  E  per  far  comprendere,  che  già  precedentemente  era  ric- 
co anche  per  li  beni  ereditati  da  lui  d.\  Melchiore  fuo  Padre  ,  e  da 
Andrea  fuo  Zio  Paterno,  pone  il  detto  Avvocato  Faentino  fra  li  al- 
tri interrogatorj  ancor  quelli  "  An  entptiones  faclce  a  Joanne  ,  favini 
„  facile  cum  opere  ,  &  induftria  Mekbiovi: ,  O4  Andrea ,  O*  an  feiat^ 
,,  quod  prtefati  Fratves  dabant ,  &  locabant  eorum  bona  ad  laborandum 
5,  medìetate  fruBuum  (D'c.  "  E  per  convincere  ad  evidenza  ,  che  gli 
Antenati  di  Giovanni  erano  effi  pure  Signori  ricchi,  foggiunge  ,  che 
diali  Fratres  ,  cioè  fuo  Padre,  e  fuo  Zio  infimul  non  visevunt  move  ru- 
Jìicano ,  fed  civili  ,  ut  notorium  ejì  (35)  Loche  fa  vedere  non  meno  le 
ricchezze  della  Cafa  Guidini  ,  che  la  Signorile  fua  condizione  .  Ma 
per  quello  riguarda  all'eredità,  non  fi  potè  ottener  tutta  dalli  Signo- 
ri Serra  ,  perchè  ingelofitofi  il  Marchefe  Fabrizio  de'  Contiguidi  ,  e 
timorofo  ,  che  con  1'  acquirto  di  tante  ricchezze  poteffe  quella  fami- 
lia  alzar  troppo  il  Capo,  egli  col  prctefto  di  Canone  non  foluto  ai- 
Camera  IlluftrifTima  ,    permife    che    il   Fifco    andaffe  al  Poffeffo  ài 

E  mol- 


£ 


GO  TelUmenro  del  Cavalier  Camillo  Ve-  Anno  157?.  ritrovata  frale  Scritture  rubate 

rardi  ;    trovati  ne'  Statuti  nuovi    di  Cefena  dal  Canceliier  N.  N.  e  già  ricuperate  ,    ed 

Pab-  378-  or*  efitìenti  in  quella  Cancelleria  Civile. 

(33;  Arbore  della  Famiglia  del  Corno  eli-  [  45  ]  VccJanfi   varj  atti  Civili  dell'  Anno 

nente   nell'  Archivio   de'  Signori   Crolli    di  fuddetto  1576.  efiftenti  nel  più  volte   citato 

Ravenna.  Archivio  di  •Gijggiolo.. 

I3-0   In  uoa  copia   d' inflruxnento  -dell' 
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molti  Corpi  di  beni  della  Cafa  Guidini  ,*  e  ciò  a  difpetto  delle  giu- 
ridiche protette  fatte  in  contrario  da  Martino  da  Serra,  il  quale  così 
protetto  li  Io  ho  fatto  il  raporto  dell'  acquitto  delli  beni  di  mia  Mo- 
„  glie  ,  che  erano  di  fuo  Padre  ,  e  non  potevo  pagarne  il  rinovo  ; 
„  perchè  non  erano  denari  ,  ed  io  fono  creditore  della  Camera  j  però 
„  faccio  ittanza  ,  che  fiano  eletti  eltimatori  a  Mimarli  ,  e  domando, 
„  che  mia  Moglie  ne  fia  rinovata  (36)  Qnetta  protetta  non  ebbe  il 
fuo  effetto  ,  perchè  a  quel  tempo  li  Principi  Feudatari  dello  ttato  Pon- 
tifizio  ,  efercicavano  fopra  de' loro  Vaflalli  un  Dominio  quali  Sovra- 
no y  e  il  voler  contro  di  loro  reclamare,  era  lo  tterTo ,  che  un  voler 
precipitar  fé  (tetto  ,  e  le  proprie  fortune  .  Laonde  convenne  alli  Si- 
gnori Serra  pazientare,  e  non  farne  altro. 

Martino  da  Serra  ottenne  da  Vittoria  Guidini  fu  a  Moglie  fei  Fi- 
gliuoli,  tre  Femine  ,  e  tre  Mafchj,  e  i-loro  nomi  furono,  Silvia  , 
Francefca,  Fiametta,  Fabrizio,  Antonio,  e  Gio:  Francefco;  de'  qua- 
li tutti  daremo  qui  una  riftretta  notizia  .  Silvia  fi  maritò  ,  col  Capi- 
tano Lucca  Ambrofini  da  Verrucchio  Figliuolo  dell'  altro  Capitano 
Gio:  Ambrofini  ,  il  quale  a  tempo  di  Clemente  Vili,  fi  portò  con  le 
fue  Milizie  alla  conquitta  di  Ferrara  (37)  Da  quetto  maritaggio  un 
fol  frutto  vi  raccolfe  confidente  in  una  fola  Figliuola  per  nome  Teo- 
dora ,  la  quale  fi  maritò  in  Francefco  Ripa  Nipote  dell'  altro  Fran- 
cefco Ripa  Romano  Giudice  ,  e  Vicario  di  Verrucchio  ,  il  quale  eb- 
be V  onore  di  fpofare  Cecilia  Malatetta  difendente  dalli  Malafedi  di 
Verrucchio.  Da  Teodora  nacque  Andrea,  da  cui  difcendono  li  viven- 
ti Signori  Ripa,  e  nacque  Lucrezia,  la  quale  fi  maritò  in  un  Cava» 
Jiere  di  Cafa  Cuperi  che  era  Barone  della  Germania  .  Tutte  quette 
memorie  fi  confervano  nell'Archivio  di  Cafa  Ripa, ed  anche  nel  pub- 
blico Archivio  di  quella  Terra  ;  particolarmente  ne'  Rogiti  di  Gio: 
Gianini  ,  ne'  quali  vi  è  il  Tettamento  di  Cecilia  Malatetta  roga- 
to li  6.  Decembre  1570. ,  e  nelli  Rogiti  di  Ottavio  Fofchi  li  2.0*.  A  go- 
tto  1501. 

Francefca  fu  maritata  col  Dottor  Paolo  Onofri  figlio  del  Dottor 
Pietro  Giovanni  e  Nipote  dell'altro  Eccellentittimo  Giureconfulto  Ce- 
fare  Onofri  ,  il  quale  fervi  li  Sereninomi  Duchi  di  Ferrara,  e  di  Mo- 
dena nelli  Governi  di  Lugo,  Bagnacavallo  ,  Cottignola,  Comacchio, 
e  finalmente  in  Modena, dove  mori  l'anno  1508.  in  attuale  Governo 
di  quella  Città  (38)  Da  quetto  maritaggio  nacquero  fra  gli  altri  due 
Figliuoli  ,  i  nomi  de'  quali  furono  Cefare  ,  e  Fabrizio.  Quetti  giun- 
ti a  competente  età  ,  fi  accafarono  con  due  nobiliflime  Dame  della 
gran  Cafa  Mattini,  e  furono  Francefca,  e  Chiara  forelle,  e  figliuole 

del 

[36]  Ivi.  [3g]  Statuti  antichi    de'  Signori  Canoni- 
ca]  la    Cafa  delli   Sfg°.  Ripa  di  Ver-  ci    di  Sant'  Aqata  di  Montefeltro  9  elidenti 
xucchio  eredi  della  Cafa  Ambrofini  fi  è  con-  nell'Archivio  ili  quella  Collegiata,  Del  fine 
fervata    per    molto    tempo   la    Bandiera   di  de'  quali    fi   dà    contezza   di    quella    Farai- 
quefto  Guerriero.  ^lia  . 
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del  Conte  Giulio  Martini  (39)  Conte  di  Pozzale  .  La  Famiglia  Ma- 
ttini difeende  da  Malateitino  Malatelta  Principe  di  Rimini  ,  e  come 
tale  è  fiata  riconofeiuta  per  nobililnma  dalla  Religione  Gerofolimita- 
na  coli' ammettere  all'onore  del  Tuo  Abito,  e  della  fua  Croce  Fran- 
cefc'o  Martini  ,  e  dallo  rtrflb  Senato  Romano  col  dichiarare  Senatore 
di  Roma  Niccolò  Martini,  inficine  con  tutta  la  fua  dipendenza  [40]. 
Di  querti  due  Figliuoli  di  Francefca  da  Serra  fi  parla  in  una  lettera 
del  Conte  Gio/  Battirta  Cionini  Conte  di  Falcino  ,  la  qual  lettera 
fu  fcritta  a  Gio."  Francefco  da  Serra  Zio  materno  dì  querti  due  nobi- 
litimi Giovani,  ed  è  la  feguente .     . 

llhifìre  Signor  Mio  OJfervandiJfimo . 

Subito  arrivato  in   Milano  ,    ferirti  a  Metter    Crifìofaro    Pafini 
dandoci  nova  del  noftro  arrivo  con  buona   falute    di    tutti  .    Il 
fimile  feci  con  V.  S.  alla  quale  la  porta  feguente  avvifai  ,  come  ave- 
vamo trovato  il  Sig.  Marchefe  Niccolò  qui  nella  Valtellina,  e  che 
ci  aveva  virto  con   buonifììma  ciera,  e  da  principio  flava  in  penfie- 
ro  di  tenere  preffo  di  fé  li  àu^  Nipoti  ài   V.  S.  fé  bene  poi  ha  ri- 
foluto  di  metterli  col  Signor  Capitano  Bucci  da  Bologna.    Per  ora 
non  ci  è  cofa  dì  nuovo,  ed   il  Signor  Marchefe  attende    a  rivedere 
li  confini  ,  e  Piazze  d'  arme  continuando  a  dar  fempre    nuovi  Or- 
11  dini  per  il  buon  Governo  della  Soldatefca  .  Se  Lei  fcriye  potrà  in- 
,\  viar  le  lettere  a  Milano  per  la    Valtellina    predo   il    Signor     Mar- 
chefe Generale  ,  ed  io  non  mancherò    fuccedendo    cofa  di  nuovo  di 
„  dargliene  parte  ^  Le  bacio  intanto  le  mani,  e  fono. 

D.  V.  S.  Illurtre. 

Tirano  nella  Valtellina  li  22.  Luglio  1613.  (41) 

"Devoti JJìmo  Sevritoye . 
Ciò:  Batti fi  a  donino . 

Querto  Cavaliere  fi  era  portato  nella  Valtellina  con  fvelta  ,  e  no- 
bile Gioventù  vogliofa  di  acquiflar  gloria  nell'  efercizio  dell'  Armi  . 
Tra  querti  vi  erano  li  due  Figliuoli  di  Francefca  da  Serra,  fopra  de' 
quali  avendo  il  Marchefe  Niccolò  de*  Contiguidi  Generalifiìmo  dell' 
Armi  gettati  gli  occhj  ,  con  idea  di  tenerli  preffo  di  fé  ,  fa  vedere  la 
fìima  che  de'  medcfimi  faceva  l'opra  tutti  gli  altri. 

E     2  Fia- 

li 39]  Ivi;  dove  pur  fi  legS*  che  il  Dor.  flato  d'Urbino,  divife  in  cinque  Tomi  qua- 
Paolo  loro  Tadre  fu  Governatore.  li  a  Aio  tempo  fi  vedranno  alla .luce- 

[40]  Tali  notizie  fi    fono    ricevute  dall'  [41]  Trovali  nell*  Archivio  di  Cala  Ser- 

etuditiilimo  S.  Uditore  Antonio  Maria  Tra-      ra  nel  T.  fegnato  lettera  A. 
vagli    Autore  delle  memorie   (penanti  allo 
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Fiametta  altra  Figliuola  di  Martino  da  Serra  fu  maritata  in  Mar- 
co Prati  famiglia  potenfiffima  di  Civitella,  e  tanto  potente,  che  può 
tè  più,  e  più  volte  muover  guerra  conerò  li  Conti  Alleati ,  Conti  di  Ci- 
vorio,  come  ognuno  può  vedere  ne' Rogiti  di  Pietro  GarifH  (42   partico- 
larmente nell'  Inftrumento  di  pace  feguita  li   22.  Settembre    1  <r  ?8.  Anzi 
quella  Famiglia  potè  movere  le  fue  Armi  contro    li    Conti    Nobili  di 
Montepulciano,  Conti  di   Civitella.  Impeiocchè  per  efler  eglino  li  più 
potenti  di  quel   luogo,  gli   mollerò  le  Armi   contro,  e    s'  impoiTeiTaro- 
no  della  Rocca  difeacciandone  vergognofanvnte  li  Tiranni,  i  quali  mai 
più  dallora   in  poi   poterono  entrare  in  pofTeflb,  e    quella  Terra    fi  ri- 
durle fotto  il   giogo  foave  del   Dominio  della  Chiefa.   (43)  Li  Signori 
Serra  ebbero  dunque  1'  onore  di  fingere  attinenza  con  quella  grande , 
e  potente  Famiglia   per  mezzo  di   Fiametta    maritata    in    Marco  Prati 
da  Civitella.  Da  quefto  maritaggio  nacque  un  unico  Figliuolo  per  no- 
me Ludovico  ,    il    quale  dopo  la  morte  del  Padre  trasferì  il  fuo  Do- 
micilio  in  Cefena  ,  dove  finì  di  vivere,  in  Jui  terminando  la  fua  Fa- 
miglia .  In  un  Inftrumento  rogato  dal   Panoro  Notaro    di    Modidiana 
f  Anno   1617.  fi  narra,  come  avendo  Marco  Prati  lafciato  erede  ufu- 
fruttuaria  Fiametta  da  Serra  fua  Moglie,  quefta  rinunciò  al  Figliuolo 
un   tal   ufufrutto  y  ma  dipoi  pentitafi  ,  e  fiando  con   animo  turbato,  e 
malinconico  ,  il  Figliuolo  moffo  da  riverenziale    amore    verfo    la  Ma- 
dre ,  tornò  di  nuovo  a  rimetterla  in  pofsefib .    Ecco    come    il    Notaro 
efpone  quefta  degnazione  :    Cum  pervenerit   ad   ipfms   Domini  Ludovici 
aures\  ipfam  Magnificai  Dominam  Flamettam  a  Serra ,  ejusGemiricem , 
occaftone  predici  a  fé  affiigere  ,  cxoptanfque  mi  bono  Fi  Ho  decet  ,    ei  tuo- 
rem  gerere  ,  &  in  caufam  pra?diclam  nunquam  intendit  ma-ftam    remane» 
ve',  \  ac  etiam  amore ,  quo  eam  fungitur  ,  &  de  prcefentì  profecuttis  fuir, 
Cr  profeqi<itur,vn!t  dièla?  magnifica?  Domina?  Fiametta?  ejus  Genitrici  re- 
cedere ,  &  donare  eadem  fura  faltem  talia    qualia    exiftunt    &c.    Quel!' 
azione  fu  veramente  eroica ,  e  tanto  più  meritevole  delle  noftre  ammira- 
zioni,quanto  che  li  Figliuoli  de'noitri  tempi  fono  per  ordinario  molto 
alieni  dall' imitarne  l'efempio,  come  pur  troppo  l'efperienza  dimoftra. 
Fabrizio  nell'  Anno    1587.    fu  innalzato  alla    Carica    ragguardevole 
di  Abbate    Commendatario  perpetuo  dell'  Abbazia  Conciftonalc    di    S*. 
Leonardo  di  Montetifil  (44)  La  qual  dignità  era  fiata  prima  conferita 
al  Conte  Fabrizio  de'  Contiguidi  Fratello  carnale  del   più  volte  nomir 
nato  Conte  Gio:  Francefco  ;.  (45)  e  indi  in  poi  fi  è  fempre    conferita 
a  Prelati  ,  e  Cardinali  ,  e  in  oggi.fi  gode  da    Monfignor    Vefcovo  di 
Mantova  Zio  dell!  viventi  Signori  Marchefi  di  Bagno .   Il  Tamburini. 

con 

[42 J  Efirtenu  nell'Archivio  di  Meldola..  Abbate  Fabrizio  Serra  efiftenre   nell'  Archi-. 

[43]  Vedi  i  libri  pubblici  della  Comuni-  vio  di  Giag?iolo,  e  di   Montebello  . 
tà  di-  Civitella,  la  aualefpedì    in  Roma  li.         £45]  Investiture- date  dal  Garuffi  a  nome 

Sigg.    Prati    e    Anvduzzi    per  Arr.bafciadori  del  Conte  citate  in  un    Inftrumento    rodato 

al  Pontefice  a  profefi'arr.e  Vaflkllaggio;  a  no-  li   1.  Agofto  1540,  da  Lorenzo    Palmieri  da 

me  pubblico.  Tuturano   elìdente  nell'Archivio   di  Civ>. 

L44]  Libro   delle   Inveftiture   date  dall'  tella.. 
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con  f  autorità  del  Barbofa   2.    voi.  conf.  2.  prova  che  V  Abbate  Com- 
mendatario è  un  vero  ,  e  rea!   Prelato  al   pari  degli  altri   Prelati  di  S. 
Chiefa.  Abbas  Commendai ariur  maxime  perpetuiti  ejt  vere  Pmlatus  9  cum 
babeat  plenaria»!  adminijirattoitem  Abbatta  in  fpìritualiùus  ,  &  tempora- 
lti> us  (4Ó)  Gio.*  Francefco  Peranda  conferma  lo  Hello  in   una  fua  Jette- 
•  \ra  fcritta  li  ir.  Decembre  1570.,  nella  quale  prova,  che  Errigo  Gae- 
tano Barone  Romano  doveva  avere  la  precedenza  l'opra  a  Pietro  Orli- 
no Barone  Napolitano;  e  ciò  per  efier  il   primo  Abbate  Commendata- 
rio ;   provando  che   tali  Abbati  erano  veri    Prelati    (47)     Il    Capitolo 
della  Catedrale  di  Montefeltro    pretendeva    di    contendere    all'  Abbate 
Serra  una  tale  precedenza.;  ma  tu  ditelo  dall'  Avvocato  Ettore    Abati 
Cefenate  con  una  fua  legale  Scrittura  fatta    l'  Anno    1594.    (48)  nella 
quale  prova  dover  V  Abbate  Serra  in  occafione  de'  Sinodi ,  e    di  pub- 
bliche procelTioni  avere  la  precedenza  fopra    tutte    le    dignità    di    quel 
Capitolo,  e  dovere  per  confeguenza  llar  fempre  a  fianchi  di  quel  Ve- 
fcovo  .  Laonde  quello  Antenato    di    Cafa    Serra    non  folo    fu   nobile  , 
perché  difendente  da  Antenati  nobili  ,   ma    a    riguardo    della    fua  di» 
gnità  fu    nobile   di    nobiltà  Magnatizia  ,    come    prova    il    Dottor    Pa- 
radifi.  (49) 

Antonio  fu  giovine  bizzarro,  perchè    quantunque'da  Giovinetto  at- 
tenderle   all'  efercizio  delle  lettere  ,  non  lafciò    p~rò    mai    quello  dell' 
armi,  come  egli   Rido  ebbe  a  confettare  in  un' Efame  fattogli  l'Anno 
1581.,  dove  depone  ,  che  fovente  folevali  portare  ad  infcguir  le  Fie- 
re o  con   1'  Archibugio  a  ruota,  o  con  la  Balkftra    (50)    Ma  quello 
che  fa  conofcere  di  qual   indole  egli  fi  folle,  fu  la  fua  condotta  ,  che 
tenne  in  un  incontro  avuto  col  Commilfario  di  Giaggiolo,  quale  vo- 
gliamo qui  registrare  anche  con  qualche  eltenfione  ,  giacché  da  un  tal 
fatto  fi  verrà  fempre  più  a  comprendere ,  come  ltalfe  a  cuore  agli  An- 
tenati delli  Signori  Serra  il  farfi  rifpettate  da  qual  fi  folle  condizione 
di   Perfone .  Nell'anno  per  tanto   1595»  il   CommifTario  di  Giaggiolo  lì 
prefe  la  libertà  di  mandare  li  Sbirri  a  far  certo  fequefiro  in  una  Pof- 
feflione  delli  Signori  da  Serra,  Antonio  ne  fece  rilentimento,  ed  ecco 
in  che  modo  viene  efpofto  il   fatto  dal  Tcftimonio  interrogato,  il  qua- 
le fu   un  certo  MefTer  Curzio  Gentiluomo  di  Macerata  "  ElTendo  ve- 
„  nuto  qua,  die' egli,  a  Giaggiolo  a   prefentare    una    Supplica    al  Si- 
3,  gnor  Marchefe,  fpettando  la  rìfpofta  nella  Cafa  del  Comune,  dove 
„  alloggia  il  Signor  Commiflario  di  colti, col  quale  io  mi  trovavo  a. 
,,  Tavola,  e  divinavamo,  è  arrivato  lì  un  Giovine  ,    che  per  quanto 
3,  ho  intefo  fi  addimanda  Antonio  veltito  di  buono,  Giovine  masro,. 
3,  e  di  giufta  mifura  ,  quale  arrivato  lì  ha  falutato  il  Signor  Cornmif- 
a,  fario  col  darli  il  buon  di  ,  ed  il  buon  prò  vi  faccia;  e  poi  ha  det- 
to > 

[43]  Dottor  Paradifi  della  Nobiltà  p.  io.  ["49  ]  Loco  c/taro. 

[47]  Vedanfi  le  lue  letrere  Rampate.  Ì5°]  Proccio  elidente    nel!'  Archivio   di 

'    C48}    F.fuletite    nell'Archivio    di    Ca/a  Guaiolo  fabbricato  i'  Anno    1581.    li  22» 

Serra,  nel  Tom.  I.  Gennaro  ► 
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„  to,  che  Sua  Signoria  gli  aveva  fatto  torto/  e  rifpondendo  il  Signor 
„  Comminano,  che  le  da  lui  aveva  ricevuto  torto ,  ricorrette  dal!   II- 
„  luftriflìmo  Signor  Marchefe  :  Cui  di  nuovo  replicò  :    Voi  mi  avete 
„  fatte  infolenze,  e  di  nuovo  rifpondendo  detto  Signore  ,  che  la  pro- 
„  fettion  fua  non  era  di  far  infolenze    a    nell'uno  :   foggi  Ùnfe    il    detto 
„  Giovine  :  dico,  che  V.  S.  mi  ha  fatto  torto  ,    e  il  tutto  ricevo  da 
„  lei.  Alle  quali  parole  il  Signor  Comminano  fi  levò  fu  da  Tavola 
a  e  ditte  :  Se  dunque  vi  ho  fatto  torto  ,    andiamo    dal    Signor    Mar- 
},  chefey  dove  fi  partirono  tutti  due  di  Cafa  del  Comune  per  la  vol- 
„  ta  della  Rocca  ,  e  quando  quel  Giovine  fu  fu    la    porta    della  Cafa 
„  del    Comune  ,    fentl   quando   difTe    contro  il  detto   Signor    Commif- 
„  fario  .  Voi  non  avrete  tanta  poffanza  ,  né  voi,  né  lui  di  farmi  far 
„  quello.  Mi  pare  ,  che  avette  il  Pugnale    a  canto  ,    ma   con    quello 
„  non   fece  fegno  alcuno  d'  infililo,  o  violenza.  "  Fino  qui  il  Cava- 
lier  Maceratele  Comenfalc  del  Commiflario.  Interrogato  poi  lo  fletto 
Antonio  da  Serra,  confefsò  liberamente  il  fatto    efponendo    il  motivo 
di  tal  fuo  rifentimento    con  quelle  parole  "  Sabbato   dì  pattato   Bedi- 
„  no  Sbirro  fu  alla  mia  Poffeflìone  di  Serra  ,  e  fece  precetto    a  Pao- 
„  lino  mio  Lavoratore  ,    che    dovette    tener  fequeftrato    il  grano  fotto 
„  pena  di   25.  Scudi  ,    dove    jeri    fera    mi  fu    avvifato  parendomi  mi 
„  fotte  fatto  torto,  perchè  sii  quello  di  Giaggiolo  pottedo  per  la  Dio 
„  grazia  ,  e  mi  trovo  il  modo  di   poter  pagare  «  (51)  In  quello  fat- 
to fi  legge  pur  bene  la  Signorile,  e  nobile  condizione  del  Giovine  da 
Serra  ,  il  quale  in   nulla  degenerando  dalle  mattime    de'  fuoi    Maggio- 
ri ,  non  folo  pretendeva  d*  etter  rifpettato  da  tutti  e  dagl'Inferiori    e 
dagli  eguali,   ma  per  fino  dagli  fletti  Superiori,  cioè  dal  Signor  Corn- 
miffano,  che  rapprefenta  la  perfona  del  Principe  .  La  doglianza  ,  che 
fa   il  Serra  ella  è  fopra  di  un  punto    tutto    Cavalerefco  ,    cioè    che    il 
Committario  nella  data  Commi ttione  non  abbia  portato  il  dovuto  ri- 
cetto alla  fua  condizione,  e  nafcita,  e  che  abbia  quafi  pretefo  di   trat- 
tarlo ,  come  fé  fotte  un    Pezzente    Mendico  ,    che    non    aveffe    il    co- 
modo di  poter  in  altro  modo  foddisfare  al  fuo  dovere  ,  quando  la  Giu- 
fìizia  non  fi  fotte  afficurata  di  quel  grano  .    Sopra    di    quello    fi  piccò 
forte  il  Serra,  e  non  folo  ditte  al  Podellà ,  che  gli  aveva  fatto  torto, 
ma  che  gli  aveva  fatte  infolenze,  con  la  quale  piccante  efprettione  fe- 
ce conofcere  il   fuo  alto  nfentimento,   ed'ettere  flato    offefo  nella  con- 
dizione ?  nel  grado  ,  nella  ellimazione,  ferita  che  per  lui  non  poteva 
edere  più  maggiore  .•  Quindi  poflofi  a  fianchi  il  fuo  Pugnale  ,  fi  por- 
tò in  Perfona  a  ritrovar  il   PodeHà  nella  (letta  fua  abitazione,  e  volle 
udienza  non  orlante  che  quelli  fi  ritrovatte  a  Tavola  in  Compagnia  di 
un.  nobile  Forattiero  ;  e  foddisfatto    in  primo  luogo  alla  Urbanità  con 
un-  civile  ,  e  cortefe  fai  uro,,  in  aria  foflenuta  ditte/  Signor  Commiflario 
voè  mr  avete  fatto  torto  .  A  quelle  parole  doveva,   il  detta  Signore  li- 


cenziar- 


£51  ]  V«dj(T  il  ProceiTb  fabbricato-  fopra  di  ouefto  fatto  alli  7..  d'Agofto  1505.  efi- 
Ihntt  nell' Archivio  ai  Giaggiolo.. 
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cenziarlo  da  fé  ,  e  dire  :  quetto  non  è  tempo  a  propofito  per  venirmi 
a  far  querele, e  però  levatemivi davanti .  E  fé  in  tal  modo  avefle  prò 
ceduto  ,  non  avrebbe  avuto  il  Serra  motivo  alcuno  di  dolerfi      perchè 
realmente  quantunque  la  fua  querela  folle  giuttittima  ,  fu  però'  impro- 
pria la  circottanza  del  tempo.  E  per  quello  folo  riguardo  il  Commif 
fano  poteva  riputarli  aggravato,  ed  oilefo  ,  che   in  tal  contingenza  eli 
avertente  doglianze  ,  e  fatte  òi   più  con   Arme  al  fianco,  non  ottan- 
te però  tutto  quello,  avendo  detto  Signore  riguardo  alla  Signorile     e 
nobile  condizione  del  Serra  ,  rifpofe  con  animo  tutto   placido  ,    che' le 
da  lui   aveva  ricevuto  torto,  ricorrette  dall'  Illuttrittìmo    Signor  Mar- 
chefe  :  Ma  il  Serra  per  contrario  non  folo    con    volto    fottenuto  ,    ma 
ancora  in  aria  fpirante  sdegno  ,    e    colera    replicò  con   voce  più  alta  * 
Voi  mi  avete  fatte  infoiente'  Non  so  certamente  come  a  quelle  inpiu- 
nofe   parole  potette  quel  Signore  raffrenare  una  giufU  ira,  e  non  fare 
un  pari  giuttiflìmo  rifentimento  per  un  afTYonto  'ricevuto  nella  propria 
abitazione  ,  in  tempo  che  fi  ritrovava  a  Tavola  ,    e    alla  prefenza  di 
un   nobile  Forattiero  fuo  Comenfale.  Pure  non  ottante  tutto  quetto  il 
Commiflario  raffrenò  ancora  per  quella  volta  la  fua   ira,  e  rifpofe  con 
animo  quieto  ,  che  la  fua   profeflìonc  non  era  di  fare  infolenze  a  nef- 
funo.  Se  il  Signor  Commilfario  avelie  avuto  a  trattare  non  dirò    coi 
più  potente  ,  e  nobile  Cavalier   della  Romagna,  ma  con  uno  dei  Fi- 
gliuoli dello   tteffb_  Marchefe  Fabrizio  de'  Contiguidi  ,    che    furono  di 
poi  amendue  creati  Cardinali  di  Santa  Chicfa  ,  non  credo  ,  che  avef- 
fe  potuto  dimottrare  maggiore  moderazione,   maggior  rifpetto  di  quel- 
lo ,  che  dimottrò  in    quelt'  occafione  col   Giovine   Serra  .    Imperocché 
non  folo  non  fece  rifentimenti  per   una  tale   fenfibile  inoiuria      ma  ài 
vantaggio   procurò  di  mitigare  1'  animo  efacerbato  dello°sdegnato  Gio- 
vine .  Al  qua]  effetto  lafciò  di  profeguir  il   pranfo,    s'  alzò  da  Tavo- 
la ,  e  fenza  riguardo  al  Carattere  del   Cavaliere    fuo    Comenfale  partì 
da  quel  luogo  ,  lafciando  folo  il   nobile  Forattiero,  e  s'incamminò  col 
Serra  alla  volta  della  Rocca,  con  fperanza,  che  con  l'autorità  fupre- 
roa  del  Principe  il  Serra  fotte  per  moderare    1'  impeto  di  fua  colera  , 
Torno  a  ripetere,  che  il  CommifTario  non  poteva  procedere  con   mag- 
giori dimottrazioni  di  rifpetto  ton  qualfivoglia    altro    nobiliflimo  Per- 
fonaggio  ,  di  quello  che    praticò    in  tal  occorrenza  con  quelt'  Antena- 
to di  Cafa  Serra  .  Il  q-uale    non    contento    delle    dimottrazioni    fatte 
non  pago  delli  troppo  inoltrati  rifentimenti,    né   della    tanta  modera! 
zione  ,  e  condifeendenza  del  Commilfario  ,   quale    può    dirfi       che  in 
tale  occorrenza  fi  dimenticala  del  tutto    di    iua    autorità  ,    profeguì  il 
nfentito  Giovine  anche  per  il  cammino  allaRocca  a  parlare  con  rifcal- 
damento  ,  e  con  fdegno ,  e  s'  inoltrò  per    fine    a    proferire  quette  for- 
mali parole:  Né  voi,  né  Lui  (5:)  avrete    tanta  pojfan^a  di  farmi  far 
quefto.  Parole  furono  quette  piene  ài  fatto^  e    di    altura    non  propria 

di 

IS*3  Si   noti    intendere   qui   la  Perfona    fle.Ta  del  Marchefc   Fabrizio  Padre  de'  due 
-Cardinali,. 
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di  un  Giovine  di  condizione  ordinaria  ,  ma  bensì  di  un  Giovine  ^ 
nelle  di  cui  vene  bolla  un  Sangue  generofo  ,  e  nobile  .  Cofa  feguiife 
alla  prefenza  del  Signor  Marchefe  ,  quello  dal  Teftimonio  non  fi  de- 
pone ,  né  poteva  deporfi  per  non  efiere  fiato  prefente  .  Il  cerco  fi  è  , 
che  il  Marchefe  dopo  d'  aver  fentke  le  ragioni  dell'  uno  ,  e  dell'  al- 
tro ,  fentenziò  a  favore  del  Serra  ,  giudicando  che  il  fuo  Commina- 
no aveffe  di  fatti  ecceduto  nella  data  commiffione  ,  e  avefie  mancato 
di  rifpetto  dovuto  alla  Cafa  Serra  ,  e  che  il  nobile  Giovine  aveflc 
avuto  giufto  motivo  di  farne  li  debiti  rifentimenti  .  (53)  Quella  fen. 
tenza  fa  pur  conofcere  ,  in  qual  alta  fiima  teneffero  quei  Principi  lì 
Signori  da  Serra  ,  mentre  volevano  ,  che  il  loro  fieflo  Comminano 
portaffe  alli  medefimi  il  dovuto  rifpetto  ,  ed  offequio  ,  come  a  Per- 
fonaggi  di  difiinto  Carattere  ,  e  come  a  primari  Gentiluomini  della 
lor  Corte  . 

Mi  perdonerà  il  Leggitore  ,  fé  fono  fiato  nel  racconto  di  quefio 
fatto  alquanto  prolifica,  attefo  eiTer  un  fatto,  che  da  fé  folo  giuftifica 
abbondevolmente  la  verità  di  quelle  due  cofe  ;  cioè  la  premura  delli 
Signori  da  Serra  di  farfi  rifpettare  da  tutti,  e  per  fino  dagli  fieni  Su- 
periori; e  fi  dimofira  come  fofle  a  Cuore  della  famiglia  Serra  di  man- 
tenere quella  dignità  ,  che  dalla  Ruota  Romana  (54)  fu  chiamata  qua- 
lità derivante  dal  Sangue  de'  Maggiori,  mediante  la  quale  i  nobili 
fono  diftinti  da'  Plebei. 

Gio:  Francefco  altro  Figliuolo  di  Martino  da  Serra  ,  fu  quello  , 
che  trafportò  il  Domicilio  della  fua  ragguardevole  Famiglia  nella 
Città  di  Cefena  ,  laonde  rendefi  troppo  necefiario,  che  di  lui  fi  favel- 
li a  parte  ,  e  che  a  pie  fermo  fi  giultifichi  la  Signorile,  e  nobile  fua 
condizione  . 

[53]    Vedati  il  detto   Proceffo  ,    nel  fine  [54]  Dottor   Paradifi  della   Nobiltà    pa- 

del  quale   v'  è  la  detta  Temenza  data  a  fa-      gin.  162. 
voie  del  Serra  li  5.  Settembre  l'Anno  1595. 

CAPITOLO     QUINTO. 

Di  Gio:  Franc-efco  da  Serra  ;  e  della  fua  Nobiltà.- ■ 

Quantunque  li  Signori  da  Serra  abitaflero  in  Giaggiolo  predo  de* 
Principi  Contiguidi  ,  capitavano  però  frequentemente  in  Cefe- 
na ,  nel  di  cui  Territorio  avevano  alcuni  beni  itabili ,  e  ciò  e  tanto 
vero,  che  già  conda,  tener  effi  in  Città  alcune  Folle  da  Grano,  per 
ivi  confervare  le  entrate  ,  che  raccoglievano  fui  noftro  Territorio  . 
(1)  Quello  però  ,  che  più  frequentemente  lafciavafi  qui  vedere  fi  fu 
Gio.*  Francefco  ,  il  quale  nell'Anno  1599.  innamorato»*  in  una  delle 
primarie  Dame  di  quella  nofira    Città    per    nome    Florida    Maltofelli 


de' 


Ci]  Rogiti   di    Curzjo    Brunelli  Notaro  di  Cefena  li  22.  AgoSo  15^7- 
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de'  Malafedi  ,  la  chiefe  in  ifpofa,  e  l'ottenne.  Il  celebratiflìmo  Avvo- 
cato Ugo  d'  Arcano  Cugino  della  Dama  diftefe  di  proprio  pugno  li 
Capitoli  Matrimoniali  (2)  e  fra  le  altre  condizioni  ivi  efpreffe  fi  leg- 
ge ancor  quefta  ,  che  il  Serra  debba  in  Cefena  prendere  cafa  comoda, 
(  fono  lue  formali  parole  )  CaJ.i  comoda  onorevole  conforme  al  fuo  gra- 
do .  Perchè  il  Leggitore  fi  avveda  delle  nobili  (fune  attinenze  della  Fa- 
miglia Serra  contratte  nel  fuo  ingrèfib  in  Cefena  col  mezzo  di  quefto 
nobililììmo  Maritaggio,  farà  necelfario  ,  che  mi  accordi  dar  qui  una, 
fé  non  piena  ,  almeno  furneiente  notizia  di  quella  nobiliflima  Fa- 
miglia . 

La  Famiglia  Maltofelli  pertanto  riconofee  la  fua  orìgine  da  Mal- 
tofello  Figliuolo  naturale  di  Galeazzo  Malatefta  Principe  di  Pefaro  , 
Foffombrone  ec.  il  qual  Maltofello  aveva  una  Sorella  per  nome  Cri- 
tea  ,  che  fu  maritata  in  Girolamo  Dandolo  Doge  della  Sereniflima 
Repubblica  di  Venezia.  Quella  Signora  fi  nomina  nel  di  lui  Teftamen- 
to  feguito  1'  Anno  1490,  alli  14.  di  Giugno  Rogato  da  Gafpare  An- 
tonini Sentendola  Notaro  di  Cefena  ,  dove  li  legge  /  Magnificuf  & 
Generofus  V'ir  Dominus  Maltufellm  q.  Recolendce  Memorie?  Magnifici  & 
Potentis  Domini  Galea^-zf  de  Malate ftis  de  Pi/auro  &c.  veli  qui  t  Lega- 
tum  Domina  Critae  Dandole?  uxori  Domini  Hieronymi  Dandoli  ,  utpote 
presfati  Tejlatorii  Sorori  &c.  In  omnibus  fuis  benis  injìituit  h<eredem  univer fa- 
lem  Antonium  0*r.  (3)  Quello  Antonio  fu  Confgliero  di  Cefenal'  Anno 
1530.  (4)  e  quando  negl'  Infirumenti  fi  nominano  li  fuoi  Figliuoli  , 
fi  dice:  q.  Automi  Domini  Maltufelli  de  Malatejh's.  Così  fi  lecge  nel! 
Inftrumento  di  divifione  feguita  fra  loro/  Cum  ftt  quod  Hieronymus  Be' 
nediclus  ,  &  Francifcus  Fratres  ad  invicem  CJ*  Filli  q.  Antonii  Domin* 
Maltufelli  de  Malateflìs  de  Ccefena  ,  felini  devenire  ad  divifionem  &c- 
(  5  )  Lo  netto  fi  legge  in  un  Inftrumento  di  Compra/  Francifcus  q. 
Antonii  Domini  Maltufelli  de  Malate jìis  de  Ceefena prxfens  &c.  (6)  Nei 
Codicillo  fatto  dallo"  ftefTo  Maltofello  Malatefta  fi  legge  il  Legato  di 
doverfi  dalli  fuoi  eredi  erigere  nella  Chiefa  dell'  OfTervanza  una  Ca- 
pella,  (7)  ficcome  fu  prontamente  efeguito  ;  nella  qual  Capella  vi  era 
l'arca,  fopra  di  cui  fi  vedeva  1'  Arma  di  cafa  Maltofelli  inquartata 
con  l'Arma  de'  Malatefti  (8j  Dopo  la  morte    di    Galeazzo  Malatefta 

F  morto 

[2]  L'Originale  fatto  di  Carattere  dell*  16.    Novembre  1324.    Ivi  nella    Cafella  90. 

Aurore   Ugo  Arcani  li  23.   Decembre    l'Ali-  in    fine   della    2.  Scanzia    in    filza    di  detto 

no  1599.  lì  conferva  nell'  Archivio  di  Cafi  Anno  al  n.    io. 

Serra  nel  T.  L  [7]  Ne'  Rogiti    di    BaldalTaro    Albertina 

13  j.  Trovali  nell'Archivio  diCefena  nel-  Notaro  di  Cefena  li   19.  Gennaro  1507.   In 

la  Calcila    82.  Scanz.    4.    in    un   Quinterno  tal  Codicillo  fi  nominano  Daniello,  e  An- 

Legato  in  Fafcio  in  un  libro.  tonio  Dandoli  Patrizj    Veneziani    nipcti    di 

[4]  Cronica  del   Buzzi,   lib.  V.  Maltofello. 

[s]  Ne'  Rogiti  di  Andrea    di   Domenico  [8]  Cosi  fi  legge  nel  Teftamento  di  Fran- 

Rofli  h  20.  Giugno  1521.  Nell'Archivio  di  celco  Maltofelli   ultimo  di  quefta  Famiglia, 

Cefena  polio  nella  Cafella  82.  Scanz.    3.  fra  Rogito  di  Niccolò  Lamberti  Notaro  di  Cc- 

carte  volanti  porte  in  fine  della  Scanzia.  fena  .  Vedi  l'Anno  1670. 

£6J   Ne'  Rogiti  di  Ludovico  Pasolini  li 


4.2  Di  G'to:  Francefco  da  Serra, 

morto  fenza  Figliuoli  legittimi ,  fpettavafi  il  Dominio   della    Città  di 
Pefaro  alli  Sir.^  Maltofelli   di  Cefena.  (0) 

QueOa  grande  Famiglia  è  (lata  in  Cefena  confiderata  in  ogni  tem- 
po per  una  delle  più  confpicue  ,  ed  ha  Tempre  imparentato  non  tanto 
con  le  altre  famiglie  Nubili  di  nobiltà  generofa,  ma  ancora  con  quel- 
le di  nobiltà  magnatizia.  Da  Antonio  nacquero  fei  Figliuoli,  e  furo- 
no Chiara  ,  Cecilia,  Serafina,  Girolamo,  Benedetto,  Francefco.  Chia- 
ra fu  Moglie  di  Francefco  (10),  e  Cecilia  di  Gio:  Paolo  (11)  Patini 
T  uno  Fratello,  l'altro  Figliuolo  di  Pietro  Pafini  Configgerò.  Serafi- 
na fu  maritata  in  Domenico  Berti  (12)  Figliuolo  di  Giacomo  ,  che 
fu  Teforiero  Generale  del  Duca  Valentino  (13)  Girolamo  fu  Confi- 
ggerò f  Anno  1532.  (14)  e  fposò  Poliffena  Figliuola  di  Bertuzzolo 
Bertuzzoli  Configlielo  (15^  Benedetto,  il  quale  nelf  Anno  1535.  era 
Configlielo  (icn  prefe  in  Moglie  Maria  (17)  Sorella  di  Angela  Alber- 
tini  Configlielo  (18;  Francefco  fpos^  Cornelia  figlia  di  Paolo  Fanta- 
guzzi  Configlielo  ,  e  di  Calandra  figlia  di  Annibale  Lapi  Configlie- 
lo (io)  Girolamo  Maltofelli  non  ottenne  ,  che  una  fola  femina  per 
nome  Lucia  quale  fi  maritò  in  Giulio  Cefare  Verfaglia  (20)  per  mez- 
zo 

[9]  Cronica  antica  fcritta  l'Anno  1456.  di£H  q.  Antonii  de  Maltufellis  reliquit  Domi- 

da  un  Autor  di  que' tempi  elidente  pretto  di  nsCriteae  ejus  filias  nats  ex  f e  ,  &  Domins 

chi  fcrive.  Maria  de   Albertinis  e  jus  Uxore  .  Ne' Roditi 

[io]  Domina  Clara:  filile  q.  Anronii  Mal-  di  Gio.  Giacomo  Roffetti  li  1.  Aprile  15 46. 
tufelli  de  Cefena  olim  uxori?  Magnifici  Do-  porto  nella  Caf.  68.  Scanzia  l.  in  una  fil- 
mini Francaci  q.  Jacobi  de  Palìnis  &c.  Ne'  za  legata  nell'  ultimo  fafeio  . 
Rogiti  di  Gio:  Paolo  Patini  li  4.  Agorto  [18]  Ne'  Rogiti  di  Ludovico  di  Anto- 
151$.  Nell'Archivio  di  Cefena  alla  Cafella  nio  Palolini  li  25.  Ottobre  1529.  pollo  nel- 
pi.  Scanzia  3.  nell'ultimo  fafeio.  la    Caf.  90.    Scanzia    feconda  in  .un  fafeio 

[n]  Pro  dote  &  dotis  nomine  honerta?  porto  in  fine  della  Scanzia. 
Juvenis  Cecilia:  q.  Antonii  nuncupati  de  [19]  Teftamentum  honeftae  commenda- 
Maltufello  deftinarai  in  Uxorem  Ser.  Jo:  bilis  ,  pudicae  ,  &  nobilis  viduae  Domina  Cor- 
Pauli  q.  Ser.  Petri  Jacobi  de  Palìnis  .  Ne'  nelia:  filiae  fpecìabiiis  Viri  Paoli  de  Fan- 
Rogiti  di  Ludovico  Drudelii  li  5.  Marzo  tagutiis  de  Cefena  ,  &  uxoris  q-  Previdi 
1517.  porto  nella  Caf.  69.  in  una  filza  pò-  Viri  Francifci  de  Maltufellis.  Ne' Rogiti  di 
fta  poco  dopo  il  mezzo  della  Scanzia.  Pietro  Orfini  li  5.  Giugno    1528.  porto  nel- 

[12]  Tedamentum  Domina  Serafini  quond.  la  Caf.  79.  Scanz.  2.   in    Filza    tegumento- 

Antonii  de  Maltufellis  ,    &  Uxoris  ProviJi  rum  verfo  il  fine  di  detta  filza  .  Honerta  , 

Viri  Dominici  q.  Jacobi  de  Bertis .  Ne'Ro-  &  magnifica  Matrona  vidua  Domina  Caflan- 

giti  di  Aleffandro  Neri. li    z.  Giugno  1545  dra  q.   Annibalis  de   Lapis  ,    &   Uxor  egre- 

porto  nella  Cafella  90.  Scanzia  4.'  in  Filza  gii  Viri  Paoli  de    Fantagutiis    de    Cefena  . 

Teftamentorum  al  n.  84.  Ne'  Rogiti  di  Stefano    Tofchi  li  5-  G.lu£no 

[13]  Vecchiazzani  Part.  2.  pag.  206.  1535.  porto  nella  Caf.  65.  Scansia  i.inHI- 

[14]  In  un  Quinternetto  volante  di  Con-  za  di  detto  Anno    porta    fui   principio  della 

figli  ,  che  fi  ritrova  fra  le  Scritture  rubate  Scanzia. 


[20]    Cum  fit  quod    Honerta    D.    Lucia 
ilia    q.    Hieronymi    Maltufelli    de  Cefena 


dal  Cancelliere  N.   N. 

[  r$»3  Domina  Poliffena  filia  q.  Bertuzzoli  Filia  q.  Hieronyt 
de  Berruzzolis  uxor  q.  Hieronymi  olim  An-  diebus  przteritis  Matrimonium  contraxeric 
tonii  de  Maltufellis  .  Ne'  Rogiti  di  Tom-  cum  Ser  Julio  Cefare  Verzallio  Cefenate  &C. 
mafo  Martinelli  li  2.  Maggio  15  36.  porto  Quare  di  fta  Domina  Lucia  przfens  &c.  una 
nella  Caf.  70.  Scanzia  3.  in  una  filza  pò-  cum  Domina  Polifenna  fu  a  Matre  dedit  &  Ne 
fla  dopo  il  mezzo.  Rogiti  di  Aleflandro  MenenJi  li  6.  Mag- 
li 16]  Cronica  di  que' tempi  efiftente  pref-  gio  1537-  Poft°  "e!'a  Caffella  70.  Scanz.  1. 
fo  di  chi  krive.  in  un  fib.  pag.  J$?z.  pofto  fuM  principiode.- 
[17]  Teftamentum  prudenti!   Viri  Bene-  U  Scanzia. 


E  della  fua  Nobiltà.  43   . 

-zo  poi  degli  altri  due  fuoi  fratelli,  quefta  nobiliflima  Famiglia  fi  divi- 
fe  in  due  Rami  .  Francesco  ottenne  da  Cornelia  Fantaguzzi  tre  Fi- 
gliuoli/ Cintia,  che  fu  Moglie  del  Dottor  Giacomo  Vendemmi  (ai  ) 
Configliene.  Cecilia  ,  che  (i  maritò  prima  nell'Avvocato  Tommalo 
Martinelli  (22)  poi  in  Gio:  Francefco  Ar,ofclli  Conte  di  Linaio  (23). 
Giulio  Cefare,  che  fu  Configliero  prefe  in  Moglie  Lucrezia  figlia  di 
Lodovico  Pafolini  Configliero  (24) dalla  quale  gli  nacquero  tre  figliuoli, 
e  furono  Ludovica,  Aleffandro,  e  Giufeppc  .  Ludovica  fi  maritò  con 
Galeazzo  Borelli  Configliero  (25)  Aleffandro  che  fu  Configliero  ebbe 
in  Moglie  Vincenza  figliuola  di  Ugolino  Ugolini  (z6)  Cordigliero  , 
dalla  quale  nacque  Ercole  ,  che  fu  Configliero  (17)  Giufeppc  il  quale 
ebbe  Moglie  ,  ma  non  so  di  che  famiglia  fi  «olle  ,  da  cui  ottenne 
Francefco  ('28)  nel  eguale  fi  cfìinfe  quello  Ramo  di  Cafa  Maltofelh;  ed 
ebbe  Camilla,  che  fu   Moglie  di  Francavo  Fattiboni  (20). 

Fin  qui  la  dipendenza  di  Francefco  Maltofelli .  Veniamo  ora  a  quel- 
la di  Benedetto  ,  che  fu  fuo  Fratello  Maggiore  ,  da  cui  difeende  la 
rtoftra  Florida  Moglie  di  Gio:  Francefco  da  Serra  /  Benedetto  adun- 
que volle  ne'  fuoi  Figliuoli  rinnovare  la  memoria  di  Maltofello  Fi- 
gliuolo di  Galeazzo  Malatefta  Principe  di  Pefaro,  Foflbmbrone  ec.  e 
<di  Critea  Figlia  dello  fletto  Principe,  e  Moglie  di  Girolamo  Dando- 

17       M  In 


t"«]    Instrumentum    reennrTonk  magni-  [  n]  M .lenifica  Mulier  viJua  Dom.  Lu- 
■fìcorum  Dominorum  Equiti»  Coftni,  Fauni  ,  crctia  de  l'afolinis  u*or  olim  Magmi.  Dom. 
IgnatiiFratrumadinvicem.&rilioruniq.Mi-  Juhi  CxCirìt  Maltufelli  volens  recognolcere 
giftri  Artium,&  Medicina  Docloris  Domini  D»m.  Jo'cphum  Maltufellum  ejus  fiUuni  tl- 
Jacobi  Vendemini  accedente  espreffocdnfenfu,  tulo  don.monis  &c.    Ne'  regia    di  -A Iella n- 
&  iicentia  Magnifica  Domina:  Cintia:  q.  Do-  dro  ifenerecetti    li  5.   Settembre   1591.    Io- 
mini   Francifci  Maltufelli  ,    &    uxori*  diéli  fto  ncila  Caf.  70.  Scanz.  4.    in  una  hlzetta 
Domini  Jacobi,  &  Mari  DD.  Fratrum  &c.  legata  in  un  falcetto  pollo  fui  principio  dcl- 
Ne'  Rositi  di   Aloifio  VifJomini  li  2.  Otto-  la  Stanzia.  , 
bre    1S70.   polio    nella    Caff.  89.  -fcanz.    2.          [  1$  ]  Magnifica  Dom.  Ludovica  FUi*q- 
tra  fogli  volanti  polli  in  fine  dellaScanzia .  Magatoci  D.   Julii  Czfans  de  Maltuleliis , 
[22]  Cum  tic;,  &  fuerir,  quod  alias    de-  &  uior   q.  Dom.  Galeatii  Sorelli    &c  Ne 
■curfis  anais  contra&um  fuerit  Matrimonium  Rogiti  di  Giulio  Roderti  li  12.  .  •  •  l$9°- 
inter  olim  Ser  Thomafutn    Martineilum  ex  p  .(io  nella  Caf.  68.  fcanz.  2.  nel  quinterno 
una  ,  &  honeftam  mulierem  D.  Cseciliam  olim  poBo  in  principio  alla  Scanzia  . 
Dom.     Francifci    de     Maltufell-s     &c.    ivi          [20]  Cum  alias  Magnif.  Dom.  Ugolinus, 
nelli  medefimi    Roqiti  li    19.    Luglio  1560.  q.    D.   Simonis   de    Ugohnis  io    leguimum 
pofto  nella  Caff.  8y.  Scanz.  1.  Ira  fogli  vo«  Matrimonium  conjumtent  Dom.  Vir.cenuaa» 
lanti  verfo.il  fine  delia  Scanzia.  ejufJcm  D.  Ugolini  hliam  Dom.  Alexaadro 
[23]  Nobiles,  &  Magnifica:  Mulieres  D.  q.  D.  Julii  Cxlaris  de  Maltulellis  &t.  Ne 
Cintia    de   Maltufellis     Uxor    Magiftri    Ar-  Rogiti  di  Cenno  Cenni  li  8    Ottobre   iS9i- 
tium,  &  Medicina    Doftoris    Dom.    Jacobi  l'olio  neilaCafTella  ->6.  Scanzia  2.  nel  lib.o 
de  VenJeminis  ,  &  Doni.  Cicilia   Uxor    II-  grande  al  numero  582. 

luftriffimi  Coraitis  Joannis  Francifci  de  Au-  [27]  Ne'Rogiti  di  Girolamo  Zanotti  No- 

gufellis  Domini  Caftri    Linaria  ,    &    D.-n.  taro  di  Cefena  1.  Ottobre   i6ir.  . 

Julius    Csfar  de  diftis  Maltufellis  ,    frmes  [28]    Ne'  Rogiti    di    Niccolò    Lamberti 

ad  invicem  ,  &  Filii  ,  &  haredes   Domina  Notaro  di  Cefena  .  Vedi  1'  Anno   1070. 
Cornelia  de  Fantagutiis  &c    Ne»  Rogiti  di  [29]   Copia  di  un  Iiiftrumento    rogato  1 

Gb:  Battifta    Captili    li  io.    Ottobre   1569.  Anno   1615.  ef.ftente  fra  le  Scritture    raoate 

poSo  odia  Caf.  72.  Scanzia    4.   in  filza  di  dal  Cancelliere  N.  N-  e  già  ricuperate, 
detto  Anno  al  num.  65.  pofla  in  mezzo  al- 
la Scanzia  . 


44  Di  Gio:  Francefco  da  Serra 

lo  Dose  di  Venezia .  Non  ho  trovato  ,  che  quella  Seconda  Cntea  fi 
Waritafle,  e  conviene  che  moriffe  Vergine.  Oltre  a  quella  Femina  al- 
tre due  ne  nacquero  da  Benedetto  Maltofelli  ,  e  da  Maria  Albertini 
fua  Moglie,  e  furono  Leonida  Mogie  di  Gio:  Batti fta  Muretti  Con- 
igliera, e  Canta  Moglie  di  Giacomo  Guazzetti  Configgerò  (30)  Mal- 
tofello  altro  Figliuolo  di  Benedetto,  fu  Configlielo  (31)  prefe  in  Mo- 
glie Silvia  figliuola  di  Annibale  Barbiano  (32)  Famiglia  antichiftìma 
di  Cefena  (33)  eftinta  fino  dal  pattato  Secolo.  Da  quello  Maltofelli  , 
e  da  Silvia  Barbiani  nacquero  nove  Figliuoli,  e  furono  Aurelio,  Fla- 
vio, Ippolito,  Silvio,  Benedetto  ,.  Orfeo  ,  i  quali  non  prefero  Mo- 
glie. Leonida  che  fu  Moglie  del  Cavalier  Giacomo  Zalome  (34)  il 
quale  non  ottenendo  prole  ,  lafciò  tutti  li  fuoi  beni  allo  Spedale 
del  SS.  Crocifitto  .  Ottavio  ,  che  fposò  Letizia  degli  Abbati  Vedova 
di  Giufìiniano' Mazzoni  (35Ì  da  cui  non  ottenne  Figliuoli.  Francefco 
il  quale  ebbe  due  Mogli;  1  una  fu  Catterina  Lanzetti  (3Ó)  la  quale 
non  fece  Figliuoli,  e  1'  altra  fu  Faufìina  (37)  Sorella  del  Cavalier 
Andrea  Or  fi  ni  ,  e  Zia  di  Fulvia,  che  fu  Moglie  dell'  Avvocato  Ugo 
d'Arcano  (38). Dalla  Fauftina  Orfini  nacquero  a  Francefco  quattro  Fi- 
gliuoli, e  furono  Catterina  ,  Innocenza,  che  morirono  Vergini,  Fla- 
vio che  fposò  Cornelia  figliuola  del  celebre  Cavalier  Stefano  Parti 
(30)  Configliene,  e  Capo  del  fupremo  Magistrato  della  Città  (40)  la 
qual  Signora  era  vedova  di  Ottaviano  Fattiboni.  (41)  In  fine  nacque 
*  p  Flo- 

[joT  Tefiamentum  prudenti*   Viri  Bene-  Ocìavii   Maltufelli  &c.  Atti  Civili  dell' A  n- 

difti  oJ  Anton.i  de  M&ufcMi    reliquit  D.  no   1581.  Vedanfi  le  Scritture  nella  Cancel- 

Criteas  eius  filiae  nats  ex  fé  ,   &  D.  Maria  Ieri*  Civile  rubate,  e  ricuperate  . 
de  Alber  inis   &c.  Item  reliquit  Dom.  Leo-  [36]    Cum  Ut   quod    diu    ir.ter  Magn.fi- 

Sk  STZli.  natz  ex  fé  ,    &  difla  Dom.  cam  Dom    Caterinam  d«^n"""   «R°^ 

Maria      &  uxori  Joannis    Baptiftas  Moretti  D.  Frane,  ibi  de  Maltufelli.  &c.    Ne   Rog  - 

de  Cefena  .    Item    reliquie  D.  San**    e.us  ri  di  Giuliano  Cenni    N°tarod,    Cefena    U 

filiae  natje    ex  fé    &   difta   D-  Maria    uxori  28.    Gennaro  iS8ó\  pollo    nel  a  Cafieila  89. 

Jacobi  de  G«azettis.  Le  due  Famiglie  Mu-  Scanz.  J.  in  mezzo  di  una  «"•.,,,. 
reni,  e  Guazzetti  erano  Famiglie  Con.'olan  ,  [37]CuinDom.  Francifcus  &  ^.  Maltufelli 

e  Nobili  .    Vedi  la  Cronologia    del  Manzo-  de  Maltufellis  ,  ut,  Pater  Flava  ,  Florids  Se. 

i.  Catalogo  delle  Famiglie  Confolari  ;  e.us  filiorum  ex  ,.  Dom.  Fauni «de  Orfinis 

€  vedi  ancora  la  Cronica  dei  Buzzi.  &c.  Ne'  Rogiti  di  AleSandro   *•»»■•»£ 

[  3,  ]  Come  G  vede  in  un  antico  Calalo-  taro  di  Cefena  li  6.   Settembre   1584. .poto 

gode'  Configlieri    di  Cefena    fatto  in   que'  nella  Caf.  67    Scanz.   1.  in  fine   d    una  hi 

tempi,  e  trovaf.  nell'Archivio  di  chifenve.  za  di  detto  Anno    legata  nel   falcio  g.aaae 

[32]  Honefta    mulier    D.  Silvia    uxor  q.  con  altre  filze .  canori 

Dom.  Maltofelli  de  Maltofellis  &c  deCon-  [38]  Laudo  d,    Concordia  fra  li  S-   non 

fenfu  D.    Hieronymi  ,    ac  D.  Annibali*    de  Orlini  li  11.  Decemore  1Ó12.  Ne  Rogiti 

Barbianis  attinent.um  &c.  Ne'  Rogiti  di  Do-  Ambrofio  Pohcani  Notaro  di  Cele" . 
menico  Schielda    Notaro   di   Cefena    li   10.  (39)  fomento  dotale  di  Cornea  lar 

Ottobre   l$<5*.    porto  nella    Caf.  83.    Scanz.  ti  li   3.  Giugno  l'Anuoidop.  ne  Ro0mdel 

4.  in  filza  al  n.   31.  qual    filza    è  legata  in  io  Beffo  Ambrouo   Fo licam  . 
un  fafeio  con  altre  fi'ze  .  [40]  Procefio  di   Nobiltà  d,  Gio.  Torci 

(3,)  Vedi  l'Indice  alla  parola   Barbiani  li  tatto    1'  Ai.no  1604.    diftente    nella  Con 

dove  s'indica  l'antica  nobiltà  di  quefta  Fa-  celleria Epifcopale  di  que Ira  Città     Nel  qua 

miglia  Proceffo    interrogato  Stefano  Tarn  f  «ce  tu 

{ 343    Indumento  dotale  fatto   li  21.  A-  effe.  Nobile  dj Ce  lena     e  C^al.ere^  S  » 

gotto  1577.    Ne'  Rogiti  di  Gcncfio  Bonazzi  Giorgio  ,    e    Lapo   aa    uipre»  b 

Notaro  di  Cefena.  .,  della  Citrà-  rifiniménto  da- 

[35]  Dom.  Letitia  de    Abbaribut    Vid.a  [4:]  Vedafi  l'accennato  Inflrununto  o. 

Dom,  Juftiniaoi  Mazzoni  ,  &  uxor  Domini  tale  dell  Anno  1609. 


1  E   della  /uj   Nobiltà.  45 

Florida  Moglie  del  nofho  Gio:  Francefco  da  Serra  (42)  La  qual  Si- 
gnora era  prima  (lata  Moglie  di  Orazio   Martella  figlio    del    Cavalie- 
re ,  e  Capitano  Cefare   Martella  ,  e  di   Eugenia    Allegri    (43)   Sorella 
di  Verginia  Allegri  Moglie  del    Cavalicr  ,    e    Conte    Mafino     Mafini 
(44)    Che  però  alle    gi.i    contratte  attinenze  ,  vi    aggiunfe  quelle  altre 
con  le  nobili  ,  e  antiche  famiglie  degli    Allegri  ,    de'  Martelli  ,    e  de' 
Mafini .    Ma  fé  quella  Signora  fu   Dama  nobiliflima  dal  canto  del  Pa- 
dre ,  non  fu  certamente  d'  infenor  nobiltà  anche   per  parte  della  Ma- 
dre. La  Famiglia  Orlini  di  Cefena  fi   vuole  che  forfè  un  Ramo  della 
cotanto  celebre  Famiglia  Orfini   Romana  .  E  di  fatti  Benedetto    XIIL 
quando    era    Vefcovo  di  quella  nollra  Città  riconobbe  li    Signori  Or- 
fini  come  difeendenti  dallo  (ledo  llipite,  da  cui  era  egli  difeefo  .   Ma 
lafciando  da  parte  1'  antica  fua  nobiltà,  egli  è  certo,  che  il   Cavalier 
Andrea  Orfini  Zio  Materno  della  noftra  Florida  prefe  in  Moglie  Lu- 
crezia Buzzi, la  quale  nell'anno    1581.fi!  erede  di    Margherita  Buzzi, 
figlia  di   Angelo  Buzzi,  e  di  Aurelia  Bargellini    (45)  Famiglia,  Sena- 
toria di  Bologna.  Gallatea  Orfini  Zia  Materna  di  Florida  fu   Moglie 
di  Annibale  Morelli  (-j.<5)  il  quale  oltre  all'  elfer   Configgerò    occupa- 
va il   fecondo  porto  del  lupremo  Magulrato  della  Città     (47)    Giulia 
Orfini  anch'  erta  Zia  materna  di   Florida  Maltofelli  fu   Moglie  di  Ot- 
tavio Budi  (48)    figlio  di   Paolo  Budi  Conligliero  di  Cefena  (49)  Fra 
gli  altri  Figliuoli  ebbe  Aleffandra  ,    la  quale  fu    Madre    di  Giacomo 
(50)  e  di  Tommafo  (51)  della  nobile,  e  Confolar  Famiglia  de'  Loca- 
tela .  Come  chiaramente  fi  comprova  con   l'  Inrtrumento   Dotale    (52) 
di   Aleffandra    loro   Madre  ,    nel    quale    vengono    nominati  come    lo- 
ro Parenti  Profilimi  il  Cavalier    Lelio    Locatelli  ,  Cornelia  ,    e  Ama- 
to Budi  . 

Fulvia,  Cammillo  ,  e  Cornelio  figliuoli  del  Cavalier  Andrea  Orfi- 
ni ,  e    Cugini  Carnali  in  primo  grado  di  Florida  Maltofelli  ,   furono 
1'  una  Moglie  del  celebratifTimo  Avvoccato  Ugo  d'  Arcano  (23)  Il  fe- 
con- 


di] Capitoli  Matrimoniali  fatti  dall' 
Avvocato  Ugo  Arcani  li  23.  Decembre  1599. 
elidenti  neil'  Archivio  di  Cala  Serra  nel 
Tom.  I. 

£43]  Ne'  Rogiti  di  Ambrofio  Policani  li 
10.  Febraro  1601. 

[44]  Genealogia  della  Famiglia  Maiini  . 
pag.  io. 

145]  Nelle  Scritture  rubate  dal  Cancel- 
liere N.N.  e  ricuperate;  elidenti  nella  Can- 
celleria civile.   Vedi  gli  atti  del»' Anno  1581. 

[46]    Teftamento    di     Annibale    Morelli 
fatto  li  8.  Ot'obre   1597.   Ne' Rogiti  di  Ce- 
lare Rofetti   Notaro  di  Cefena  . 
•     (47)  Vedigli  ftaiuti  del  PodeHà  del  Ce- 
senatico pag.  \o6. 

(48)  Teftamento  di  Giulia  Orfini  fatto 
\  Anno  lózo.  Si  trova  fra  le  piti  volte  no- 


minate Scritture  rubate  dal  Cancellier  N.  N. 

[42]  In  un  Procedo  Civile  fatto  1'  An- 
no 1Ó14.  Eliminato  Paolo  Budi  dice  efl'er 
Conlighero  ,  e  di  Anni  77.  Trovafi  nelL* 
Archivio  di  Cafa  Serra  .  Tom.  VI. 

Cs°J  Vedafi  l'accennato  Telìamento  di 
Giulia  Orlini  . 

[51]  Nominato  in  un  atteftato  fatto  1* 
Anno  1648.  come  Cugino  di  Dorotea  Buda. 
Trovafi  fra  le  accennate  Scritture  rubate  , 
e  ricuperate  . 

[52]  Seguito  l'Anno  1604.  e  trovafi  fra 
le   Scritture  rubate  dal  Cancelliere  N.N. 

C  S 3  3  Indumento  di  tranfazione  fra  li 
Orlini  .  Ne'  Rogiti  di  Ambrofio  Policani 
Noraro  di  Cefena  .  Vedi  1'  Anno  lóii,  li 
il.  Decembre. 


\6  Di  Gio:   Francefco  da  Serra. 

condo  ebbe  in  ifpofa  Caflora  Venturclli  figliuola  di  Ermodio  Cavalier 
di  S.  Stefano,  e  di  Giuditta ,  Ma  fini  Vedova  del  Conte  Niccolò  e  Ma- 
dre del  Conte  Aleflandro  Roverelli  (54)  Il  terzo  ebbe  in  fua  Confor- 
te la  Conteffa  Gio.*  Angela  figlia  del  Conte  Orazio  Agofelli  Conte  di 
Linaio  (55)  Fratello  del  foprattominato  Conte  Gio:  Francefco  •  Ma  è 
imporTibile  ,  il  poter  indicare  tutti  li  Maritaggi,  e  tutte  le  Parentele 
contratte  dalla  Famiglia  Orfini  ,  attefo  il  non  aver  nelle  mani  le  fue 
antiche  Scritture  :  ma  per  il  mio  intento  baftano  le  indicate  per  di- 
moflrare  la  nobiliflìma  condizione  di  Florida  Maltofelli  Moglie  di  Gio: 
Francefco  da  Serra  tanto  dal  lato  Paterno,  quanto  dal  lato  Materno. 
Con  queflo  nobilitfimo  maritaggio  feguito  1'  Anno  1599.  la  Famiglia 
Serra  ftrinfe  parentela  con  quali  tutta  la  primaria  nooiltà  di  Cefena  ; 
cioè  con  li  Maltofelli,  Orfini,  Arcani,  Venturelli,  Buzzi  ,  Bargelli- 
ni,  Morelli  ,  Agofelli  ,  Parti,  Fattiboni ,  Abbati  ,  Albertini  ,  Zalo- 
me  ,  Borelli  ,  Vendemmi  ,  Ugolini  ,  Pafini,  Allegri  ,  Maffelli ,  Ma- 
fini  ,  Locatelli  ,  Budi ,  Martinelli,  Verzagli ,  ec.  (56) 

Ma  qui  forfè  alcuno  rifponderà,  fuccedere  alla  volte  il  cafo  che 
una  perfona  ignobile,  prenda  in  conforte  una  Dama  riobiliffima  e  con 
traendo  con  tal  mezzo  parentele  con  molte  altre  nobili  famiglie,  dare 
in  tal  modo  incominciamento  alla  nobiltà  della  propria  ignobile  Fa- 
miglia .  Quello  è  accaduto  anche  a'  noftri  giorni  in  più  Città  della 
Romagna  ,  dove  un  femplice  Mercante  ha  potuto  aver  il  merito  d* 
avere  in  Ifpofa  una  delle  primarie  Dame  della  Città  .  Tutto  vendi- 
mo  :  ma  è  altresì  vero,  foggiungo  io  ,  che  quando  fono  occorfi  alcu- 
ni di  quefti  cafi ,  fono  feguiti  con  l'accompagnamento  di  certe  circo- 
fìanze,che  hanno  nello  fteffo  tempo  pubblicato  la  ignobiltà  dello  Spo- 
fo;  mentre  quelli  è  flato  obbligato  a  fare  la  fopradote  alla  Nobile,  a  pro- 
vederla di  tutti  li  Mobili  .  E  quantunque  con  tali  vantaggi  abbia  la 
famiglia  della  Spaia  acconfentito  all'  ignobile  Maritaggio ,  tutte  le  al- 
tre famiglie  però  attinenti  della  Spofa  ne  hanno  fatto  rifentimento  , 
mormorandone  e  in  pubblico,  e  in  privato.  Hanno  fatto  tal  volta  ri- 
corfi  a  Superiori  per  impedirne  l'effettuazione.  E  non  riufeendo  , 
quante  riffe,  quante  difeordie  ne  fono  nate  ?  E  quante  inimicizie  fra 
gli  fìefìi  più  ftretti  Congiunti  ?  Nel  Maritaggio  di  cui  difeorriamo  , 
niuna  di  quelle  cofe  accadde  ;  imperocché  Gio.*,  Francefco  da  Serra 
Sposò  Fionda  Maltofelli  de' Malatefli  con  quelle  fteffe,  (lefTiiTime  con- 
dizioni ,  con  le  quali  la  medefima  fi  farebbe  maritata  con  qualunque 
altro  nobiliffimo  Gentiluomo.  Ebbe  egli  in  Dote    Scudi    mille   (57)  a 

que* 

[54]   Genealogia   della    Famiglia  Mafini  di   Francefco  Maffei  Notaro  di  Cefena. 
pag.   12.   E  vedi  ancora  i  Rogiti  di  Ambro-  (56)  Vedi  1'  Indice  dove  fono  nominate 

fio  Policani  li    5.    Luglio  1627.   dove  efpri-  tutte  quefte  Famiglie. 

me  la  Oretta    attinenza  del    Capitano  Filos  (57)  Inftromento  dotale  di  Florida  Mal- 

Mafini,  di  Vincenzo  del  Corno  ,  con  li   Si-  tofelli  pili  fopra  allegato  .  Altro  inftrumen- 

gnori  Orfini.  to  di  reiìduo  dotale  li   io.  di  Febraro  l6oj. 

[55]  Indumento  d'  erezione    d'una  Ca-  Ne'  Rogiti  di  Ambrofio  Policani    Notaro  di 

pellania  ;  li  5.  di  Giugno-  1613.  Ne'  Rogiti  Cefena  .   L'  anno  1605.  Domitilla   Beitini 


E  (iella  fua   Nobiltà,  *n 

que'  tempi  piuttofto  abbondante,  e  con  fiderà  bile.  Né  venne  il  Serra  ob- 
bligato a  fare  alla  Spofa  ,  o  la  Sopradotc  ,  o  li  Mobili  y  E  tanto  fu 
lontana  la  Parentela  dal  rifentirfi  per  tal  Maritaggio  ,  che  anzi  tutto 
1' oppoflo  ,  fé  ne  dimoftrò  imereflata  ,  preminola,  e  follecita  ,  perchè 
tofto  ne  feguifle  1*  ultimazione.  Vaglia  per  tutti  J'Eccellentiflìmo  Av- 
vocato Ugo  d'Arcano  Cugino  della  Spofa.  Egli  in  perfona  fi  adopra , 
tratta,  difeorre,  lente  le  pretenfioni  delle  parti,  e  forma  di  fuo  pro- 
prio pugno  i  Capitoli  Matrimoniali  .  [58]  Quella  condotta  ,  quefto 
procedere  dell'Avvocato  Arcani,  fa  conofecre  ,  che  febbene  il  Serra 
fofle  Forafliero  ,  era  molto  bene  da  lui  conofeiuto  ,  e  come  Signore 
in  età  piuttofto  cadente ,  aveva  altresì  una  piena  Cognizione  di  fuo  Pa- 
dre ,  e  forfè  anche  di  fuo  Avolo,  e  fapeva,  che  erano  Signori  poten- 
ti ,  e  primari  Cortigiani  de'  Principi  Coutiguidi  .  Quindi  non  è  da 
ftupirfi  ,  fé  egli  fleflb  fé  ne  moftra  interelfato  ,  giungendo  perfino  a 
feri  vere  di  proprio  pugno  i  Capitoli  Matrimoniali  ,  e  a  fottofcriverli 
a  nome  della  Spofa  .  E  tanto  fu  lontano  dallo  sdegnare  una  tale  pa- 
rentela ,  che  egli  fleflb  volle,  che  il  Serra  fi  obbligale  a  fermare  il 
fuo  Domicilio  in  Cefena.*  Che  però  fra  li  patti  ,  e  condizioni  efpref- 
fe  in  detti  Capitoli,  ci  è  ancora  quefto  .  Se  il  Serra  folfe  flato  di  con- 
dizione ordinaria,  oppure  folamente  civile  ,  e  non  nobile  ,  lo  fteflb 
Signore  Avvocato  Arcani ,  e  gli  altri  Parenti  più  proflìmi  ,  avrebbero 
procurato  di  allontanacelo  dagli  occhi,  e  non  giammai  trattare  di  ob- 
bligarlo a  fìflare  in  Cefena  la  fua  Abitazione.  Ma  che  realmente  que- 
fto grande  Antenato  de'  Signori  Conti  d'Arcano,  credeffe  fermamente, 
che  il  Serra  fofle  Cavaliere  di  Nafcita  ,  e  perfona  ói  condizion  nobi- 
le ,  egli  fteflb  lo  da  a  conofeere  ;  mentre  dopo  di  aver  poflo  il  Ca- 
pitolo obbligante  il  Serra  a  fermare  il  fuo  Domicilio  in  Cefena  fog- 
„  giunge  "  In  efecuzione  del  prefente  Capitolo,  prima  che  fi  faccia- 
„  no  le  denunzie,  o  almeno  fegua  lo  fpofalizio  ,  dovrà  detto  Mefler 
„  Gio:  Francefco  pigliar  Cafa  in  Cefena  comoda  ,  ed  onorevole  con- 
„  forme  al  fuo  grado  per  abitarvi  (55?)  Di  grazia  Finga  il  Leggi- 
tore, che  il  Serra  folle  flato  perfona  civile  bensì  ,  ma  privo  del^Ca- 
rattere  di  nobile,  e  poi  dica,  fé  era  verihmile,che  un  Avvocato  Dot- 
tiffimo  ,  qual  fu  il  Dottor  Ugo  d'  Arcano  avefle  voluto  fervirfi  di 
cjuefta  frafe  ,■  pigliar  Cafa  comoda  onorevole  conforme  al  fuo  grado:  no 
certamente  ;  ma  dettò  avrebbe  ,  pigliar  cafa  comoda  ,  onorevole  ,  civi- 
le fecondo  il  fuo  flato,  e  la  fua  conditone y  e  non  mai  avrebbe  detto: 
Cafa  onorevole  conforme  al  fuo  grado  :  Perchè  quefta  è  una  protetta , 
che  non  può  riferirli,  fé  non  che  al  Carattere  di  perfona  nobile  ,  al 
grado  di  Gentiluomo,  e  di  Cavaliero  .  Se  il  Serra  fofle  flato  Dotto- 
re ,  o  Avvocato  ,  o  Giudice  ,  o  Capitano  ,  oppure  Cavaliere  aurato. 

In 

figliuola    del    Cavalier    Scipione    Bertini    fu  Scritture  rubate  dal  Cancelliere  N.  N. 

pritnaMoglie  di    Meandro    Fattiboni  ,  eJ  [58]  p,u  fopra  allegati, 

«bbe    in  dote  feudi    trecento  trenucinque  .  [59J  Ivi. 
Uà   tal   Inflrumento    dotale   trovali    fra  le 


48  Dì   Gio:  Traaccfco   da   Serra, 

In  fimili    cafi    la  protetta  dell'  Arcano  poteva  aver  luogo',    e    rifcrirfi 

non  alla  condizione  nobile  del  Serra  ,  ma  alla  Tua  Dignità  ,  al  fuo 
offizio  ,  alla  fua  Carica.  Ma  effendo  egli  di  tutti  quefti  gradi  privo, 
ne  fegue  ,  etterfi  1'  Avvocato  Ugo  intefo  di  parlare  del  grado  nobile 
di  fila  condizione  ;  emendo  quello  quell'  unico  grado  ,  di  cui  poteva 
etto  gloriarli.-  perchè  in  quanto  al  titolo  di  Famigliare,  e  Domenico 
de'  Marchefi  Continuidi  ,  quello  a  lui  altro  non  conferiva  ,  fenonchè 
di  etter  ancora  conliderato  come  Gentiluomo  della  Corte  di  quei  Prin- 
cipi .  Non  può  dunque  rivocarfi  in  dubbio,  che  quello  grande  Ante- 
nato de'  Conti  d'  Arcano,  non  credette  fermamente,  che  il  Serra  fof- 
fe  Perfona  nobile  non  tanto  a  riguardo  di  quella  fua  protefla  ,  non  Co- 
lo per  etterfi  etto  fatto  mezzano  di  queflo  Maritargio;  ma  ancora  per- 
chè', fé  il  detto  Serra  fotte  ft  ito  di  condizione  diverfa  ,  e  foltanto  ci- 
vile ,  e  non  nobile  ,  il  detto  Signor  Avvocato  Ugo  d'Arcano  farebbe 
flato  il  primo  ad  opporfi  ad  un  fimile  maritaggio  j  primo  perchè  a 
Florida  Maltofelli  de'  Malatefti  non  potevano  mancar  vantaggiofe  oc- 
cafioni  di  maritarfi  con  Gentiluomini  fuoi  pari  ,  effendo  proveduta  di 
una  più  tolto  abbondante  Dote.  Ed  in  vero,  a  qual  fine,  a  quat  pro- 
pofito  permettere  ,  che  fi  maritarle  con  un  Foraltiero,  che  difcendeva 
da'  Monti  al  Piano?  il  quale  quantunque  fotte  perfona  comoda  ,  pu- 
re attefa  la  divifione  feguita  fra  fuoi  Fratelli  ,  non  aveva  eccedenti 
ricchezze,  ficchè  da  (Te  fperanza  di  poter  avvantaggiare  la  Condizione 
della  fletta  Spofa  con  compra  di  Contea  ,  o  Marchefato  ?  Secondaria- 
mente fi  farebbe  il  detto  Signor  Avvocato  Ugo  oppotto  ad  un  tal  ma- 
ritaggio ,  per  impedire  un  tanto  notabile  pregiudizio  alle  nobili  Fa- 
miglie, Maltofelli,  Orfini,  Morelli  ec.  che  erano  fue  attinenti.  Non 
avrebbe,  in  conto  alcuno  permetto  ,  che  la  fua  fletta  Moglie  fotte  po- 
rla in  quella  dura  neceflnà  ,  di  confiderare  per  fuo  Cugino  un  nato 
fra  Monti  ;  E  quello  che  più  importa  non  avrebbe  tollerato  un  tanto 
notabile  pregiudizio  alli  fuoi  fletti  Figli  ,  Nipoti  ,  e  Pronipoti  ,  di 
dover  etti  cioè  riconofcere  per  loro  Cugini  ,  e.  flretti  parenti  i  Figli  , 
ed  i  Nipoti  di  un  Terrazzano  .  E  come  è  mai  verifimilc,  che  un  Si- 
gnor dotato  di  tanta  mente  potette  concepire  maflime  così  pregiudi- 
ziali alla  fua  Famiglia,  e  Dipendenza  ?  Che"  fé  ciò  non  è  in  conto 
alcuno  verisimile  ,  è  necefsario  ,  che  tutti  confefsino  ,  che  la  Nobile 
condizione  de' Signori  dalla  Serra  fofse  già  in  Cefena  pubblica,  e  no- 
toria .  Che  tutti  fapefsero  ,  aver  etti  dimorato  in  Giaggiolo  ,  perchè 
ivi  pure  dimoravano  li  Signori  Marchefi  Contiguidi  ;  che  la  qualità  del 
luogo  non  poteva  recar  verun  pregiudizio  alla  loro  codizione,  non  tan- 
to a  riguardo  d'efser  luogo,  reliclenza  di  tanti  Principi,  quanto  ancora 
perchè  il  Signor  Serra  avendo  fortita  la  loro  origine  dalla  celebre  Città 
di  Milano,  niun  difdoro  arrecar  poteva  alla  nobile  lor  condizione  la 
qualità  del  Luogo,  dato  ancora  che  Giaggiolo  fofse  in  quei  tempi  in 
quella  battezza  ,  ed  oicurità  ,  nella  quale'trovafi  al  prefente  per  efsere 
di  eia  diftrutto  ,  e  ridotto  per  così  dire  al  nulla. 

,  Se 


E  della  fua  Nobiltà  4p 

Se  nell'Anno  1599.,  cne  fa  quello,  in  cui  feguJ  il  maritaggio     di 

cui   parlo,   folle  regnata  la  falfa  opinione  di  riputarfi  per  nobili  quel- 
li che  erano  di  Configlio  di   una  qualche  Città  ragguardevole  ,  e  per 
Ignobili  ,    quelli  ,  che   erano  nati   jii   una  qualche  Terra  ,  o  Camello 
io  mi  vado  figurando  ,  che  quando  Gk<:    Francefco    da    Serra    fi  forfè 
innolrrato  a  dimandare  in   Ifpofa   la   mentovata  Dama  di    Cafa  Malto- 
felli  ,   fi   fodero  tutti   li   Parenti    polli   in    Arme  ,  e  dopo  di  averlo    ca- 
ricato di   mille  villannic, avellerò  anche   procurato  di  punire  la  fua  bal- 
danza, e  temerità  con  un  Efilio  perpetuo  dalla  Città  di  Cefena.   Ma 
a  quei   tempi  ,  le  menti    degli  Uomini   non   erano    preoccupate    da   un 
sì  fatto  errore  .    A   quei  tempi    fi    riponeva    la    nobiltà  delle  Famìglie 
nello  fplendore  de'  Maggiori  ,  e  non    nell'  aggregazione    ad   un   Confi» 
glio  .  Di  quello  fentimento  fu   Ruberto  Buzzi  ,    il   quale   non   avrebbe 
accordata   in   Ifpofa  Lucrezia  fua  Sorella  ad    Andrea  Orfini    (60)  fé   a- 
veffe  creduto,  che  non  eflendo  egli  di   Consìglio,  fi  dovefle    perciò  ri- 
putare  perfona  Ignobile.   Di   quello   Annibale  Morelli,  O:ta\io  Budi 
e  Francefco  Maltofelli   ,  i   quali  nobiliffimi   Signori    avrebbero    per  in- 
fallibile rifiutate  le  nozze  di  Galatea  ,  di  Giulia ,  e  di   Fauftina  Orfini 
fé  le  aveffero  credute  di   famiglia  ignobile.   Di  quello  l'Avvocato  U^o 
d'  Arcano,  il  quale   per  indubitato   avrebbe  rifiutato  le  nozze  di  Ful- 
via Orfini  ,  fé  avelie  creduto,  che  non  effendo  la    famiglia    Orfini  di 
Configlio,  foife  perciò  riputata  famiglia  Ignobile.  Di  quello  fentimen- 
to furono  pure  li  Signori   Ermodio  Venturelli    Cavaliere    di    S.  Stefa- 
no ,  e  Orazio  Agofelli  Conte  di  Linara  ,    i  quali   nobilifTtmi    Signori 
non   avrebbero  certamente   maritate  con    ricca    Dote  le  loro  Figlie    in 
Camillo  ,  e  in   Cornelio  Fratello  degli  Orfini,  fé  gli  aveffero  creduti 
e  riputati   per  ignobili.  Di   quello  il   Conte  Aleffandro  Roverelli,  e  V 
Eminentiffimo  Cardinale  degli  Albici  ;  11   primo  de'  quali    non    avreb- 
be in  conto  alcuno  permeilo,  che  Cailora  Venturelli  fua  Sorella  Ute- 
rina (<5i)  fi    maritaffe  in  Camillo  Orfini;  E  il  fecondo,  fé  aveffe  giu- 
dicato, che  1'  Avvocato  Pietro  Arcani    foffe    flato    dal    lato  Materno 
perfona  ignobile  ,  non  gli  avrebbe  accordato    in    Ifpofa    Giuflina    deMi 
Albici  fua  dilettilfima  Figlia  (6z)  Ma  di    quefia    materia  fi  difeorrerà 
di  propofito,  quando  fi  parlerà  di   Crillofaro  Serra  Figliuolo  di  Gio: 
Francefco  da  Serra . 

Intanto  ripigliando  io  la  prova  fin  ad  ora  dedotta  dal  Maritag- 
gio nobiliffimo  contratto  in  Cefena  da  Gio:  Francefco  da  Serra  con 
Florida  Maltofelli  de'  Malatefli  ,  dico  ,  che  tanto  fu  lontana  1'  agna- 
zione di  Cafa  Maltofelli  ,  dal  rifentirfi  di  quello  Maritaggio  ,  che 
Jo  fleffo  Flavio  Maltofelli  ,  Fratello  della  Spofa  trovandoli  1' 
Anno  ICJ09.  lontano  da  Cefena  diede  V  incombenza  di  trattare  li 
fuoi    Sponfali    con  Cornelia  Parti    Figlia  del    Cavalier   Stefano    Parti 

G  (<53)  e 

(<5o)  Atteflato  fatto  l'Anno  156S.  Tto-  (di  )  Genealogia    della  Famiglia   Mafini 

vali  fra  le  Scritture  rubate    dal  Cancelliere      ;\v,-   •». 

N'  N-  (<5i)  Lsirtre  del  Bclmonti  .  pag.   i©jS, 


50  Di  Gio:   Francefco  àa  Serra. 

(ó{)  e  Vedeva  di  Ottaviano    Fattibèlli  (6.))  a  Gio:  Francefco  da  Ser- 
ra fuo  Cognato  ,  come  appare  da    un    mandato    di    procura    fatto  dal 
detto  Maltofelli  in  tefta  del  Serra  (6$)  Quefto    fitto    del    Maltofelli  , 
non  folo  fa  conofcere  ,  prezzar  egli    la    Parentela    contratta    col  detto 
Serra  ,  ma  fa  altresì  giudicare,  eh'  egli  fermamente  crederle,  che  una 
tal  fua  parentela  non  farebbe    fiata    difprezzata    dal    Cavalier    Stefano 
Parti  Configlielo,  e  capo  del   Macerato  della  Città  Padre  della  Sno- 
fa  ;  non  dal   Cavalier  Criftofaro  Manzoni  Cugino  Carnale    della  me- 
defmia  (66)  Non  dall' Eccellentirfimo  Giureconfulto  Giufeppe  Parti  di 
lei  Fratello  (6j)  né  da   Lavinia  Romagnoli    di    lei  Cognata  ,    e  Mo- 
glie di  detto  fuo  Fratello;  Non  dal   Dottor  BaldafTarre    Eterni  ,    che 
aveva  per    Moglie  Giulia  Manzoni  figliuola  del  Cavalier    Scolaftico  , 
e  della  Conteffa  Eufemia  Zampefchi  (<58)  Non  dalli  Fattiboni  Cogna- 
ti ,    e    figli    della    ftefla    Cornelia  Parti  j    né    da    Ottaviano  Manzini 
Gentiluomo  ,    e  Configlielo  di   Cefena  ,  e  firetto  Parente  delli  Parti  , 
e  Manzoni,  da'  medefimi  eletto  p^r  mezzano    in   quello    Maritaggio. 
{69)  Non   in  fine  da  tutta  la  Parentela  delle  tre  grandi  famiglie"  Par- 
ti ,  Manzoni ,  Fattiboni  .  Imperocché  fé  Flavio  Maltofelli  fi  foffe  po- 
tuto immaginare  ,  che  gli  accennati    Signori    avrebbero    moftrato  poco 
gradimento  di  contrarre  parentela  con  Gio.-  Francefco  da  Serra  ,    non 
avrebbe  egli  neppur    ardito  di   far    domandare  Cornelia  Parti    per    fua 
Spofa  ;  attefocchè  già  era  pubblico  ,  che  la    diluì    Sorella    era  Moglie 
del  detto  Gio:  Francefco  da  Serra  :    Ma    egli    non  folo  franco  fa  do- 
mandare la  Dama  per  fua  Spofa  ,    ma    di  più  la  fa  domandare  dallo 
fìeflb  Serra  fuo  Cognato  .  E  che  fegno  è  quefb  ?  Se  non  che  egli  fa- 
peva  per  cofa  infallibile  ,  che  quefto  fuo  Cognato  era    nobile    al  pari 
degli  altri  ,  e  che  per  tale  era  da  tutta  la  Città  di  Cefena  riconofeiu- 
to,  e  per  confeguenza  ,  che  era  imponibile  potette  elfere  a  lui  di  pre- 
giudizio, o  di  oftacolo  la  parentela  contratta  con  quefto  Antenato  dì 
Cafa  Serra.  E  che  di  fatti  non  s'  ingannale  nel  fuo  giudicare,  1'  efì- 
to  lo  comprova  :    Imperocché    tutti    li    mentovati    Signori   unitamente 
con  le  loro  Agnazioni  approvarono  la  proporla  del  Serra  ,  e  col  me- 
defimo  trattarono  ,    e    conclufero    quefto    nobilifTimo  Maritaggio  .    Se 
Gio:  Francefco  da  Serra  aveffe  in  quel  tempo  fatta  in  Cefena  la  com- 
parfa  di  femplice  Cittadino  ,  e  non  di  perfona    nobile  ,    farebbe    fiata 

una 

[63]    Stephanus    de  Partis    nuncupatus  ,  limpopolo  ;  come  narra  Niccolò  II.  MafmI 

Maplizi  Parti  Manzoni  filius ,  eques,  Patri-  nella  fua  Cronica. 

ciufque  Cefenns  ,    Anno   1565.    icripfit  Col-  (£7)  Di    cui    fi    parla    nella    Cronologia 

letlanea  Cefena  ,    quibus  enumerar  illuitres  degli  Uomini  illuftri  della  Città  di  Cefena, 

Patris    familias  .    Cronologia    del    Manzoni  neila  qual  pur    li  leg^e   che    1'  Anno  1482. 

pag.  509.  Pr.rtus  Ma:izo-::<s  fu  quello  ,    che  fondò  in 

^64]    Inftrumento     dorale    ne'  Rogiti    di  Cefena    le  due   Famiglie    Parti  ,  Manzoni   ; 

Ambrofio  Policani  li   3.  Giugno   lócg.  perchè  da  lui  nacque  Maffeo,  che  fa  Padre 

(65)  Vedi  nelli    Rogiti    di  Giulio  Loca-  delli  due  Cavalieri  Stefano  Parti  ,  e  Scola- 

telli  fi  5.  Maggio  1609.  ftjco  Manzoni  . 

(6-5)    Il  quale  fu    figliuolo    del  Cavalier  [6S]  Cronici  di   Niccolò  IT.  Mafinl  . 

Scolaftico  Manzoni  ,    e    di  Eufemia    forella  £^9]  Inftrumento  dotale  della  Parti  alle» 

di  Antonello  II.  Zampefchi  Principe  di  For-  gato  al  n.  <5j. 
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una  grande  imprudenza  quella  di  Flavio  Maltofelli  fervirfi   di    lui  in 
quello  Tuo  importantiflimo  affare  ,    perche    farebbe    flato    un   voler  far 
richiedere  la  Dama  per  ifpofa  ,  e  nello  (ledo  tempo  un    voler  efporre 
fotto  gli  occhi  dcTdi  lei  Parenti   un   Tuo  demerito,  un  fuo  pregiudizio  , 
-una  macchia,  e  per  confeguenza  un  giuflo  motivo  di  avere  una  poco 
decorosa  negativa.  Doveva  anzi  il   Maltofelli    procurare    di  medicare 
quefta  fuppolta  piaga  fatta  al  dei  oro  della  fua    famiglia    col    procura- 
re ,  che  la  propoQa  veniffe  fatta  da  uno    de'  più  nobili  Parenti  ,   che 
egli  avefle  ,  i  quali  erano  molti,  e  fé  non  altro  ,  vi  erano    Tempre  li 
Signori  Arcani  fuoi  Cugini.  Anzi  doveva  ,  e  li  farebbe  infallibilmen- 
te fervilo  di  quefli  ,  le  avefle  fol   fognato  ,  che  li  Parenti  della    Parti 
aveffero  potuto  far  poca  ftima  della  Parentela  con  la  famiglia  Serra  . 
Conciofiacofacchè  in  calò  di  darli  da'  medefimi  a  lui  la  eccezzione,  o 
tarra,  d'  aver  contratta  la  ignobile   parentela  con  quella  famiglia  ,    1' 
Arcani,  come  quello  che  maneggiò  una  tal  parentela ,  avrehbe  fubito 
rifpoflo  a  dovere  ,  e  avrebbe  di/ingannati  quei  Signori    col    rapprefen- 
tar  loro,  che  il  Serra  era  di   famiglia  antichi/lima  ,    quale    da  tempo 
immemorabile    non    fi  trovava  ,    eh'  avefle    giammai    efercitate  profef- 
fioni  vili,  e  mecamche  incompoihbiii  con  la"  nobiltà:  che  il  Serra  era 
di  una  famiglia  ricca,  potente  ,  temuta,  e  rifpettata  ,  e  fopratutto  ono- 
rata dalli  Principi  Contigui^  con  le   Cariche  primarie  della  lor  Cor- 
te. E  per  pienamente  convincere  quei  Signori  ,    avrebbe  apportato  lo 
fteflb  fuo  riempio.,  d'  edere  cioè  flato  così  alieno    dal    far  poca  ftima 
di  una  tal  parentela  ,  che  anzi  celi  fleflb  fi    fece  mezzano  col  fine  d' 
accrefeere  all'  altre  fu  e  molte  nobiiifTime  ,    e    ragguardevoli    Parentele 
ancora  quert'  altra  contratta  con  la  famiglia  delli  Signori  dalla  Serra, 
Nel  mentre  adunque  ,  che  il  Maltofelli  in  queflo  fuo  grande,  e   pre- 
murofiflìmo  affare  non  penfa  di  prevalerfi  di  un  tal  mezzo,  e  che  in 
vece  dell'  Arcani  fi  ferve  dello  fteflb  Serra  ,  dobbiamo  dire,  che  nel- 
la Città  di  Cefena  fofle  così    notoria  ,   e  publica  la    Nobiltà  di  Gio: 
Francefco  da  Serra,  che  in  vece  di    pregiudizio,   credette    anzi,   che 
una  tal  Parentela  gli  doveffe  far  requiiìto  per'  il  confeguimento  del  fuo 
Intento  .  E  V  efito  feguito,  cioè  il  maritaggio  già  contratto  dal  Mal- 
tofelli con  Cornelia  Parti  ,    fa    vedere  ,    m    qual  alta  (lima  teneffero 
tutti  quei  Signori  la    Parentela    con    la  Famiglia    delli    Signori  dalla 
Serra  ♦ 

Con  un  altro  fatto  del  Maltofelli  Ci  viene  vieppiù  a  corroborare  la 
forza  del  detto  argomento  ;  ed  è  queflo  ,  che  non  avendo  egli  ali." 
ordine  la  fua  Cafa  per  ricevere  ,  e  accogliere  la  novella  nobiliflima 
Spofa  di  Cafa  Parti,  ricercò  dal  Serra  fuo  Cognato  l'alloggio  in  Ca- 
fa fua  ,  quale  fubito  gli  fu  accordato  (70;  Che  però  nella"  Cafa  Ser- 
ra fi  celebrarono  le  nozze  con  1'  intervento  di  tutta  la  numerofa  e 
nobiliflìma  Parentela  ,  tanto  dalla  parte  dello  Spofo,  che  della  Spofa. 

G     z  Qui 

[70}  Scritto  di  Flavio  Maltofelli   efìftente  in  fotma  probante  nell'  Archivio  di  Cafa. 
iena  nel  Tom.  fegato  lette»  E. 


52  Dì  Gio:   F;'anccfco  eia  Serra. 

Qui  concorfero "il  nobiliflìmo  Cavaliere  Stefano  Parti  Padre  della  Spo- 
fa  ,  qui  rEccellentiflìmo  Dottor  Giufeppe  Parti  fuo  Fratello,  e  Lavi- 
nia Romagnoli  di   lui   Moglie  y  Qui   il  Cavaliere  Criftofaro    Manzoni 
Cugino  carnale  della   Parti.   Qui  il    Dottor  Eterni  ,  e  Giulia  Manzoni 
fua  Conforte.  Qui   il  Fartiboni  ,  gli  Ugolini  ,  li   Cerboni   ,    li  Manzi- 
ni ,  e  dalla  parte  dello  Spofo  concorfero  li   Maltofelli,  gli   Abbati  ,  i 
Lanzetti  ,  gli  Albertini  ,  li  Buzzi,  li  Vendemmi  ,    li  Morelli,  gli  Ar- 
cani ,  li   Venture! li  ,  li  Verzaglia  ,  gli  Agofelli  (71)  e  tanti  altri  no- 
bilitimi Signori  .   Nella  cafa  Serra  fi  accolfero  le  vifite  delle  Dame  , 
e  de'  Cavalieri  dell'  Agnazione.  Nella  Cafa  Serra  furono    ricevute  le 
congratulazioni  della  nobiltà  .    In    fomma    la    Cafa     Serra  fece  le  ve- 
ci della  Cafa   Maltofelli ,  e  ciò  per  non  pochi  giorni  ,  non  per  poche 
fettimane ,  ma  bensì   per  il  lungo  corfo  di  tre  mefi(72)  Quefto  a  mio 
giudizio  fu   un  pubblicare  a  fuono  di  trombe  per  tutta  la  Città  diCe- 
fena,che  la  Famiglia  del  li  Signori  dalla  Serra  aveva  contratte  le  nobi- 
liflìme  Parentele  con  le  Famiglie   Maltofelli,   Parti,  Manzoni,  Fatti- 
boni, e  ciò  con  quale, e  quanto  onore  dell i  medefnni  Signori  Serra,  lo 
Jafcio  confiderare  a    chi  legge.  Ed   io  intanto    da  quefti  due   fatti  dei 
Maltofelli  novamente  argomentando,  dico  ,  che  fé  il  Serra  folle   flato 
conficlerato  per   femplice   Cittadino,  e  non  per  Gentiluomo,  e  per  no- 
bile ,    Flavio  Maltofelli  non  avrebbe  ottenuto  Cornelia   Parti   per  ifpo- 
fa,  e  fé  l'aveffe  ottenuta,  ciò  feguito  farebb?  con   univerfale  difTap l'o- 
vazione del  nobilifììmo  Parentado    delle  tre  Cafe  Maltofelli,  Parti,  e 
Manzoni,  il  qual   Parentado  avrebbe  fatto  quello  ,  •  che    tutto    giorno 
vediamo  praticarfi  dalla  prefentt  noflra  Nobiltà,  la  quale  in  rimili  oc- 
correnze di  maritaggi  poco  decoro/i  ,    non    folo    rìcufa    di    onorare    le 
nozze  con  la  prelenza  y  ma  di  più  fi  tronca  ,  e  fi  fpezza  ogni  legame 
della  più  facrofanta  Amiflà,  e  Parentela,  ricufando  di  riconofeere  per 
Parenti  quelli,  che  in  tal   modo  fi  fiano  avviliti.  Quindi   fi  aftiene  dal 
porre  più  il  piede  nelle  loro  Cafe,  né  a  quelli  viene  permetto  di  col- 
locarlo nella  propria.  Si  ricufano  di  più  i  foli  abboccamenti,  e  in  oc- 
cafione  d*  incontro  ,  fi  rendono  i  faluti  con  occhio  bieco  ,  e  con    ani- 
mo turbato.  Altrettanto  fatto  avrebbe  la  nobiltà  di  quei  tempi  per  ef- 
fer  ella  pure  al  pari  ,  ed  anche   più  premurofa  del  ilio  onore  ,    e  de- 
coro .  Se  il  Serra  foffe  flato   fol  Cittadino  ,    e    perfona    ignobile  ,    da 
tutta  quella  nobiltà  farebbe  flato  rifiutato  per  Parente  ,    o    almeno    a- 
vrebbe  diflìmulata  una  tale  Parentela,  per  infallibile  poi  fi  farebbe  a  (te- 
nuta dal  farne  tanta  pompa,  tanta  pubblicità,  e  tante  dimoflrazioni  del 
comune  gradimento,   per  avere  feco  lui  contratta  Pare  itela. 

•  Quefio  Antenato  di  Cafa  Serra  quantunque  foffe  efente  dalla  Cor- 
te de'  Principi  Contiguidi,  pure  godette  l'onore  fempre  goduto  da'fuoi 
Antenati  d'  effer  cioè  dichiarato  Gentiluomo  Domeltico  ,  e  famigliare 

del 


[71]  Veda  fi  l'indice    in    fine   del   Libro      ?  (72)  Vedali  1*  Allegato  fcritto,  econfef- 
ove  foao  nominate  tali  Famiglie»  fò  di  Flavio  Maltofelli. 


rancai 
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del  Marchefe  Fabrizio,  e  (73)     fcguitamcntc   dal    Marchefe    Niccolò 
di  lui  Figliuolo  (74)    che  fu  quello,  die  in   Romagna  chiufe    gli  oc- 
chi alla  Principerà  Famiglia  de*  Contigtiidi  .  11   Buzzi  nelle  fu  e  Cro- 
niche va  magnificando,  e  giuftamcnte  ,  la  nobiltà  di  fua  Famiglia,  e 
delle  nobiliflìme  Famiglie  de'  Fatriboni ,  de'  Carnereft,  e  de'  Malrofcl- 
]i,  per  eflcre   (iati  gli  Antenati  di  quelle  Famiglie  Cortigiani ,  e  Fami- 
gliari delli  Malatefli  .  Ora  fia  alticsl  a   me  Jccito  ,  rilevare  il  merito 
della  nobiltà  di  quella  Famiglia  colf  aderire ,  effere  flati  Ji   fuoi   Ante- 
ti  famigliari   Cortigiani  de'  Contigtiidi ,  i  quali   operarono  li  Malafe- 
di, e  nella  oiigine,  difcendei  do  efli  da   un    Nipote  di   un   Imperatore 
(75)  e   nel   lungo   Dominio  contando  mille  Anni  di    Principato,  [76] 
e  finalmente  nella  vaflità,  e  numero  delle  Signorie  afeendendo  quelle 
al  numero  di  200.  tra  Città,  Terre,  e  Calici  li  dominati  in  varj  tem- 
pi da  Contiguidi  irj-j'j  11   Dottor  Paradifi  ,    dice  ,    che    il    Principe  di- 
chiara nobili  quelle  Perfone,  che  ammette  nella  ma  Corte  a    quei  gra- 
di, che  a' foli   nobili  fono  decenti   {7%)  Quindi   fi    prò  balio    nobilitati; 
al  dire  del  Cardinale  de   Lucca  ,  fàcienda  eji  /usta  mores  ,    C  con/ti/- 
tudines  locorwn   (79)  la  Famiglia  Serra  in  riprova  della  fua   antica   no- 
biltà adduce  fra  le  altre  ancor    quella    deli'  onore     difpenfato     a'  fuoi 
Antenati  ammeflì   alV  Primarie  Cariche  nella  Corte  de'Xuddetti  Princi- 
pi.   La  qual    prova  di   nobiltà   fé  (u   Hata  ammetta  inCefena  per  vera 
e  per  legittima  ,  mi   rimetto  al   giudizio  di  tutte  quelle  Famiglie  No- 
bili, che  non  ebbero  a  fdegno  di   Mungere  parentela,  e    di   pubblicare 
con  tante  feoperte  dimoflrazioni  di   aver  imparentato    con    Gio:  Fran- 
cefeo  da  Serra  ;  il  quale  a  riguardo  appunto'  di    fua    nobile  condizio- 
ne ,   e  a  riguardo  delle  tante  contrarre  attinenze    fi    rendette  in  quella 
noflra  Città  anche  ne'  primi  Anni  del   iuo  ingrelTo  per  un  Signore  af- 
fai potente,  ed  autorevole,  come  arreda   Monfignor    Vincenzo    Buon- 
fatti  Vicario    Generale    della    Terra    di  Savignano    in  una  fua    lettera 
fcritta  all'  Abbate  Fabrizio  Serra;  ed  è  la  ieguente. 

Illuflre  y  e  Molto  Rjvcrettdo  OffervMidijfimo . 

„   (P*  Ono   flato  in  Cefena  ,  dove  mi  fono  addottorato  in    Teologia 
»  J   e  in  Canonica,  e  tre  gioì  ni  fono  flato  in  Cafa  del  SicnorGio: 

„    Fran- 
ta]    Come    app.ire    Julia     firn:.;!;.:  iti  [75  ]  Galleria  d'onore  del  Civalier  M-»r- 

fcritta  ,  e  fottofentta  di  proprio  pugno  J..1-  cheli,  ove  parla  del  Marchefe  Fabrizio  Con- 

lo  fletto  Marchefe  in  darà  Jeili  i2.  Deccm-  timidi .    • 

bre    1604.  Archivio    di  Cafa    Serra    nel  T.  (  76  )  Amirati  Moria    Fiorentina  lib.  II. 

fegnaro  lettera   A.  pa.;.  gii.   db.  ji.  p(g.   j|. 

(74)  Lettera  dello  fteflb  Marchefe  ferir-  [7^]  Vedi  la  Galleria  d'onore  del  detto 

ta  al  Serra  in  data    delli   12.  M   n  »    *6ij.  Cavaiier  Marchefi. 

nella  quale  dice    di  mandargli    la  »••"'■,  '•';  (78)  Della  nobiltà  p.i^in.  83.  Tiraq.  de 

riti  ricercatagli  dallo  lì  e  il  o  Serra.    T«  >v.»ii  Nobilitate  Cip.  6.  n.  6." 

nello  Beffo  Tomo  eliftence  nell'Archivio  di  (79)  £>c  przern.  ùb/3.  dif.  34. 

CaCv  Serra . 


54.  Di  Gio:   Francefco  da  Serra. 

„  Francefco  Fratello  di  V.  S.  e  mi  ha  trattato  con  mille  carezze  ,  e 
,,  amorevolezze  j  ed  io  non  potrei  dire  a  V.  S.  quanti  favori  mi  ab- 
„  bia  fatti  ;  in  Comma  mi  ha  obbligato  in  perpetuo  ,  e  legato  con 
„  mille  obbligazioni,  e  mi  rallegro  feco ,  che  lei  abbia  Fratello  così 
„  uffiziolo,  e  di  tanta  autorità  in  tutta  quella  Città  ec. 

Di  Savignano  25.  Settembre   1Ó05.  (80) 

Quefto  folo  autentico  documento  fa  vedere  ,  in  qual  aria  ,  e  qual 
comparfa  faceffero  in  Cefena  li  Signori  Serra  fino  da'  primi.  Anni  dei 
loro  ingreflb  fatto  in  quella  Città  .  E  fa  altresì  vedere  il  manifefto 
errore  ,  anzi  la  feiocchezza  degna  delle  Scene  al  dire  del  Cardinale 
de  Lucca  (81;  di  coloro,  i  quali  fotto  il  genere  de' Nobili  di  qual- 
che Città  ,  credono,  che  vengano  folamente  le  perfone  di  quelle  Fa- 
miglie ,  che  hanno  avuto  ,  o  che  hanno  il  Configlielo  ,  e  non  le  al- 
tre .  Attefocchè,  foggiunge  il  detto  Porporato,  polfono  bene  ftare  in- 
fieme  ,  che  o  per  caufa  d'  effer  Foraftieri  ,  ovvero  perchè  non  arraf- 
ferò quel  porto  ,  anzi  lo  difprezzaffero  ,  non  fiano  perciò  deferitti  in 
quel  Ruolo  ,  e  che  nondimeno  fiano  nobili  di  Nobiltà  generofa  ,  ed 
anche  Magnatizia  ,  e  di  affai  maggior  sfera  ,  di  quello  fia  la  nobiltà 
Confolare  .  Fino  a  qui  V  Eminenti  filmo  Cardinale  de  Lucca.  Ed  io 
per  ultima  riprova  dell'  incontrovertibile  nobiltà  di  quefto  Antenato 
di  Cafa  Serra ,  accennerò  alcuni  pochi  autentici  in  finimenti,  ne' qua- 
li e  lui,  e  quelli  di  fua  Famiglia  fono  onorati  con  lo  fteffo  titolo  di 
Magnifici,  col  quale  a  quei  tempi  fi  onoravano  da' Notali  ne' loro  in- 
finimenti  tutti  li  Gentiluomini,  e  fono  li  feguenti . 

Magnifica  Domina  Francifca  a  Serra  uxor  D.  Pauli  Onofrii  . 
Rog.  Jo.  Marias  Suprani  Anno  \6oz.  Aòlum  Sancla?  Agatse  li  17.. 
Settembre  , 

Magnifica  Domina  Victoria  uxor  olim  Domini  Martini  a  Serra  - 
Rog.  Blafii  Tontini  Acìum  in  Caftro  Montiftifforum  Anno  IC04.  li 
27.  Decembre. 

Magnificus  Dominus  Flavius  q.  Domini  Francifci  de  Maltufellis 
fuum  procuratorem  conQituens  Magnificnm  Dominum  Jo/  Francifcum 
a  Serra  ejus  fororium  ,  ad  tractanda  Sponfalia  cum  Magnifica  Domi- 
na Cornelia,  q."  Magnifici  Domini  Equitis  Stephani  de  Partis  de  Ce- 
fena. Rog.  Julii   Lucarelli  Acìum  Cefens  Anno  \6og.  li  5.  Maggio. 

Mediante  Perfona  Magnificorum  Dominorum  Oòtavii  Manzini  prò 
parte  Dominai  Cornelia,  oc  Jo:  Francifci  a  Serra  pio  diòto  Domino 
Flavio  .  Rog.  Ambrofii  Policani  .  Acìum  Ccfens  r  anno  1600.  li  3. 
Giugno  . 

Magnificus  Dominus  Jo/F  rancifeus  a  Serra  dedit  ,  &  tradidit  Illu» 
fìri  ,  Se  admodum  Reverendo  Domino  Fabritio  a  Serra  Abbati  Mon- 

tiftif- 

£80]    L'  Originale    di    quella    lettera   ftà  nell'Archivio  delli  Signori  Serra  nei   T-  it^ 
gfcaio  ietterà  A»  (Si)  Dottor  volgare  Tom.  2.  C.  9. 


E  della  [un  Nobiltà.  <-<? 

tiitifforutn.  Rog.  Caroli  Donati  Acìurn  in  Caftro  MontiftifForum  itfig. 
li  22.  d'  Agoflo. 

„  V  Illuftrc  ,  e  molto  Reverendo  Signore  Fabrizio  del  q.  Metter 
„  Martino  da  Serra  Abbate  della  Venerabile  Abbazia  di  S.  Leonar- 
„  do  Sano  per  la  grazia  di  Dio  ecRog.  Ambrofri  Policani  Acìum  Ce- 
„   fense  V  Anno   i <5r 5.  li  20.  d'Ottobre. 

Lo  fletto  titolo  d'  Illuftrc  dato  all'  Abbate  Serra  fi  vede  in  due  al- 
tri Inftru menti  ,  e  in  varie  invefliture  dal  medefimo  date  a  più  par- 
ticolari :  Da'  quali  documenti,  e  da  tanti  altri  ,  che  per  brevità  fi 
tralafciano  ,  apparifee  ,  che  li  Signori  .Serra  fbflcro  fino  da  quel  tem- 
po trattari,  e  onorati  ne' titoli  al  pari  degli  altri  Nobili.  Ne' due  In- 
flrumenti  dell'  Anno  1609.  ,  più  Copra  accennati,  viene  il  Serra  ono- 
rato con  lo  deflUli mo  titolo  ,  col  quale  ivi  fi  onorano  pure  il  Cava- 
lier  Stefano  Parti  ,  che  (otteneva  il  primo  Polio  del  fupremo  Ma^i- 
ftrato  della  Città  ,  e  gli  altri  due  Gentiluomini  Nobilitimi  Flavio 
Maltofelli  ,  e  Ottavio  Manzini ,-  ed  ottervifì,  che  li  Notari  fono  Giu- 
lio Locatela,  e  Ambrofio  Policani,  amendue  Notari  Cefenati  informa- 
tiflìmi  della  condizione  de'  foggetti  da  loro  nominati. 

Qui  fi  omettono  in  grazia  della  brevità  le  tante  lettere  ,  che  tutte 
fi  confervano  nell'Archivio  di  Cafa  Serra  (82)  fcritte  a  quefto  fuo 
Antenato  dalli  Marchefi  Contiguidi ,  da  più  Eminentiflìmi  Porporati, 
e  da  altri  Pedonagli  di  rango,  nelle  quali  viene  egli,  trattato  sì  ne' 
titoli,  come  in  ogn' altro  al  pari  di  qualunque  altro  Gentiluomo  ,  £ 
nobile.  Né  mi  fi  rifponda,  poterfi  dar  il  Calò  ,  che  a  que'  tempi  re- 
gnale nell'ufo  de' titoli  queli'abuib,  che  regna  in  oggi ,  perchè  a  que- 
llo v'  è  in  pronto  la  fua  rifpofta,  ed  è  quella.;  che  per  quanto  gran- 
de che  fotte  a  quei  tempi  Tabulo  de' titoli,  è  onninamente  imponibile 
che  poteffe  giungere  al  troppo  in  vero  eccedente,  e  del  tutto  detesta- 
bile abufo  de'  titoli  ,  che  regna  a  notili  giorni.  Imperocché  non  etten- 
do  in  oggi  permeilo  alla  nolha  nobiltà  fervirfi  del  titolo  di  Eccellen- 
za o  di  altro  Equivalente,  ne  fegue  efcrc  la  povera  Nobiltà  corret- 
ta ,  e  necefTitata  prevalerfi  di  quello  fletto  cotanto  avvilito  titolo  d' 
llluflriflìmo  sfacciatamente  ufurpato  non  folo  da'  Notari ,  non  folo  da' 
Cittadini  ordinar),  ma  per  fino  da'  Mercanti,  e  da'  Camerieri,  i 
quali  sdegnano  il  titolo  di  Molto  Hluitre  per  vederlo  ufurpato  norr-fo- 
lo  da  Artigiani,  ma  perfino  da  Olii,  ó.\  Beccati,  e  da  Sbirri.  A  ta- 
le ,  e  a  tanto  ecceffo  d'  abufo  non  erano  ancora  giunti  li  titoli  ,  che 
fi  adoperavano  nello  feorfo  Secolo  .  Imperocché  quando  fi  feorgeva  1' 
avvilimento  del  titolo  di  Magnifico,  la  Nobiltà  fi  prevaleva  del  tito- 
lo di  molto  Magnifico, quando  fi  vedeva  l'eccedente  abufo  di  quefio, 
la  Nobiltà  andava  al  poifeffo  del  titolo  d'  Illuflre  ,  e  così  fuccefiiva- 
mente  fino  al  fine  del  pattato  Secolo  ,  nel  qual  tempo  la  Nobiltà  per 
differenziarfi  dalle  perfone  Civili,  e  da  Cittadini,  giunfe  ad  ufurpar- 
fi  il  titolo  d'  Illuftrifumo  ,*  di  modo  che  in    ogni    tempo    fi  è  fempre 

man- 

(.82)  Nel  Tomo  regnato  lettera  A. 
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mantenuta  ,  e  confervata  la  varietà  ne'  titoli  ,  tra  ia  Nobiltà  ,  e  le 
altre  Perfone  d'  inferior  condizione  .  Quindi  1'  abufo  ,  che  potette  ef- 
fere  ne'  titoli  a  tempo  di  Gio:  Francefco  da  Serra  non  pregiudica,  né 
fa,  che  la  prova  dedotta  dall'  ufo  di  tali  titoli,  non  fia  una  vera,  e 
concludente,  prova  di  Nobiltà  ,  la  quale  viene  ammetta  dalla  fletta 
Sacra  Ruota  .  Uec.  283.  n.  2.  e  4.  P.  4.  T.  1.  E  con  quefto  termi- 
no di  favellare  di  Gio.*  Francefco  da  Serra  ,  il  quale  cefsò  di  vive- 
re nelT  Anno   1644. 

CAPITOLO    SESTO. 

Di   Cri Jìo faro   Serra  ;   e   della  fita  Nobiltà, 

CRiftofaro  Serra  nacque  V  Anno   1600.    da  Florida  Maltofelli   de' 
Malafedi  ,  e  da  Gio:  Francefco  da  Serra   fuo  Marito  .    Eflendo 
egli  unico  figliuolo  di  Genitori  nobiliflimi  ,  come  fi  è  fino  ad  ora  dì- 
mottrato  ,  non  mi   pare  ,  che  fi  porla  me;ter  in  dubbio    la    di  lui  no- 
biltà .  (1)  Pure  affine   che    una    tal    fua    nobile    condizione    fi  renda  a 
tutti  palpabile  ,  vifibile  ,    e    incapace    a    poter  e  (Ter    contrariata  anche 
da  coloro,  che  talora  fi  prendono  1'  arbitrio  d'impugnare  la  fletta  ve- 
rità conofeiuta,  mi  fia  qui  lecito  il  far  vedere    a    parte  la  nobiltà  di 
quefio  illuftre  antenato  di   Cafa  Serra  .    E  per    incominciare  dalle  fue 
nobili   attinenze  Criflofaro  Serra  fu  Nipote  di   Martino    da  Serra  Te- 
foriero  generale  de'  Principi  Contiguidi,  di    Fabrizio  da  Serra  Abbate 
Comendatario  perpetuo  fuo  Zio  Paterno  ,  di  Silvia  da    Serra  ,    e  del 
Capitanio  Lucca  Ambrofini  ,  di  Francefca  da  Serra  ,    e    del    Dottore 
e  Governatore   Paolo  Onofri  .  Fu  Nipote  di  Francefco  Maltofelli  fuo 
Avo  Materno,  e  di  Catterina  Lancetti  ;  di   Ottavio  Maltofelli  ,  e  di 
'Letizia  degli  Abbati  ;  di   Leonida  Maltofelli,  e  del  Cavaliere  Giaco- 
mo Zalome  j  di  Flavio  Maltofelli  ,  e  di  Cornelia  Parti    figliuola  del 
Cavalier  Stefano  Parti,  e   Vedova  di  Ottaviano  Fattiboni.  Fu  Nipo- 
te del  Cavaliere  Andrea  Orfini  ,    e    di    Lucrezia    Buzzi  ;    di  Galatea 
Orfini ,  e  di  Annibale  Morelli  Configlielo  y    di  Giulia  Orfini  ,    e  di 
Ottavio  Budi   pur  Configliero.  Criftofaro  Serra  fu  Cugino  di  Teodora 
Ambrofini  ,  e  di  Francefco  Ripa  nipote  di  Catterina    de'  Malatefii  di 
Verrucchio;  di   Lucrezia  Ripa,  e  di  un  Barone  Alemano  di  Cafa  Cu- 
pers  .  Fu  Cugino  di  Cefare  Onofri  ,  e  della  Conteffa    Francefca  Ma- 
ttini Cornelia  di  Pozzaley  di  Fabrizio  Onofri,  e  della  Contesa  Chia- 
ra della  fletta  Principefca  Famiglia  Mattini  pur  Cornetta  di  Pozzale  . 
Fu  Cugino  di   Pietro  Arcani,  e  di  Giufìina  degli  Albici    figliuola  del 
celebre  Avvocato  Francefco,  che  fu  pei  Cardinale;  di    Egidio    Arca- 
ni, e  di  Camilla  Attenzi  :    di  Alba  Arcani      e   di   Aurelio  Merendi 

Ca- 
CO  Si  Pater  meus  nobilis  eft  ,    ego  quoque  nobilii    fura  .    Do:.    Taratili     della  No- 
biltà pag.  37. 
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Cavaliere  de'  S.  Lazaro,  e  Maurizio.  Fu  Cugino  di  Cornelio  Orfini, 
e  della  Conteffa  Gio:  Angela  Agofclli   Conteffa  di  Linaio;    di  Camil- 
lo Orfinì  ,  e  di  Caltora  Vemurelli  figliuola    di    Ermodio    Cavalier  dì 
S.  Stefano  ,  e  forella  uterina  del   Conte  Alcffandro  Roverelli.  Fu  cu- 
gino di  Tornalo,   e  di  Giacomo   Locatcili  ,    e  di   Dorotea  figliuola  di 
Amato  Budi  Configlielo.   Ciittofaro  Scria  fu  ft retto    attinente  infieme 
con  li  fuoi  Figliuoli  delli  Conti   Martini   Conti  di   Pozzale  ;  fu  fretto 
attinente  infieme  con  li   fuoi  Figliuoli  del   Conte   Egidio  d*  Arcano,  e 
della  Conteffa  Ludovica  Fantaguzzi  :  della  Conteffa    Anna    Fulvia    d' 
Arcano,  e  del  Conte  Giufeppe  Bernardini   Conte  di   Cafalecchio  infie- 
me con  li   fuoi   figliuoli,  e   Nipoti  y  in  quanto    che    quello  fte fio  San- 
gue della  Famiglia  Orfini  ,    che    feorre    nelle   vene    di    quelli  ,    feorre 
pure  nelle  vene  de'  Figliuoli,  e   Nipoti  di   Crillofaro  Serra.  Fu   first- 
to  attinente  della  Conteffa  Lucrezia  d'  Arcano,  e  del  Conte  Scipione 
Gaddi  di  Forlì  /  del  Conte  Ruberto  Arcani,  e  della  Conteffa    Giulia 
GalcffijT  del  Conte  Alfonfo  Arcani,  e  della  Conteffa  Camilla  Meloz- 
21,  della  Cornetta  Taddea  d' Arcano  Madre    di    Antonia    Fufconi,-ed 
avola  materna  del   vivente  Signor  Marchefe  Simone  Ignazio  Cavalli, 
nelle  di  cui  vene,  e  in  quelle    de'  Tuoi    nobilitami    figliuoli    feorre    il 
fangue  Orfini  ,  come  feorre  nelle  vene  delli  Signori  Serra.  Crirtofaro 
Serra  fu  ftretto  attinente  de'  Monsignori  Luzio ,  e  Niccolò  d'Arcano 
P  uno  Prelato,  e  Camerier  d'  onore  di  Clemente  X.,  e  l'altro  Vefco- 
vo  della  Città  di   Commacchio.  Fu   filetto  attinente  di  Camilla  Mai- 
tofelli ,  e  di  Fraricefco  Fatciboni  ;  di   Faufto,  Ignazio,  e  Cavalier  Cof- 
mo  Vendemmi  .,-  e  come  figliuolo  di   Florida  Maitofelli    fi    è  egli  po- 
tuto dar  il  vanto  di  effere   ftretto  Attinente  de'  Conti  Martinelli     ad 
Conti  Agofelli,  de'  Borelli ,  de'  Pafini  ,  de'  Maggi,  de' Verzaglia ',  de' 
Guazzetti,  de'Cerboni,  de' Moretti  ,  degli  Ugoìini  ec.    (2)  In  quanto 
che  quello  fteffo  Sangue  de'  Maitofelli ,  che  feorre  va  nelle  vene  de'  di- 
fendenti di  tali  nobili,  e  Confolari   famiglie,  feorreva  pur  nelle  vene 
di  Crillofaro  Serra,  e  de'  fuoi  figliuoli,  e  Nipoti.  Lo  fteffo  Criftofa- 
ro  Serra  come  Pronipote  di  Maria  Albertina    Moglie    del    Bifavo   Pa- 
terno di  fua  Madre,   venne  egli  a  mantenere  ftretta  attinenza  e  con  V 
antica,  e  nobile  famiglia  degli  Albertini,  e  con    altre    tre  nobiliftìme 
famiglie  ,  cioè  Roani  (3)  Oncfti  (4)  e   Dandini  (5)  inquanto  che  que- 
lle pure  difendevano  da  Marta,   Vittoria,  e  Giacoma  Albertini,  tut- 
te e  tre  ftrette  attinenti  di  Florida    Maitofelli  .    Come    poi    Pronipote 
di  Silvia  Barbiani  famiglia  di  quella  nobiltà  ,   che    fi    accennerà  nell' 
Indice,  venne  egli  ad  effer  altresì   Pronipote  delli  Dottori   Giacomo, 
e_  Andrea  Barbiani  ,  e  Cugino  degli  Avvocati  Camillo,  e  Paolo  Bar- 
biani, e  ftretto  attinente  di  altre  tre  nobiliffime  Famiglie,  cioè  Maz- 

H  zoni  , 

[t]  Vedi  l'Indice  nel  fine  del  libro  ove      cellier    N.    N.   gli  Atti   Civili     degli  Anni 
troverai  nominate  tali  Famiglie.  1585.    1594.  * 

(j)  Ne' Rogiti    di  Biagio  Graziarli  li  16.         [5]    Fra   Ir  fteffe   Scritture  vedi    un  In- 

*    xn.W2f*:         .  ftrumento  dell'  Anno  1617. 

V.4J  Vedi  fra  le  Scritture  rubate  dal  Can- 
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zoni  ,  Eterni  ,  e  Dolcini  (6)  Eflendo  poi  Io  fteflb  Criftofaro  Serra 
fratello  Uterino  di  Eugenia  Martelli ,  venne  egli  pure  ad  efler  Nipo- 
te del  Cavaliere,  e  Capitano  Cefare  Martelli,  e  di  Eugenia  Allegri  , 
Avo,  ed  Ava  della  detta  fua  Sorella  .  Per  la  ftefla  ragione  eflendo 
fua  Sorella  Cugina  di  Ottaviano  Mafini  ,  come  Nipote  di  Virginia 
Allegri.,'  così  Criftofaro  Sena  fi  è  potuto  dar  il  vanto  di  avere  rtree- 
ta  attinenza- con  quefte  altre  antiche,  e  nobili  Famiglie  de'  Mafelli  , 
.degli  Allegri,  e  de'  Mafmi  (7). 

lo  non  pretendo  già  di  foftenere,che  tutte  le  fino  a  qui  indicate  attinen- 
ze di  Criftofaro  Sena,  fiano  tutte  di  egual  valore, e  pefo;  confettando 
liberamente,  che  alcune  fono  foltanto  attinenze  mediate;  ma  però  ve- 
re, fuflìftenti  ,  e  reali,  e  capaci  a  rilevare  la  nobile  condizione,  del- 
lo fteflb  Criftofaro  Serra.  Loche  fi  comprova  con  una  nota  di  Paren- 
tele della  Famiglia  Venturelli  fcritta  di  proprio  pugno  dal  Dottiflìmo 
Signor  Avvocato  Ludovico  della  Mefla  nobilivTtma  Famiglia  ,  e  dallo 
fteflb  mandata  alli  Signori  Conti  Lunardi  di  Ravenna  ,  come  per  re- 
quifito  valevole  a  renderlo  meritevole  di  congiungerfi  in  Matrimonio 
con  la  Signora  Conterla  Camilla  Lunardi.  In  tal  nota  fra  gli  altri  Pa- 
renti accenna  i  feguenti  "  Il  Signor  Gio."  Battifta  degli  Albici  mio 
5,  Zio,  e  mediante  quefto  la  Signora  Contefla  Flaminia  Roverelli.  li 
5,  Signor  Niccolò  degli  Albici  mio  Cugino,  e  mediante  quefto  la  Si- 
„  gnora  Terefia  Martinelli  /  La  Signora  Violante  degji  Albici,  e  me- 
3,  diante  quefta  il  Signor  Marchefe  Calcagnini  di  Ferrara.  La  Signo- 
„  ra  Virginia  Abbati  mia  Nipote  ,  e  mediante  quefta  il  Signor  Gio: 
,,  Giacomo  Agofelli  ^8;  profeguendo  a  numerare  altri  fuoi  Parenti  dello 
fteflb  Carattere  :  Il  Cavaliere  è  perfona  lesale  informatiflìmo  ,  in  che 
confifter  debba  la  vera  Parentela,  ed  eflendo  di  più  un  Avvocato  ri- 
nomato nella  fterTa  Curia  Romana,  al  pari  di  quello  fia  a'noftri  gior- 
ni il  Dottiflìmo  fuo  vivente  figliuolo  Ermodio  Venturelli  ,  non  è  da 
fupporre  abbia  in  quefto  prefo  abbaglio ,  oppure  fi  fia  voluto  azzardare 
di  mandar  in  Ravenna  una  nota  di  Parentele  ideali  ,  e  fantaftiche  . 
Che  fé  egli  è  così  ,  fé  le  accennate  Parentele  erano  vere  ,  e  reali  , 
fuflìftenti  del  pari  devono  riputarli  le  più  fopranotate  Parentele  della 
Cafa  Serra. 

Che  poi  tali  nobilifiime  famiglie  facefiero  Mima  della  parentela  con- 
tratta con  li  Signori  Serra,  quefto  fi  è  già  provato  parlando  di  Gto: 
Francefco  da  Serra,  e  quefto  altresì  refta  vieppiù  comprovato  con  al- 
tri autentici  ,  ed  incontroveitibili  documenti.  Neil'  Anno  \6i<?.  per 
certa  compra  fatta  dal  detto  Criftofaro  Serra,  V  Avvocato  Pietro  Ar- 
cani col  Dottor  Egidio  Arcani  fuo  Fratello  concorfero  con  la  loro 
piefenza  a  quefto  pubblico  Atto  come  parenti  più  proflimi  di  Florida 

Mal- 

[<5]  Si  veda  l'Indice  nel  fine  del  Libro  ;  [7]  Si    veda  il  detto  Indice. _ 

ed  in  particolare    fi  veda    la   voce    Barbi.i-  [8]   Trovati  nell'  Archivio    di  Cafa   Lu- 

ci .  nardi . 
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Mr.ltofelli,  e  dell'  accennato  Crilìofaio  Serra.  Ecco  le  parole  dell'  I ri- 
finimento  feguito  in  Cafa  Serra  ,    e    rorato    da    Ambrofio    Policani  1' 
Anno  fuddetto  alli  z6.  di   Novembre.  Propterea  ditta  Magnifica  Domi- 
na  Florida   q.  Domini   Tranci  Jet   de    Maltufelti*  ,    &    tixor  Domini  Jo: 
Fr a nei/ci  a  Serra,  cani  confai  fi  bui  ,  lice  min  ,  praefentiis  ,    voi  uni atibus  , 
cJ*  auciorii  atibus  dicii  Domini  Jo:  Frana  lei  rjus  Viti ,  nec  non  admodum 
excellentium  J.  U.  D.  de  Arcani*  bominum  mj?ortnn  Annis  2,5.  bonce  vi* 
Sa?  ,  conditionis ,  &  fame,  diclaque  Domine  Florida  proximorttm  in  gra- 
tin agnatìonis  ,  O'  cognationis  ptefenùum  ,  ccnjentientitim ,  &  eorum  con- 
fenfus  ,    licentias  ,    Ci'    ruttori  tatcs    prajìantium    dici*  Domina;  Florida- , 
nuoad  omnia  Ci"   fingala  wfraferipta   peragtn.ia    O'c.    Nec   non    Dominar 
Crifìopbarns  diCìoram  Dominoyum  Jo:  Frane/fri.)    ac  Florida    Fiìius  cum 
confenfibus  ,  ìicentiis  ,  prafentiis ,  voìunt atibus  ,    CJ'    au.lorit  atibus    dicli 
Domini  Jo:  Francifci  ejas  Patris ,  ac  ctiain  ditlorum  Dominorum  de  Ar- 
canis  prosimioram  dicli  Domini  Cùrijìcpbari  Ci>v    Quello  folo    autentico 
documento  prova  ad  evidenza  la  (lima  grande,  che  fi  faceva  della  Pa- 
rentela contratta  conia  famiglia  daSerra  quelli  due  non  meno  dottino- 
mi ,  che  nobih'iTìmi   Antenati    dei    viventi    Conti    d'  Arcano  .*  mentre 
non  ebbero  difficoltà  di  portarfi  amendue   in   Cafa  delli  Serra  ,  ed  ivi 
fare  un  autentica,  e  pubblica  confcllìone ,  di  effer  eglino  li  Parenti  più 
profiìmi  ,  che  allora  averle  Crìflofaro  Serra  .  Quello  egli  è  un  fatto  , 
che  fa  conofeere ,  come  li  Signori  Arcani  trattaffero    pubblicamente  lì 
Signori  Serra  come  loro  filetti   Parenti,  e  Cugini,  e   fofTe  già  pubbli- 
ca ,  e  notoria  in  Cefena  quella  ilrctta  parentela   fra    le    due  Famiglie 
Arcani ,  e  Serra  .  Quindi  V  avere  il  grand'  Avvocato  Francefco  degli 
Albici  ,  che  di  poi  fu  Cardinale  di  S. Chiefa,  dato    nelT  Anno    1634. 
Giuftina  degli  Albici  fua  Figliuola  in  Ifpofa  all'  Avvocato  Pietro  Ar- 
cani Cugino  di  Criftofaro  Serra  ;  (0)    quello    pure    fu   un  altro  fatto 
non  meno  autentico  del  primo  per  dimoiìrare    la    nobiltà    dello    fieflb 
"Crifìofaro  Serra;  la  di  cui  Parentela  non  fu  sdegnata  da  un  Personag- 
gio cotanto  rarguardevole,  e  per  iublimità  di  fapere,  e  per  fplendore 
di  nafeita  ?  e  finalmente  per  eminenza  di  grado, che  giunfe  perfino  ad 
effer  condecorato  della  porpora  Cardinalizia.  E  tanto  fu  lontano  que- 
llo Eminentiffimo  Principe  dallo  fprcz/.are,  o  almeno  dal  pentirfi  del- 
la contratta  parentela  ,  che  anzi  fi  ha  da  altri  documenti  ,  efferfi  egli 
non    poche  volte  intereffato    negli   affari  di  Cafa  Serra  ,    perche  ne  ri- 
portane tutti  li  vantaggi  .  E  di   più    a     contemplazione    di  Crilìofaro 
Serra  ,    fi    degnò    P    Eminenza    fua    di    cooperare  ,    perchè    fofle  reMi- 
tuita  la  Piazza  d'  Avignione  a    Francefco    Berti    cognato    dello    fteffo 
Serra,  il  quale  Berti  era  già  di  quella  Piazza  Comandante. 

Si  concluda  adunque,  che  fé  perfonaggi  di  tanto  merito,  e  di  tan- 
to riguardo  ,  quali  furono  gli  Avvocati  Francefco  degli  Albici  ,  Pie- 
tro ,  ed  Egidio  Fratelli  degli  Arcani^  dimollrarono  tutta  la  Mima  del- 
la Parentela  con  la  Famiglia  Serra ,  è  neceifario  confeiTare  ,    che  una 

H  xa  tal 

(?)  Nelle  lettere  del  Belmonti  pag.  xoó. 
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tal  famiglia  fofTe  da  loro  confiderata  per  nobile  al  pari  delle  altre  • 
perchè  fé  V  a  ve  fiero  confiderata  come  famiglia  Civica,  fegregata  dall' 
Ordine  nobile,  Pietro  Arcani  per  non  pregiudicarfi  nel  proffirro  ac« 
cafamento  ,  che  far  voleva  ,  non  potendo  negare  di  effer  Cugino  di 
Criilofaro  Serra,  avrebbe  almeno  diflimulata  una  tale  ftretta  parente- 
la, avrebbe  rifiutata  la  pratica  ,  e  la  domeftichezza  col  medefimo  e 
Io  avrebbe  trattato  al  pari  di  qualunque  altro  eftranio  .  Non  farebbe 
flato  così  imprudente  di  far  pompa  di  una  tale  Parentela  ,  di  concor- 
rere infieme  col  Fratello  in  un  atto  pubblico  celebrato  nella  ftefla  Ca- 
fa  delli  Signori  Serra  y  ed  ivi  con  tutte  le  formole  giuridiche  ,  ed 
autentiche  confeffare  folennemente  di  effer  de'  più  proflitni  Parenti  di 
Criftofaro  Serra.  Se  quefto  Antenato  di  Cafa  Serra  foffe  flato  confi- 
derato  come  fegregato  dal  ceto  nobile,  e  foltanto  annoverato  all'  Ordi- 
ne Civico,  fapendofi  già  per  Cefena  ,  eh'  egli  era  Cugino  dell'Avvo- 
cato Pietro  Arcani,  è  più  che  certo  ,  che  quefto  Antenato  de' Signo- 
ri Conti  d'  Arcano  avrebbe  dentato  a  trovare  nella  fua  Patria  anche 
una  privata  Gentildonna,  che  lo  volefle  per  fuo  Marito.  E  queflo 
perchè  ognuno  avrebbe  rifiutato  il  partito  per  isfuggire  il  pericolo  di 
contrarre  parentela  pregiudiziale  al  decoro  della  propria  Famiglia  . 
.Che  fé  ciò  1'  avrebbe  fatto  qualunque  anche  privato  Gentiluomo  , 
molto  più  1'  avrebbe  fatto  per  infallibile  1'  Avvocato  Francefco  degli 
Albici  per  effere  d'una  Famiglia,  la  quale  in  Cefena  ha  fempre  man- 
tenuto il  primato  ,  e  la  precedenza  ,  fopra  a  quante  altre  famiglie  , 
che  vanta  la  medefima  Città.  E  quale  fpropofito  non  farebbe  (lato  il 
fuo,  dare  una  Figlia  in  Ifpofa  ,  e  con  ricca  dote  ad  un  Cugino  di 
Criftofaro  Serra  fempliee  Cittadino,  perfona  fegregata  dall'Ordine  de' 
Nobili ,  e  connumerata  fra  Cittadini  di  popolo  ?  Il  quale  fpropofito 
non  è  verifimile  in  un  uomo  di  tal  Carattere  ,  e  in  un  Signore  ,  il 
quale  nudriva  (piriti  generofi,  e  fublimifiimi ,  da' quali  trafportato  per 
defiderio  di  maggiori  Onori  abbandonò  la  Patria  ,  portandofi  a  far 
pompa  del  fuo  ingegno  nella  gran  Reggia  di  tutto  1'  Univerfo  ,  nella 
Dominante  di  tutto  il  IMondo  ,  in  fomma  in  una  Roma  .  Nudrendo 
egli  adunque  maflime  così  alte  ,  e  fublimi ,  che  lo  innalzarono  al  me- 
rito della  Porpora  ,  com'è  poflìbile  poi,  che  daffe  luogo  a'  fentimen- 
ti  così  baffi,  così  vili,  e  mi  fìa  lecito  il  dirlo,  così  indegni  della  fua 
Nafcita  di  maritare  una  Figliuola  in  un  Cugino  di  Criftofaro  Serra 
Cittadino  ,  perfona  popolare  ,  ed  ignobile  ?  E  fé  ciò  non  è  verifimi- 
le, deve  ognuno  confeffare  ,  che  quello  Perfonacgio  dottiflìmo  ,  e  no- 
biliflimo  crederle  fermamente ,  che  Criftofaro  Serra  foffe  nobile  al  pa- 
ri degli  altri. 

Lo  fteffo  argomento  formar  fi  potrebbe  con  li  due  maritaggi  fegui- 
ti  con  li  due  altri  Cugini  di  Criftofaro  Serra  ,  cioè  con  Camillo  Or- 
fini  ,  che  fnosò  Cafrora  Venturelli,  e  con  Cornelio  Orfini  ,  che  fposò 
la  Conte fia  Gio.*  Angela  Agofelli  .  Imperocché  come  è  mai  verifimi- 
le ,  che  un  Ermodio  Venturelli  attuai  Cavaliere  di  S.Stefano,  vo'ef- 

fé  ma- 
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fé  maritare  una  propria  Figliuola  in  Camillo  Orfini  Cugino  di  Cri- 
ftofaro  Serra,  quando  1'  uno  ,  e  V  altro  non  fofiero  Rati  in  Cefena 
confideratì  per  veri,  e  reali  Gentiluomini  al  pjii  degli  altri  .  Come  è 
credibile  ,  che  il  Conte  Or.iz.io  Agofelli  de*  Conti  di  Linara  ,  e  per 
conferenza  di  Nobiltà  Magnatizia,  avelie  egli  pure  voluto  accordare 
in  Ifpofa  una  propria  Figliuola  a  Cornelio  Odiai  Cugino  di  Cnfto- 
faro  Serra,  fé  egli  non  a  ve  (Te  riputati  quelli  due  Signori  per  veri,  e 
reali  Gentiluomini  al  pari  di  qualunque  altro  della  Città  ?  Altri  ar- 
gomenti di  egual  pefo  fi  potrebbero  formare  ,  fc  fi  aveffe  la  notizia  de' 
maritaggi  feguiti  nelle  due  nobiliflìme  Famiglie  Arcani,  e  Orfini  ;  ma 
badano  gì' indicati  per  far  vedere,  che  a' tempi  i\i  Criftofaro  Serra  il 
fiore  della  nobiltà  Cefenate  ,  non  giudicava,  ne  credeva  ,  che  fotTero 
folamente  nobili  quelle  Famiglie,  che  avevano  1'  attuai  Configliene  , 
e  che  difendevano  da  uno,  che  foffe  fiato  Configlielo  ;  ma  bensì  da 
tutti  fi  confideravano  ancora  per  nobili  quelle  altre  Famiglie  ,  che 
vantavano  Antenati  illuftri  per  Antichità  ,  per  ricchezze  ,.  per  poten- 
za ;  Antenati  che  fi  follerò  renduti  rifiutabili  e  temuti  da  tutti  ,* 
Antenati  nobiliiTimi  per  maritaggi  contratti  con  famiglie  nobili  ,  e 
per  cariche  foftenute  nelle  Corti  ••  Ma  di  quefta  materia  fi  parlerà 
fra  poco  . 

Come  che  il  Dottor  Paradifi  (io)  anzi  la  fteffa  Sacra  Ruota  (n) 
ammette  per  prova  di  nobiltà  li  maritaggi  contratti  con  famiglie  nobi- 
li, quefta  pure  addur  voglio  in  riprova  della  Nobiltà  di  Criftofaro 
Serra.  Oltre  adunque  alle  nobiliffime  parentele  contratte  già  da  Gio: 
Francefco  fuo  Padre  ,  ve  ne  aggiunfc  egli  non  poche  ,  attefo  1'  aver 
egli  fucceflivamente  prefe  tre  Mogli ,  la  prima  delle  quali  fu  Sulpizia 
Rinaldi  figliuola  di  Giuliano  Rinaldi  ;  della  qual  Famiglia  pocche 
cofe  fi  poftbno  dire ,  per  non  aver  nelle  mani  li  documenti  neceffarj  . 
Nella  Cronologia  del  Manzoni  fi  vede,  che  era  Famiglia  già  aggrega- 
ta al  Configlio,  e  nella  lilla  delle  nobili  famiglie  attinenti  della  Cafa 
Venturelli  più  (opra  allegata  ,  fi  numera  ancora  la  Famiglia  Rinaldi. 
Quefta  famiglia  fi  divife  in  due  Rami  ;  perchè  Domenico  Rinaldi  eb- 
be due  Figliuoli  ,  i  nomi  de'  quali  furono  Gio:  ,  e  Gio:  Battifta  . 
Il  primo  fu  quello  ,  che  fondò  la  Cappellania  deil'  Annunziata  nel- 
la Cattedrale  di  Ceiena  (12)  del  qual  jus  patronato'  hanno  fempre  avuto 
la  Nomina  ,  ficcome-  ancora  V  hanno  di  prefente  li  Signori  Rinaldi  • 
Da  quefto  Gio/  difeendono  gli  Fccellentifumi  Medici  ,  Giacomo  che 
fu  fecondo  Confervatore  ,  e  Cordigliero  ,  e  Gio:  Francefco  ,  che  fu 
Capo  del  fupremo  Magiftrato  della  Città  di  Ceiena.  Quefta  Famiglia 
fi  è  fempre  mantenuta  con  grande  fplendore  ,  con  mantenimento  di 
Carrozza,  con  numerofa  fervitù  (13)  ed  ha  contratte  parentele  in  ogni 

tempo 

I  ioT  Della  nobiltà  pag.  T94.  2:7.  [13]  In  un  Troceffo  criminale    dell'  An- 

L»i  ]  Dee.  504.  n.  9.  part.  I.  no  1074.  efiìtert;  .iella  Cancellar»  Epifco- 

.CXi]  Initrumento    d'Erezione    ne'  Rogiti  pale  fi  eliminano    moki  Servitori    de  Si'25;. 

di  Marc' Antonio    Verzaglia  li  ir.  Is'ovcm-  Rinaldi,   ed   in  '  particolare   il    loro   Coc- 

bre  1544.  thicro. 


à 2  Dì  Cri  fio  faro  da  Serra', 

tempo  con  le  primarie  Famiglie  della  Città,  come  è   notorio,  e  pub- 
bheo  :  Il  Secondo  genito  di  Domenico  Rinaldi  'per  nome  Gio-    Batti- 
la (14)  Ai  Padre  di  Giuliano  Rinaldi  ,    dal    quale    nacque    la  noftra 
Sulpizia,  (15)  di  cui  non  potendofi  dubitare  ,    fe    veramente    ella  fia 
della  vera  ,  e   nobile  Famiglia   Rinaldi  ,    così    neppure  fi  potrà  metter 
in  dubbio  la  nobiltà  della  detta  Sulpizia  prima    Moglie    di  Criflofaro 
Serra  .  Nell'Anno   \6ij.  pattarono  da  quefta  all'  altra    vita    li  Geni- 
tori di  Sulpizia  lardando  la  Figlia  in  età  nubile  ,  la  quale  come  ere- 
<te  univerfale  de'  beni  Paterni  ,  e  Materni,  era  da    molti   Gentiluomi- 
ni defiderata  in  Ifpofa  .   Criftofaro.  Serra    però   fu    a  tutti  antepofto  e 
nell'Anno   lózS.  ,    alli    22.    di  Gennaro    fposò    {biennemente    Sulpizia 
Rinaldi  nella  Chiefa  di  S.  Geminiano  .  Da  quello  Maritaggio  nacque 
un'unica  Figliuola,  a  cui  fu  importo  il  nome  di  Cornelia.  Indi  pafsò 
da  quella  all'  altra   Vita  Sulpizia  Rinaldi  nell'  Anno   1Ó30.  alli  22.  d' 
Agoflo  ,  e  dopo  varie  liti  nate  a    caufa    della    eredità  ,  'finalmente    Ja 
fanciulla  Cornelia  Serra  fu   dichiarata  erede  univerfale  .    In    grazia  di 
quelle  prime  nozze  di  Crifloforo  Serra  ,  contraile  egli  molte  altre  no- 
biliffime  attinenze  ,    le   quali    qui    non   fi    poffono  tutte  accennare  per 
__  mancanza  di  Scritture  fpettanti  alla  famiglia  Pvinaldi .  Dirò  fo!o  ,  che 
Sulpizia  fu  nipote  di  Orfolina  Rinaldi  Moglie  dell'  Eccellentifiimo'Giu- 
re  confulto  ,  e  Avvocato  Dionigio  Gulfredi  (16)  fu  Cugina  Carnale 
in  primo  grado  di  Catterina  Gulfredi  Moglie  di  Sebaftiano  Lancetti  , 
figliuolo  del  Dottor  Alefiandro  ,  e  Padre  del  Dottor  e  Arciprete  Dio- 
nigio Lancetti  morto  a' notili  giorni  j  il  qual  Signore  veniva  ad   effe- 
re  fecondo  Cugino  di   Cornelia  Serra  (17)  La    Famiglia  Gulfredi  era 
di  Configlio  fino  dall'  Anno   1503.  (18)  Sopra  di  quello  primo  Mari- 
taggio di  Criflofaro  Serra  non  rilevo  altre  illuftri  Parentele,  sì  perchè 
fono  privo  delie  Scritture  fpettanti  alla  Famiglia  Rinaldi  ,(io)  sì  anche 
perchè  farebbe  una  fuperfiuità,  attefoche  durò  per  poco    tempo    la  Pa- 
rentela tra  le  due  Famiglie  Serra,  e  Rinaldi:  mentre  nell'Anno  1Ó34. 
morì  in  età  di  cinque  Anni  Cornelia  Serra  .  Che  però  farò  paffa^gio 
al  fecondo  Matrimonio  . 

Nell'Anno  per  tanto  1631.  Criflofaro  Serra  pafsò  alle  feconde  Noz- 
ze  con  Antonia  Berti  figliuola  di  Giacomo  Berti  con  la  pingue  do- 
te di  Scudi  2000.  (20)  Di  quefta  nobiliffima  Famiglia  parla  Mat- 
teo Vecchiazzani  come  Famiglia  antica  della   fua    Patria  ,    dove    fiorì 

6no 

[14J  Trudens  Vir   Dom.  Jo.   Baprift.i  q.  [j8]  Cronica  del  Buzzi  libro  IV. 

Dom.  Dominici  de  Rinaldis  Civis  Crefenas .  [19]   Vedi    1'  accennato  Teftamento   nel 

Suo    Teftamemo    ne' Rogiti    di  Genefio  Bo-  quale  li  nominano  altre  Sorelle,  e  figliuole 

cacci  h  20.  Agofro   1597.  del  Teftarore,  ma  perchè  non  fi  efprime  in 

[15]  Vedi  lo  (ietto  teflamento.  quali  famiglie   foTero    maritate,  cesi  non  fi 

[16]  Vedi  il  Tcflamento  indicato  al  nu-  può  indicare  la  di  loro  attinenza  con  la  Fa- 
ro"0 '4-  miglia  Serra. 

(  17  >  Inftrumenro  del  Patrimonio  del  Si-  [20]  Capitoli    matrimoniali  feguiti  Jf  r8. 

gnor  D.  Dionigio    Lancetti   li    12.  Decem-  Febraro  1631.  nell'  Archivio  di   Cafa  Serri 

bre    i67o.    Trovali    neii*  Archivio    di  Cafa.  ael    Toni»  "il, 
ferra    nel  Tom.  X. 
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fino  dall'  Anno  1114  (21)  e  dice,  che  nella  diftruzione  dì  Forlimpo- 
polo  fi  divife  ,  ed  alcuni  de'  Berti  andarono  in  Forlì  ,  ed  altri  in  Ce- 
fena  (22)  Nella  qual  Città  mantennero  Tempie  1'  antico  fplendore  de' 
loro  Antenati  .  Di  quella  Famiglia  nomina  egli  molti  ,  fra'  quali  un 
Berto  de' Berti  Cartellano  di  Forlimpopólo  1*'  Anno  1500.  (23)  Gia- 
como Berti  Teforiero    Generale    del    Duca    Valentino    1'  Anno    1501. 

(24)  Gafparo  Berti  Ambafcidorc  a  Giulio  II.,  dal  quale  ottenne  va- 
rie grazie    a    favore    di    quella    Comunità  ,    e    de*  Principi    Zampefchi 

(25)  Niccolò  Berti   Dottore,  e  Cavaliere  .  (26)  Oncllo  Berti    Abbate 
dell'  Abbazia  di  S.  Rufillo  (  27  )  e  tanti  altri  infimi  foogetti,  che  per 
brevità  fi  trahfciano.   E  non  folo  il  Vecchiazzani'fa  degna  commemo- 
razione degli  Antenati   di  quella  grande   famiglia  ,  ma  ancora    ci'  Ino- 
rici Forlivefi   fanno  lo  ftefiò,  fra  quali  il  Bonoli  dice,  che  quella  Fa- 
miglia fu   una   delle  più  potenti  di   ma  Patria  ,    e    che    in  ogni   tempo 
fu  affai  copiofa  di   Uomini   Ulnari  (28;  Lo  Hello  fanno  e.1' librici  Ce- 
fenati  ,  e  fra  gli  altri  V  Autore  della    Cronologia    i\i    menzione    di   un 
Dottore  Santo  Berti  dallo  fteffb  fopranominato  Tùeologur  Maximus  (20) 
di    un    Domenico    Berti,    che    fu    Scrittore    dottiflimo  ,    e    fopratutto 
Poeta  mfieme,  il   quale  eompofe  in   veifi  molti  Panegirici  ,  e  fi  diede 
alle  Stampe   Dedicati   al   Cardinale  degli  AJbici  (30)  II  Buzzi  nelle  fue 
Croniche  parla  di  un   Francefco  Berti  valorofo  Soldato  nelle  guerre  ài 
Urbano  Vili.,  intorno  del  quale    il    detto   Cronifta    non  dà    ulteriori 
notizie  ,  per  non  averle  ricercate  dalli  Signori    Serra  ,    nell'  Archivio 
de' quali  fi  confervano   più  di  cento  lettere  (31)  fcritte    dà  quello  va- 
lorofo Guerriero  a  Criltofaro  Serra  fuo  Cognato,  ed  in  quelle  fi  leg- 
ge ,  come  nell'  Anno   1Ó43.    fofre    promolTo'  alla     Carica   di  Tenente 
nel  Reggimento  del  Conte  Fibbia  Bolognefe  ,    e    indi  pafsò  alla  Cari- 
ca di  Comandante  nella  Piazza  di  Avignione  in  Francia       dove  morì 
(32).  Che  quetta  famiglia  foffe  aggregata  al  Coniglio  di'  Cefena  ,  lo 
attefta  il   Manzoni  nella   fua    Cronologia    (33)    ed    è  notorio      che  il 
Cavalier  Berto  Berti  era  attuai  Configgerò  ,    e   Cugino    di    Francefco 
Berti,  e  di  Francefca  fua  Sorella  ,  la  quale  fi.  marita    nel    nobiliflimo 
Giovine,  e  Cavaliere  Bettino  Bettini    (34)    Famiglia    che    in  nobiltà 
non  1'  ha  giammai  ceduta  a  qualsivoglia  altra  nobìliffima  Famiglia  di 
Cefena.  Che  tutti  li   fino  a  qui  indicati  Perfonaggi  della  famiglfa  Ber- 
ti follerò  della  fletta  Famiglia,  di  cui  fu  Antonia  Berti  feconda  Mo- 
glie 

(»)  Pàrt.  I.  peg.  161.  tete  A.  B.  C. 

(2O  Ibidem  pag.  328.  (32)  VcJanfì  le  lettere  fcritte  dallo  (tef- 

r*<  tu-7"  **  pa§*  Zì7'  fo  Frjnce^°  B"ii  a    Criftofaro     Serra    fuo 

>H<  Ju-j  m  pag'    2°S'  2°  *  Cognato  1'  Anno  1643.  Sono   nell'  Archivio 

C25)   Ibidem  pag.  227.  di  Caia  Serra  nel  Tom     A 

(•«)  Pag.  248.  (33)  Vedi  Catalogo  delie  Famiglie  Con- 

(17)  Pag.   io.  16.  folan.                                                    & 

(J8)  Lio.  X.  pag.  28d.  287.  f  34- >    Vedanfi    le  lettere    fcritte  dal  Dot. 

y'Jl  CronoloS!'1  Pag-  78.  Francefco  Bettini  a  Crirtofaro  Serra  l'Anno 

K3°)  Ivi  uag.  66.  e  Cronica  del   Buzzi.       1632.    Sono    neli'  Archivio  di     CaU    Serra 

QJIJ  Soao  nclli  Tomi  fegnati  con  le  lct-      Dello  fteffo  Tom.  A. 


^4  B*  Cri  fio  faro  da  Serrai 

glie  di   Criftofaro  Serra,  balia  il.folo  dire  ,  che  il  Dottor  Santo  Ber- 
ti  fu   Zio,  Domenico    fu  Cugino  ,  Francefco  fu  fratello,  Berto  fu  cu 
gino  ,  e  Francefca  fu  Sorella  della  noftra  Antonia  Berti  .  Quella  Fa 
miglia  ha  imparentato  con  li  Maltofelli  per  mezzo  di  Serafina  Malto- 
felli  ,  moglie  di  Domenico  Berti,  con  li  Bettini  per  mezzo    di  Fran 
cefca  Berti  moglie  di  Bettino  Bettini  .    Con    li    Vergellini    per  mezzo" 
di  Serafina  maritata  in  Cafa  Berti  (35)  Con  li  Bianchi  per  mezzo  di 
Orfohna  maritata  in  Marc'Antonio  Berti.  (36)  Con  li  Pallamondi  per 
mezzo  di  Dalmazia  moglie  di  Curzio  Berti.  (37)  Nei    Capitoli    ma- 
trimoniali   più    Copra    indicati  fi  nominano  come   parenti  della  Spofa  ■ 
Andrea  Ivlulducci  Gentiluomo  Cefenate,  V  Abbate  Aurelio    Mafini,  e 
Y  Avvocato  Camillo  Almerici  :    ma  per  non  aver  nelle  mani  tutte' le 
Scritture  fpettanti  alla  Famiglia  Berti,  non  fi  è  potuto  fapere.in  che 
confifterTe  una  tal  parentela  . 

Qui  pure  fi  potrebbero  rinovare  gli  argomenti  formati  fopra  le  al- 
tre contratte  Parentele  ,  e  rilevare  qui  pure  da  quefte  altre  nuove 
fempre  più  la  nobiltà  di  Criftofaro  Serra;  ma' per  non  rifriggere  più 
volte  le  fteffe  cofe ,  fi  rimette  il  tutto  all'intendimento  delli  d'otti  Leg- 
gitori .  Tanto  più  che  tali  Parentele  durarono  per  poco  tempo;  Men- 
tre neir  Anno  1Ó457.  paisò  al  Signore  Antonia  Berti  lafciando  un  uni- 
co pegno  confidente  in  una  Figliuola  per  nome  Violante  ,  la  quale 
effa  pure  cefsò  di  vivere  nell'  Anno  1659.  c°n  la  morte  di  quello 
unico  patto  vennero  a  fvanire  le  Parentele  contratte  con  la  Famiglia 
Berti  ,  e  con  le  Famiglie  attinenti  ,  e  quello  fi  è  il  motivo  ,  per  cui 
non  mi  rifcaldo  in  rilevare  il  merito  di  tali  parentele  deducendone  da 
quello  la  nobile  condizione  della  famiglia  Serra.  Pafferò  dunque  a  di- 
feorrere  fopra  al  terzo  Maritaggio,  dal  quale  avendo  Criftofaro  Serra 
ottenuta  doppia  prole  Mafchile  ,  da  quefta  furono  propagate  le  due 
Famiglie,  che  ora  Ci  vedono  in  Cefena. 

Neil*  Anno  pertanto  16*52.  Criftofaro  Serra  pafsò  alle  terze  nozze 
con  Catterina  Faberi  figlia  di  Gio.*  Battifta  Faberi  con  la  Dote  di 
Scudi  1700.  (38)  Della  qua!  Famiglia  rendefi  troppo  neceftario  dare 
quella  diftinta  notizia  ,  che  fi  è  potuto  ricavare  e  dagl'  Iftorici  della 
Vita  di  S.  Aldobrando  ,  Vefcovo  dì  Foffombrone  illuftre  Antenato  di 
quefta  nobiliffima  Famiglia  ,  come  pure  da  altre  memorie  efiftenti 
nell'  Archivio  di  Cafa  Serra  .  Giorgio  Faberi  nell'  Anno  ioo<5.  fposò 
Maigarita  Sprant  Gentildonna  Cefenate,  e  nacquero  quattro  Figliuoli , 
Aldobrando,  Giulio  ,  Bartolino,  e  Leonello.  Il  primo  fu  Propofito 
della  Cattedrale  di  Rimini,  e  poi  Vefcovo  della  Città  di  Foffombro- 


ne 


(35)   A"i   Civili    dell'Anno    1614.  fono  1613.  dove  fi  efprirre  la  ftretta  attinenza  fra 

tra  le  Scritture  rubatedal  Cancelier  N.  N.  e  Ja  Famiglia  Bianchi  e  MalTarenti. 

ric"P5™"'   -         ,  ,  (37)  Atti  civili  dell'anno  ìón.  Vedi  le 

(30)  Abitato  del  Dot.  S.nto  Berri  fat-  accennate  Scritture  rubite  . 

to  h  30.  Gennaro   ido*.  Vedi  nell'Archivio  (38)    Capitoli   de'  Sponfali  feguiti    li  8. 

di  Cafa  Serra  il  T.    fegnato    lettera  D.  nel  Gennaro  1652.  Archivio    di  Cala'  Serra  nel 

quale  ancora   lì   trova    una   Mx    dell'anno  Tom.  III. 


E  (idi 'a   (uà  Nobiltà,  £* 

ne,  e  quello  che  Importa  più  fu  Santo  per  tale  adorato  da  Popoli,  e 
riconofeiuto  dalla  Chiefa,  e  dà   Dio  comprovato  con  innumerabili  mi- 
racoli e  in  vita  ,  e  dopo  morte.  (30)  Neil'  Anno  1220    Florio  Fabe- 
ri  figlio  di   Giulio  Fabbri    (posò    Giuditta    Bcrardi    altra    Gentildonna 
Cefenate  ,  e  fra  gli  altri   figliuoli   procreati   ve   ne   fu   uno  col  nome  di 
Aldobrando  ,  il  cjuale   fcbbtne   non  fu  Santo  al   pari  dell'altro,  fu   però 
infigne  Perfonaggio  e  nella   Dottrina  ,    e    nella  bontà  de'  cortumi  ,    ed 
ebbe  il  merito  di   efTer  fuceeffore  nella  dignità  di   Propofito  della 'cat- 
tedrale di   Rimini  all'  altro    Santo    Aldobrando    Tuo    gloriciìffimo    Zio 
Paterno.   (40)  Nell'Anno   1380.  Gio.-  Battilla   Faberi   Pronipote  di  Fio- 
rio  Faberi  Sposò  Ginevra  Cenni  Gentildonna  anch' etTa  Cefenate, e  Fra  li 
Figliuoli  ottenuti  da  tal   maritaggio    contali    il    Beato    Bartolomeo    d? 
Cefena  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Onofrio  (41)  Neil*  Anno  1*00." 
Giorgio  Faberi   Pronipote  di   Gio.-  Battifìa  fposò    egli    pure    una  Gen- 
tildonna Cefenate  ,   per  nome   Lucia  Bu,ìi  ,    e  dalla    medefima  ottenne 
quattro  Figliuoli,  fi*  li  quali   fi  nomina  la   venerabile    Serva    di   Dio 
Catterina   Faberi  rara  per  Santità  ,    e    per    pròdigj  ,    fra'  quali  contaft 
quello,  di  aver  rifiatato  un  fanciullo  morto:  (42)  Un  altro  Giorgio 
Faberi   Nipote  del   fopranominato  fu   Uomo  dottiffimo  ,  compofe  varie 
Egloghe  latine  (rampate  in  Bologna   l'Anno    1572,.   (43)  e    fu   molto 
Rimato  in  Roma  particolarmente  dalli  due  Sommi    Pontefici    Sifto    V 
e  Clemente   Vili,  da' quali   fu  creato    Giudice    contro    li    Perturbatori 
della  Pubblica  pace.  Così  fi  legge   in  una  Lapide  efiftente  nella  Chie- 
fa della  Trinità  de' Pellegrini ,  dove  fu  fepoito  ,  ed  è  la  Tegnente. 

D.     T.     V. 

JN  bac  Ècclefia  j  acent  offa  Georgìì  ?  abeti  Senioris  Cefenar  J canni  s  Fi- 
Ims  Oriundus  a   Romuleo    Sanguine  J .  V.  D.  ac Vivens 

in  Romana  Curia  per  amm  undecim  in  publkis  di 'fput.it foni bus  'verfatus 
a  Stxto  V.,  &  Clemente  Vili,  fummis  Pentificbus  cantra  Perturbarne* 
puùlicce  qw.etis  dejtìnatus  Jun^x  C7V.  &c.  &'c. 

Quello  famofo  letterato  della  Famiglia  Faberi  fu  figliuolo  di  Gio- 
Faberi,  e  Fratello  di  Gio:  Battifla  Faberi,  il  quale  fu  Padre  di  Giu- 
lio Celare  Avolo  Paterno  della  noltra  Catterina  Faberi  terza  Moclie 
di  Cnftofaro  Serra.  Quefta  ultima  notizia  fi  è  ricavata  da  alcune  lettere 
(44)  ariete  da  un  altro  Giorgio  Faberi  Zio  Paterno  della  medefima,  il 
quale  egli  pure  dimorò  in  Roma,  dove  morì,  e  fu  fepoito  nella  me- 
defima Chiefa,  dove  fu  fepoito  V  altro  Giorgio  più  fopra  nominato. 
Dal  luo  Teftamento  (45)  fi  comprende,  che  egli  in  Roma  fi  trattava 

I  mol- 

F ìoì  5?/Ìta  Pa§-  7'  8'  (4+>  Sono  nel1'  Archivio  di    Cafa  Serra 

fi!    K6"1  «-   P"g-  6'  /«>  F"tto  di  P">P«*P"gno  l'anno  i6±6. 

WrS"  PaS«  S-    „...„.       efilW  nel  detto  Arcamo  nel  T.  IH.  + 

UjJ  Cronologia  p.  69.  e  Cronica  del  Buzzi. 
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molto  alla  nobile  ,  mentre  ivi  nomina  due  fuoi  Staffieri  ,  ed  un  fuo 
Cameriero  ,  e  fra  gli  altri  legati  v'  è  quello  ,  che  gli  fia  eretta  una 
Lapide  fopra   del  fuo  Sepolcro. 

In  grazia  di  queito  terzo  Maritaggio  di  Criftofaro  Serra  moke  al- 
tre nobilifiime  Parentele  fi  contrarerò  dalla  Famiglia  Serra  ,  cioè  con 
li  Bettini  ,  con  li  Caraii  ,  con  li  Berti,  con  1:  Righi,  con  li  Budi 
e  con  tante  altre  nobili  famiglie,  con  le  qu  li  l'attinenza  dura  anche 
a  noftri  giorni  .  Delle  quali  parentele  quantunque  fé  ne  faccia  tutta 
la  Mima  ,  pure  quella  loia  contratta  con  la  Famiglia  Faberi  fu  pera 
tutte  le  altre  a  riguardo  della  rarità  de'  fuoi  Dottiftìmi  ,  e  Santivftmi 
Antenati  .  Quefta  grande  Famiglia  rimafe  eftinta  in  Catterina  Faberi 
Avola  de'  viventi  Signori  Serra  ,  i  quali  inficme  con  le  Facoltà  della 
Cafa  Faberi  ,  ereditarono  altresì  tutto  quel  gran  cumulo  di  nobiltà  ra« 
dunata  da  tanti  intigni  Eroi  Antenati  di  quella  nobilifTima  Famiglia. 
Quello  provaii  con  V.  Autorità  del  Dottor  Paradifi  ,  il  qual  vuole  , 
che  gli  Eredi  di  una  Famiglia  eftinta  parlino  al  p offe  fio  non  folo  del- 
li  fuoi  Beni,  ma  ancora  della  fua  nobiltà  (40J.  Quindi  può  dirfi  con 
tutta  verità  non  mancar  più  cofa  alcuna  ,  a  fine  di  ridurre  all'  ulti- 
ma perfezione  la  nobiltà  della  Famiglia  Serra  ,  per  formar  la  quale 
concorfe  fono  tutte  quelle  cofe ,  che  formalmente  conllituiicono  la  no- 
biltà s  cioè  Antichità  ,  ricchezze,  potenza,  valore  nell'  Armi,  Uomi- 
ni fegnalati  in  Dottrina,  in  Santità,  Uomini  contraddimmi  con  Cari- 
che ragguardevoli   nelle  Corti,  tanto  Secolari,  che  Ecclefialtiche  . 

Per  quanto  però  fia  forte,  ed  efficace  una  tal  piova  per  concludere 
la  nobiltà  di  Criflofaro  Serra,  non  voglio  per  quello  omettere  1'  altra 
prova  dedotta  dalle  Cariche  foftenute  dal  medefimo  in  fua  vita  .  La 
prima  da  confiderarfi  fi  è  quella  di  Capitano  delle  Milizie  efercitata 
da  Criltofaro  Serra  in  tempo  delle  guerre  di  Urbano  Vili.  Fu  egli 
fatto  Capitano  ìrfieme  con  Gio/  Battilìa  Schiavina  ,  al  quale  furono 
date  in  governo  le  milizie  di  Monte  nuovo  ,  e  al  Serra  quelle  di 
Monte  Leone,  i  quali  Callelli  erano ,  ficcome  anche  in  oggi  fono,  Feu- 
di goduti  dalla  nobiliffima  Famiglia  Roverelli  di  Ferrara  .  In  qual 
Anno  precifamente  gli  foife  accordata  una  tal  Carica  ,  non  fi  è  trova- 
to fra  le  memorie  di  Cafa  Serra  ,  fra  le  quali  fi  trovano  alcune  let- 
tere ,  in  cui  fi  vede  come  egli  foffe  con  le  fue  milizie  alla  cuflodia 
del  Porto  Cefenatico  fino  dall'  Anno  1532.  Il  qual  porto  fu  poi  in- 
cendiato ,  e  diftrutto  dall'  Efercito  Veneto  nell  Anno  1Ó35.  (47)  Da 
altre  lettere  fcritte  al  Serra  dal  Conte  AlefTandro  Roverelli  nell'  Anno 
1641.,  fi  vede  come  profeguiffe  egli  ad  efercitare  la  medefima  Cari- 
ca .  Le  lettere  fono  le  feguenti. 


Mol- 
ilo) Della  Nobiltà  pag-  136.  (47)  Croniche  del  Buzzi  ,  e  Pafoiini  Illuftr. 

Raven.  lib.  14.  pag.  123. 


E  della  fua  Nobiltà*  6j 

Molto  llluftre  Signor  OJfervandijfimo . 

„  .  .  .  .  Ultimamente  i!  detto  Luigi  Bardella  mi  fi  moftrò  non  alie- 
„  no  all'  aggiullatnento  ,  quando  lei  li  lode  acquietata  alle  cofe  del 
„  giudo  ;  però  veda  fé  vuole  ,  che  io  mi  slarghi  più  in  fentire  il  fuo 
3,  Senta  ,  e  mi  mandi  lei  una  minuta  del  modo  ,  e  forma  che  vorria 
„  fare,  e  parli  meco  liberamente  in  confidenza  ,  perchè  i'afiicuro  che 
,,  la  fervirò  coi  più  vantaggio  fu  pombile  per  lei  ,  da  vero  Amico  , 
„  come  le  fono  .  E  quando  (i  conofea  il  negozio  fattibile  ,  glie!1  av- 
„  vi  fero  ,  acciò  polli  elfer  in  pei  fona  ,  fé  così  gli  piacerà  ,  a  dar  T 
5,   ultima   mano. 

„  Godo  poi  delle  fue  grandezze  ,  e  mi  difpiace  di  non  poter  eflere 
„  ài  perfona  per  ricevere  i  favori  de'  fuoi  Conviti  .  Se  ne  ftia  intan- 
„  to  allegro  col  fuo  Collega  ,  e  vada  ponendofi  in  ordine  per  dare  la 
5,  prima  moftra  alle  noftre  milizie  al  mio  ritorno  .  Quello  è  quanto 
„  mi  occorre  ,  mentre  mi  raccomando  al  fuo  Signor  Padre  ,  e  a  lei 
„  me  le  inchino.  Sono  tutto  fuo,  e  mi  voglia  bene. 

Di  V.  S.  Molt'  llluftre. 

Ferrara  8.  Maggio  1641. 

/jffe-zjonatìjftmo  Sevvìtove 
Aìeffunavo  Rov eretti. 


Molto  llluftre  Signor  mio  Ojjervwjd/Jfimo .   , 

*j  TH*  Sfendomi  trattenuto  alcuni  giorni  fuori  della  Città  ,  al  mio  ri- 
9t  Ed  torno  ho  ritrovato,  che  il  Bardella  è  flato  molto  maltrattato 
„  di  baronate  .  Per  il  qual  accidente  mi  è  fiata  levata  1'  occafione  di 
„  fervire  la  perfona  fua  ;  il  che  molto  mi  ha  difpiaciuto  .  Né  fapen- 
„  do  che  poter  far  altro  in  quello  particolare  per  teftimonio  del  mio 
9>  afletto  le  bacio  le  mani  • 

Di  V.  S.  Molt'  Illufh-e. 

Ferrara  5.  Giugno  1^41. 

„  P.  S.  Le  dò  avvifo  in  confidenza  ,  che  credo  non  effer  più  nel- 
n  la  buona  amicizia  del  fuo  Collera,  perchè  mi  ha  richiefto,  che  vo- 
si S*1  Pasare  Scudi  100,  ,   ed  io   ho  rifpoilo  non  potere  .*  ma  il  detr 

I     Z  9)  IO 
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,,  to  non  fi  ricorda  ^  che    li  feci  pagare    Scudi    50.  ,  e  non    fi  è  mai 


parlato  di  far  li  Conti  .  Vorrei  fapere  qualche  cofa  di  nuovo  della 
„  Signoria.  (48) 

Affezionati JJimo  Servitore 
Ale]] andrò  Rovereti/. 

In  quefte  lettere  fi  vede  in  primo  luogo,  come  il  Serra  profeguifle 
nell'  efercizio  dell'    Armi  ,    e    nella    Carica    di  Capitano  .     In  fecondo 
luoe,o  fi  feorge  la  fomma  ,    e  intima  amicizia  ,    che    li    Signori  Conti 
Roverelli  mantennero  con  Criftofaro  Serra  ,    quale  trattano  del  pari  , 
come  fé  foffe  quafi  della  medefima  lor  condizione  .  Nella  prima  lette- 
ra fi  accennano  le  grandezze  del  Serra  ,    ma    per    fapere  in  che  confi- 
fteffero  quelle  grandezze  ,  farebbe  neceffario  aver  nelle  mani  la  lettera 
fcritta  al    Conte  Aleflandro    dallo    fteffo    Serra  .    Circa    alli   Conviti  , 
quefti  non  giungono  nuovi  ,  perchè  a  quello  Antenato    di,  Cafa  Serra 
piacque  fempre  dimoftrarfi  Signore  affai  fplendido  ,  e  gcnerofo.  Ed  ef- 
fendo  fiato  da  Dio  proveduto  di  ricco  patrimonio  ,    quale  fempre  più 
aumentoffi  con  quattro  differenti  eredità  conftguite    in    diverfi  tempi T, 
fece  generofo  ufo  delle  fue  ricchezze  con    sfarzo  ,    e    fplendidezza  .    In 
quali  occafioni  faceffe  egli  tali  Conviti ,  che  trovandoli  in  Cefena  il  Con- 
te vi  farebbe  egli  pure  concorfo  ;  (  il  che  indica  ,  che  v'  era  V  inter- 
vento della  primaria  Nobiltà    )   quefto   non  fi    sa  fé  foffe  in  occafione 
di  qualche  funzione  militare  ,  o  di  Sponfali,  e  nozze  di  qualche  fuo 
attinente  ,  oppure   in  occafione  d' effere  fiato  efiratto  quinto  Conferva- 
tore  .    Ma    fia  ciò  feguito  in    qualfivoglia   occorrenza  ,    egli    è   certo  , 
che    quefio  è    un    grande    autentico    Tefiimonio    per   dimofirare  ,    con 
quanto  di  fplendidezza  fi  trattarle  Criftofaro  Serra  ,    la    qual  era  tan- 
ta ,   e  tale  ,    che  anche    fuperava  la   condizione  di    privato  Gentiluo- 
mo fuo  pari  . 

Ma  ripigliando  il  punto  del  fuo  militare  impiego,  il  Conte  Barto- 
lomeo Roverelli  volle,  che  profeguifle  fino  all'  ultimo  di  fua  vita  nel 
comando  delle  milizie  della  Fortezza  di  Montelecne  fua  refidenza  . 
Quindi  vi  fono  due  fue  Patenti  date  dallo  fteffo  Conte  ,  1'  una  nell' 
Anno  i<55i.,  e  l'altra  nell'Anno  1669.  Infieme  con  le  precedenti  Pa- 
tenti di  Capitano  avute  dalli  Conti  Niccolò  ,  e  Aleflandro  Roverel- 
li ,  fi  fono  Enarriti  li  Cataloghi  delle  fue  milizie, e  folo  vi  è  rimario 
uno  fatto  T  Anno  1673,  nel  quale  fi  vede  la  Compagnia  divifa  in 
dodici  Squadre  ,  o  fiano  Piane  comandate  dal  Serra  ,  infieme  col  nu- 
mero de'  Soldati,  che  militavano  fotto  il  di  lui  Comando,  fra'  quali 
fi  nominano  in  qualità  di  Cadetti,  e  di  Paggi  li  feguenti  Gentiluomi- 
ni .  Simone  di  Ruberto  Pafini  ,  Aleffandro^di  Giulio  Torrelli,  Fran- 
cefeo  di  Matteo  Albertini ,  Ugolino  di  Annibale  Ugolini,  Pafolino  di 

Ma- 

(48)  Sono   nell'Archivio  di   Cafit  Serra  nei  Tom.  fegruto  lettera  A» 
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Mario  Abbati,  Francefco  di  Giacoma  Fracalfa  (40)  i  quali  Cavalieri 
cfTendo  morti  a'  nollri  giorni,  Tono  Rati  da  tutti  conofeiuti  .  Le  mi- 
lizie dello  flato  Eccleliallico  a  tempo  di  Crillofaro  Serra  non  viveva- 
no in  queir  ozio,  in  cui  vivono  al  pi  dente  .  Li  Capitani  Papalini  a 
tempo  di  Urbano  VII!.,  e  della  duo  Pontefici  fuccenori  ,  non  erano 
Capitani  di  folo  nome,  e  di  foiu  titolo,  ma  ciano  di  fatti.  Imperoc- 
ché collegatiii  afflane  qup.fi  tutti  li  Principi  d'  Italia,  moflero  Guerra 
contro  la  Cafa  Barberina,  la  anale  mife  in  Anne  tutto  lo  flato  della 
Chiefa  e  per  difefa  ,  e  per  oil'efa  .  Dico  quello  ,  perchè  fi  compren- 
da ,  che  la  Carica  di  Capitano  conferita  a  Critìofaro  Serra  ,  non  fu 
femplice  titolo  onorifico;  ma  fu  carica  di  foggezióne  ,  e  di  fatica  ,  e 
tanto  onorevole  ,  che  gli  Autori  ,  che  trattano  di  nobiltà,  vogliono 
che  fia  maggiore  del  grado  di  Cavalier  Militare,  e  apportano  il  ver- 

fo  di  Euripide. 

Non  partorì  adfert  momenti ,  fi  nobilis  exercitus  Dv.x  fuerit.  (50) 

Nelli  proceiTi  di  nobiltà  (51)  formati  per  li  Cavalieri  Aquilani  , 
Moretti  ,  e  Monaldini  famiglie  nobiliiffime  di  Ravenna  ,  fi  vedono 
reeirtrate  le  Cariche  di  Capitano  ,  di  Alfiero  ,  come  gradi  concluden- 
ti la  nobiltà  del  li  medefìmi  Cavalieri  .  E  fi  noti  nominarfi  Capitani, 
e  Alfieri  ,  che  militavano  a' tempi  delle  guerre  di  Urbano  Vili.,  che 
vale  a  dire  ,  quando  ancora  militava  il  Serra  con  lo  IteiTo  Carattere 
di  Capitano  di   Fanteria. 

Alla  Carica  di  Capitano  foftenuta  da  Criftofaro  Serra  per  il  lungo 
corfo  di  feffanta  Anni  ,  vi  fi  aggiunfc  l'altro  grado  onorifico  di  quin- 
to Confervatore  della  Città  di  Cefena  .  Ecco  V  autentica  depofizione  , 
che  ne  fa  il  Secretano  dilla  Comunità  di  Cefena  u  Attefto  io  fotto- 
„  fcritto  Notavo  pubblico,  e  al  prefente  Cancelliere  di  quefV  Illuftrif- 
„  fima  Comunità  di  Cefena,  come  nel  rcgillro  della  Boria  quinta  de- 
„  gì'  llluftrimmi  Signori  Confervatori  di  quella  Città  fatta  fotto  li 
„  20.  Aprile  1648.,  vi  ritrovo  deferitto  il  Signor  Criflofaro]  Serra, 
„  come  confta  dal  libro  delle  Borfc  efiltente  pretto  di  me  in  quella 
„  Cancelleria  Magifirale  ,    al  quale  ec.    In  fede  ec.  In  Cefena    li  24. 

„  Maggio   1740.  Loco  *fr  Sigilli. 

Niccolò  Majfù  Ntaro  pubblico  ,   e   Cancelliere 

ài  data  lllujivi jfuna  Comunità  (52). 

Che  prima  dell'  Anno  1648.  godeffe  Cnitotaro  Serra  un  tai  onore, 

pare  che  quefto  pofTa  dedurfi  dal   feguente  antico  Monoftico:  Aibìtius , 

Rotula  ,  Jìugufellus  (53)  Serra,  Blafmus  .  Il  Biacini  qui  nominato  fu 

il  Cavalier  Frarcefco  Marito  di  Fauftina  Palazzi  Gentildonna  nobilif- 

fima , 

(49)  Nell'Archivio  di  Cafa  Serra  licori-  (51)    Sono  nelT  Archivio    Arcivefcovile 
fervano  le  Patenti  di  Capitano  ,    e  il  detto  di'.Ravenna.  _ 
Catalogo,  con  la  nota  di   tutti  li  Soldati  ,          [5-]  Trovali  nell'Archivio  di  Cala  Cer- 
che militavano    fetto    il    Comando    di   Cri-  ra  itti  Tom.  fegnato  letr.   B. 
ftofaro  Serra  nel  Tomo  fegoato  letr.  B.                [53]  Manca  il  quarto  Confervatore,  Jor- 

(50)   Tiraq.  de  nobi!.    cap.  8.  nurn.  19.  fé  per  motivo  d' inierniità . é 
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fima  ,  il  qnal  Cavaliere  fino  dall'  Anno  -6^y.  era  già  morto  ($4)  e 
non  lafcio  dopo  di  fé  che  un  unico  figliuolo,  il  quale  fino  da  Fan- 
ciullo attefe  allo  Staro  Ecclefiaftko  ,  e  fu 'Sacerdote  155)  L'  accenna- 
to monalìico  era  fcritto  fotto  cinque  Armi  de'  Confervatori  dipinte  fot- 
to  le  Loegie  del  Palazzo  Pubb!ico;Le  quali  loggie  effendo  fiate  a'no- 
ftri  giorni  riftaurate  ,  non  più  fi  poflbno  vedeie  .  Furono  pei 6  olfer- 
vate  da  molti  ,  e  per  allegare  il  teftimonio  di  due  Signori  difappaffio- 
natiffimi  in  quefto  particolare,  furono  vedute  dalli  Signori  Canonici 
Roverini  ,  e  Giorgi,  l'uno  Prepofito,  e  l'altro  Penitenziere  delle  Cat- 
tedrale di  Bertinoro  ,  i  quali  depongono  di  aver  più  volte  vedute  le 
dette  Armi,  e  letto  l'accennato  Monoftico,  il  di  cui  Autore  voglio- 
no che  fofle  un  antico  Maeftro  d'  Umanità  per  nome  Cipriano  Mai- 
nardi  Bertinorefe  ,  il  quale  infegnava  Umanità  in  Cefena  .  11  detto 
Biagini  era  Cavaliere  aurato  ,  i  quali  Cavalieri  a  quei  tempi  erano 
molto  Rimati,  e  tanto,  che  Clemente  Vili,  credette  di  fare  un  grand1 
onore  ad  Antonio  Giuftiniani  Senator  Veneto  col  crearlo  Cavalier  au- 
rato .  ($6)  Laonde  occupando  il  Cavalier  Biagini  un  grado  inferiore 
a  quello  del  Serra,  deve  dirli  ,  come  fino  d'  allora  li  Signori  Serra 
venifTero  (limati  da  tutto  il  generale  Configlio  per  Signori  di  Condi- 
zione fuperiore  a  quella  dello  (ttiTo  Biagini ,  non  ottante  che  forfè  Ca- 
valiere aurato. 

Che  poi  a  que'  tempi  1'  imbuffolazione  nella  Borfa  quinta  del  ma- 
giftrato,  portaife  dichiarazione,  e  prova  di  nobiltà  delle  Famiglie  im- 
buffolate  ,  egualmente  che  1'  admifiìone  al  Configlio  della  ftefTa  Città, 
fi  prova  con  il  feguente  documento.  In  un  procetTo  fatto  l'Anno  i<5i4. 
fopra  la  nobiltà  di  Butto  Orfini  ,  fi  legge  queft'  interrogatorio  "  Se 
„  fapeffero  ,  o  avellerò  intefo  a  dire,  che  il  quinto  luogo  de'  Confer- 
„  vatori  della  Città  di  Cefena  fi  accordafie  ad  Artidi  ,  e  a  Perfone 
„  ignobili  "  Al  qual  interrogatorio  così  rifpofero  li  feguenti  Teftimo- 
nj,  cioè  Camillo  Morzoli  "  mai  il  quinto  luogo  de' Confervatori  nel- 
„  la  Città  di  Cefena  fi  è  dato  ad  Artifii  ,  ma  folo  a  Gentiluomini  . 
„  Vincenzo  Sbrighi  .  "  Io  ho  fempre  intefo  a  dire  ,  che  il  quinto 
„  luogo  delli  Confervatori  nella  Città  di  Cefena  fi  da  a  Parenti  di 
„  quelli,  che  fono  nel  Configlio  ,  e  a  nobili  Cittadini  della  Città  " 
Rafaello  Antonini  "  Il  quinto  luogo  delli  Confervatori  della  Città  di 
„  Cefena  io  non  so,  né  ho  memoria,  che  fi  dia  ad  Arditi c<  Giovan- 
ni Cafari  "  Io  so,  che  il  quinto  pofto  de'  Confervatori  di  Cefena  li 
da  a  Gentiluomini  (57)  Li  Teftimonj  qui  interrogati  fono  la  mag- 
gior parte  Cavalieri  di  nafcita,  e  di  età  avanzata  ,  i  quali  rifponden- 
do  di  non  ricordarli ,  che  un  tal  onore  fia  flato    accordato    a    perfone 

igno- 

(54)  Vedi  nell'Archivio  di  Cafa  Serra  il  [57]  Un  tal  Procedo  trovali    nella  Can- 

Tom.    fegnato   letr.   E.   le    memorie    ferine  celiarla  Episcopale,  e  fu  tatto  li    30.  Otro- 

di  proprio  Carattere  di  Criftofaro  Serra.  bre   1614.  e  Couia  autentica    ritrevafi    nsii* 

(.55)  Ivi.  Archivio  di  Cafa  Serra  nei  T.  VI. 

L5*5  1  Taradifi  della  Nobiltà  pag.  loz. 
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ignobili,  ne  fegue ,  che  la  imbufiblazione  di  una  Famiglia  nella  quin- 
ta  BoiTa  del  Magiftrato  di  Cefena  Ila  prova  concludente  la  nobiltà  al 
pari  dell'  aggregazione  al  Configlio  ,  e  ciò  anche  per  fentimemo  delle 
iterTe  militari  Religioni  ,  ed  in  particolare  di  quella  di  Malta,  fra  li 
di  cui  Statuti  fi  legee  ancor  quello  M  Se  li  detti  Uomini  hanno  avu- 
,,  to  ,  ed  hanno  dalla  Citta  Uii/.j  ,  Magiftrati  ,  Dignità  ,  e  gradi  di 
„  Maggioranza  foliti  darfi  lolamcnte  alli  \cri  nobili  ,  e  Gentiluomi- 
„  ni  .  Se  nella  diliribuzione  ,  nominazione,  ed  elezione  di  detti  Ufi- 
„  zj  ,  Magistrati  ,  Dignità  ,  e  Gradi  di  Maggioranza  vi  concorrino 
„  perfone  baffe  t  5  S  ) . 

Le  Famiglie  pertanto, che  a  quei  tempi  rodevano  Tenore  del  quin- 
to po(to  del  Magiftrato, quantunque  non  follerò  animelle  al  Confìglio, 
pure  godevano  la  medeiima  prerogativa  di  nobiltà  ,  che  godevano  le 
altre  Famiglie  confolari ,  come  pure  ci  viene  confirmato  con  loro  giu- 
ramento da  quattro  primarj  Gentiluomini  Cefenati  in  un  loro  attenda- 
to giurato  fatto  1'  Anno  ióo-i.  nei  quale  cesi  parlano  "  Facciamo 
„  piena  ,  e  indubitata  fede  noi  infraferitti  Gentiluomini  di  Cefena  , 
„  che  quantunque  1'  e  fiere  in  quella  nollra  Città  del  Confìglio  delli 
„  96.  fia  veramente  Segno  di  nobiltà  ,  nondimeno  non  fono  (limati 
,,  meno  nobili  quelli  ,  che  altramente  fono  tali  ec.  e  per  effer  quefta 
5,  la  Verità  ricercati  dal  Signor  G10:  Torelli  Gentiluomo  di  quefta 
„  noftra  Città  ,  ci  fumo  lcttofcruti  a  queflo  Foglio  li  25.  Settembre 
„  1604. 

„  Io  Pandolfo  Sprani  Dottor  d'  Anni  6y. 

„  Io  Scipione  Naftica  Fantaguzzi . 

„  Io  Annibale  Venturelli 

„  Io  Mario  Mafini  . 
La  Famiglia  Torelli  a  quei  tempi  non  godeva  altro  onore  ,  che 
quello  del  quinto  Pofto  del  Magiftrato  ,  e  pure  in  queft'  atteftato  fi 
da  il  titolo  di  Gentiluomo  al  Signor  Gio:  Torelli.  E  lo  fteflb  fi  leg- 
ge pure  in  due  altri  atteftati ,  V  uno  fatto  da  Gio.*  Battifta  Ambroni 
Cancelliere  del  Pubblico  ,  e  1'  altro  da  Andrea  Cappello  Archivifta 
della  Città,  ne' quali  atteftati  fi  depone  l'antica  nobiltà  di  quefta  Fa- 
miglia, quantunque  non  foife  giammai  ftata  aggregata  al  Confìglio. Tut- 
ti quefti  atteftati  vengono  corroborati ,  e  autenticati  con  altro  attefta- 
to fatto  dal  pubblico  Magiftrato  ,  il  quale  depone  ,  che  tutti  quefti 
Teftimonj  meritano  tutta  la  Fede  .  Il  Capitano  Annibale  Venturelli, 
uno  degli  Sottofcritti  nelT  efpoito  atteltato  interrogato  a  parte  fopra 
la  nobiltà  deili  Signori  Torelli ,  così  depofe  con  giuramento  ,"  So  che 
„  quefti  Signori  Padre,  ed  Avo  del  Signor  Gio:  Torelli  erano  Gsn- 
„  tiluomini  di  Cefena,  e  atti  a  godere  le  maggiori  Dignità  ,  e  gra- 
„  di  ,  che  fi  fogliono  godere  qui  in  quefta  Città  dai  più  nobili  Gen- 
„  tiluomini  ec.  e  ad  altro  interrogatorio  rifpofe  .•  Il  fuddetto  Signor 
i)  Giovanni  1'  ho  fempre  conoiciuto  per  Gentiluomo.  Ne  è  da  ftupir- 

e 

(58)  Statuti  della  Religione  Gerofolimitana.  pag.  ig% 
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fi  ,  che  quefto  Cavaliere  ,  e  gli  altri  abbiano  così  depofto,  mentre  fi. 
no  dall'  Anno  l$6l,  in  un  Teflamento  fatto  da  Giulio  Torelli  Avo 
del  Signor  Giovanni ,  viene  in  più  luoghi  detto  nobile  di  Ccfena.  Ve- 
dali il  Procedo  fopra  la  nobiltà  della  Famiglia  Torelli  di  Cefena  efi- 
ftente  nella  Cancelleria  Epifcopalc  ,  nel  quale  Procefib  fi  trovano  in 
autentica  forma  gli  allegati  documenti. 

Ma  non  folo  li  Signori  Torelli  furono  giudicati  Gentiluomini 
quantunque  a  quei  tempi  la  loro  Famiglia  non  foue  di  Configlio  ma 
moltiflìmi  altri  ancora  ,  come  AlefTandro  Romani  detto  ,  e  nominato 
per  Gentiluomo  di  Cefena  dall'  Avvocato  Francefco  Chiaramomi  in 
alcuni  Atti  Civili  fatti  l'Anno  1 58<5.  Così  Flaminio  Fuligatti  ,  di  cui 
così  fi  depone  in  un  Proceffo  civile  fatto  V  Anno  15S7.  u  Fu  ,  ed  è 
„  Gentiluomo  della  Città  di  Cefena,  ben  nato  ,  ed  allevato,  ed  ha 
„  Tempre  fatto  ,  e  fa  cofa  nobile,  e  óa  Gentiluomo  fuo  par'.  "  Così 
Taddeo  Schiavina  in  due  Procedi  Criminali  farti  gli  Anni  1623.  lós- 
che vale  a  dire  ,  quando  quella  Famiglia  godeva  il  folo  onore  del 
quinto  poflo  del  Magiftrato ,  e  non  era  per  anco  fiata  ammetta  in  Con- 
iglio .,*  (59)  pure  viene  in  più  luoghi  detto  nobile,  e  Gentiluomo  Ce- 
fenate  ,  e  come  tale  fu  egli  pure  ammeflb  fra  gli  altri  nobili  Cavalieri 
del'a  Città,  i  quali  accettarono  la  disfida  Cavalerefca  fatta  dal  Conte 
Vincenzo  Mafini  ,  come  fi  è  detto  nella  fua' V;ta.  Cesi  Antonio  Cat- 
toli ,  di  cui  fi  parla  in  un  Telìarnento  fatto  1'  Anno  164.6.,  e  fi  dice 
così  "  Illufhe  Signora  Cattai  ina  Figlia  del  Signor  Antonio  Cattoli 
„  nobile  di  Cefena.  "  Con  lo  fteffo  titolo  di  nobile,  fi  trovano  pure 
altrove  nominati  e  Cefare  Mafcella,  e  Benedetto  degli  Organi ,  e  Fran- 
cefco Perroli  (60)  e  tanti  altri  ,  le  Famiglie  de'  quali  oltre  1'  onore 
del  quinto  poflo  del  Magiftrato  ,  non  godevano  1'  altro  del  Porto  in 
Canfiglio  ,  e  pure  venivano  riputati  egualmente  nobi  i  al  pari  delle 
Famiglie  Confolari  ,  come  appare  dalli  pochi  documenti  qui  accenna- 
ti y  i  quali  tutti  fi  ritrovano  fra  le  Scritture  rubate  dal  Cancellier 
N.  N.  le  quali  Scritture  fono  già  fiate  ricuperate  ,  e  in  oggi  fi  Tro- 
vano reftituite  alla  Cancelleria  Civile  ,  e  Criminale  della  Città  di 
Cefena  . 

Quefta  verità  ci  viene  contentata  dalli  Signori  Livio  Almerici ,  Ca- 
valier  Scipione  Chiaramonti  ,  Cavalier  Cristofaro  Nicolazzi  ,  e  Ab- 
bate Aurelio  Marini,  i  quali  Signori  depongono  con  loro  formale  giu- 
ramento ,  come  la  Famìglia  Barbieri  fia  in  Cefena  fiata  fempre  con- 
fiderata  per  Famiglia  nobile  ,  quantunque  non  fia  giammai  Hata  ag- 
gregata al  Configlio.  Tali  giurate  deposizioni  vendono  confìrmate  con 
1'  attefiato  del  fupremo  Magiftrato  della  Città  .  Vedafi  nella  Cancel- 
leria Episcopale  di  quefta  nofira  Città  il  procefib  formato  fopra  la  No- 
biltà 

C  59)  Vi  f"u  annegata  V  Anno  1630.  de  Timolinis  orme»  nobiles   C^fenates  &c. 

(60)  In  un   Inllrurnento  dell'  Anno  1600.  Trovali  fra  le  Scritture  rubate    dal  Cancel- 
li lec^e.  Magnifici  D.  D.  Amàbili  de  F.ìn-  liere  N.  N. 
tagmiis  ,  Fr.icilcus  de  Perolis  ,   &  Ercules 
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biltà  di  Marc"  Antonio  Afpini  Figlio  ili  una  Figlia  di  Bona  Barbieri. 
Un  tal  procedo  fu  fabbricato  l'Anno  lo'-io.^Nclla  Cronica  di  Niccolò 
II.  Mafini  numerandofi  le  nobiliifimc  attinenze  contratte  dalla  nobile 
Famiglia  degli  Eterni  ,  vi  pone  ancora  la  Famiglia  Barbiani,  e  dice 
così.  "  La  Famiglia  Elei  ni  ha  imparentato  con  le  principali  Cafate 
„  di  Cefena ,  Lancetti ,  Manzoni,  Fattiboni ,  Ugolini,  Merendi,  Bet- 
„  tini,  Barbiani  ,  Berti,  Cenni,  Mafini  .  E  pur  è  più  che  indubita- 
to ,  che  la  Famiglia  Barbiani  non  è  giammai  Hata  di  Configlio.  Me- 
defimamente  nella  Cronica  del  Buzzi  li  ià  nell*  Anno  1581:  menzione 
di  una  adunanza  di  Dame  ,  e  fra  quefte  fi  numerano  Giulia  Fuligat- 
ti,  Bianca  Cafari  (61)  e  Lucrezia  Orfini  :  e  pure  è  certo,  che  quelle 
tre  Famiglie  non  furono  giammai  di  Configlio. 

Ora  fé  è  vero,  ficcome  è  verilTimo  ,  quello  che  dice  il  Cardinale 
de  Lucca ,  che  probatio  nobilitati?  facìenda  cji  juxta  tmres  ,  0"  confue- 
tudines  Regnorum  ;  &  Civitatum  ;  quia  qui  nobilis  efl  in  uno  loco ,  igno- 
b'tlìs  veputari  poteft  in  alio  loco  fecundum  diverfttatem  confuetudinum  , 
&  Jìatutorum  (6z)  ne  fegue  non  doverfi  alcuno  flupire  ,  fé  una  tale 
nobiltà  folTe  ammefla  per  vera,  e  per  legittima  al  pari  di  quella  dei 
Configlio  dalle  ftefie  militari  Religioni  .  La  Religione  di  S.  Stefano 
condecorò  con  la  fua  Croce  e  col  fuo  Abito  Antonello  Contuli  Cefe- 
nate, Ja  di  cui  Famiglia  non  fu  giammai  ammelTa  in  Configlio;  ma  fo- 
lo  godette  Y  onore  del  quinto  pollo  del  Magillrato  ,  occupato  pure 
dallo  lleflb  Antonello  Contuli,  anche  doppo  che  fu  infignito  dell'Or- 
dine Cavalerefco  di  quella  Religione  {63)  .  La  llefla  Sacra  Religione 
di  S.Stefano  ammife  per  vera,  e  per  legittima  la  nobiltà  dell'  Avola 
Materna  di  Marc'  Antonio  Afpini  per  nome  Bona  Barbieri  Cefenate, 
quantunque  una  tal  Famiglia  non  abbia  giammai  goduto  il  pollo  in 
Configlio  ,  ma  folo  quello  di  quinto  Coniervatore .  Vedafi  il  Procedo 
nella  Cancelleria  Epifcopale  fabbricato  l'Anno  1^40.  nel  quale  vi  fo- 
no molti  atteilati  ,  e  depofizioni  giurate  ,  con  le  quali  fi  fa  vedere  , 
che  la  Famiglia  Barbieri  era  nobile,  e  il  tutto  viene  comprovato  con 
la  pubblica  Autorità  del  Magillrato.  Le  quali  prove  come  legittime, 
e  innegabili  furono  ammette,  e  approvate  dalli  Commiflarj  della  mento- 
vata Religione,  la  quale  perciò  onorò  col  fuo  Abito  ,  e  con  la  fua 
Croce  il  detto  Marc'  Antonio  Afpini  (6\f)  Nipote  dell'  accennata  Signo- 
ra Bona  Barbieri  ,\ 

Le  prove  fino  ad  ora  apportate  fono  cosi  evidenti ,  e  cosi  innegabi- 
li, che  non  fi  giudica  pofìibile  ,  che  alcuno  poffa  metter  in  dubbio  , 

K  che 

(61)  In  una  lettera  ferina  a  Giulio  Lo-  rozza  e  fi  manteneffero  con   grande  sfarzo, 
catelli   da   Carlo   Buonpiani   li  27.    Giugno  (6"z)  De  Prscminentiis .  Dif.  34.. 
1612.  nomina    Andrea  Cafari    col    titolo    di  (<5j)  Vedanfi  li  fiatati  nuovi  della  Cit- 
Gen.iluomo  Cefenate.  Vedafi  nell'Archivio  càdì  Cefena  alla  pas-  106. 
di  Cafa  Serra  il  Tom.  fe°nato  lettera  C.  E  .(64.)  Vedafi  ia  Galleria  d'onore  del  Ca- 
fra   te    Scritture    rubate  dal    Cancel.   N.  N.  valier  Marchetì  ,   dove  parla  di  UO  tal  C*- 
trovali  un  procelTo  criminale  ,    nel  quale    fi  vaiicrc  . 
legge,  come  li  Signori  Cafari  tcneflero  Car- 
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che  al  tempo  di  Crirtofaro  Sena  ,  e  di  fuo  Padre  il  pofio  quinto  del 
Magiftrato  non  forte  porto  nobile,  e  concludente  la  nobiltà  a!  pari  del 
porto  del  Configlio,  il  qual  onore    effendo    rtato    goduto   cento    e  più 
anni  fono  da  Crìftofaro  Seria  7  fi  dovrà  concludere,  come  querto  An- 
tenato di  Cafa  Serra  cento  e  più  Anni  fono  forte  considerato  ,  tratta- 
to ,  onorato  come  nobile  al   pari  degli  altri  nobili  Confolari.  Laonde 
non  è  da  (hi pi r fi,  fé  quefta  Famiglia  infieme  con    tante    altre  nobilif- 
fìme  Famiglie  non  fi  fiano  giammai  curate  di  ricercar  il  Porto  in  Con- 
figlio  .   Imperocché  godendo  elleno  la  prerogativa  della   nobiltà,,  e  tut- 
te quelle  convenienze,  ed  onori,  che  godevano    tutte    le    altre    Fami- 
glie nobili  Confolari  ,  non  avevano  motivo  di  fare  una    fimile  inrtan- 
za.  Tanto  più  che  a  que'tempi  effendo  fiato  ridotto  il  numero  de'  96; 
Configlieli,  a  foli  Se,  con  Bolla  di  Urbano  Vili,  emanata    1'  Anno 
3^33.  ognun  vede,  che  non  poteva  efler  così    agevole    ottener    un  tal 
grado  ,    perchè    in    vigore    dell'  emanata    Bolla  conveniva  afpettare  la 
ertinzione  di  fedici  Famiglie.  Ciò  fia  detto  col   folo  motivo  di  render 
perfuafo  il   Leggitore  del  perchè    la    Famiglia    Serra    fclo    ne!   preferite 
Secolo  abbia  goduto  1'  onore  di  due  Porti  in  Configlio,  e  non  nel  fe- 
cole parlato  ,  nel   quale  la  Città  di  Cefena  coftumava  quello  ,  che  in 
oggi  fi  vede  praticato  in  moltiffime  Città  d'  Italia,  come  in  Foligno, 
in   Vicenza,  Modena,  Città  di  Cartello,  Amelia,  Alcoli  ,    Orvieto  , 
Trevifo  ,  Camerino  ec.    (65)    nelle  quali  oltre  le  Famiglie    Confolari 
fi  confiderano  per  nobili  tante  altre  Famiglie  non  confolari  ,  così  egual- 
mente fi  praticava  allora  in  Cefena.  Nei   prefente  Secolo  fi    è  gettata 
a  terra  una  tale  antica  Coftumanza,  e  fi  è  introdotto  il    cortume  op- 
pofto ,  che  fi  vede  praticato  nelle  Città  di  Fano  ,  di  Faenza,   di  Ra- 
venna   ec.    nelle  quali   Città  oltre  le  Famiglie    del    Configlio  ,    non    fi 
riconofeono  altre  per  nobili  .    Querto    nuovo    cortume  però  introdotto 
in  Cefena  a'  noftri  giorni  t  non  deve  arrecare  veruri  pregiudizio  all'antica 
Nobiltà  dellaFamiglia  Serra  , sì  perchè  una  tale  antica  nobiltà  fi  è  di  già 
provata  dirnortrativamente  con   prove  innegabili;  sì  perchè  querta Fami- 
glia anticamente  è  fiata  riconofeiuta  per  nobile  da'  Principi  Contigui- 
di, da' quali  fu  ammeffa  all'onore  delle  primarie  Cariche  della  lor  Cor- 
te y  è  (tata  riconofeiuta  per  nobile  dalla  primaria  nobiltà  di  Cefena, la 
quale  in  ogni  tempo  ha  feco  lei  contratta  attinenza  ,   e    infine  è  fiata 
riconofeiuta  ,  e  pubblicata  per  nobile  dallo  rtertb  Generale  Configlio  , 
allorché  cento  e  più  Anni   fono  fu  imburtblata  nella  Borfa  quinta  del. 
Magiflrato  della  Città. 

Terminato  di  provare  la  nobiltà  di  Crìftofaro  Serra  ,  parlar  ora 
dovrei  a  favellare  dell i  di  lui  Figliuoli  :  Ma  mi  trovo  in  obbligo  di 
parlar  prima  di  una  fua  geniale  occupazione,  confirtente  in  e  (Ter  fi"  tal- 
volta compiacciuro  di  maneggiare  iniieme  con  la  Spada,  e  coi  Bario- 
ne del  Comando  (  Inrtrumenti  proprj  del  fuo  militare  impiego  )  an- 
cora 

(65)   ParadJfi   della  Nobiltà  ,  vedi  ove  parla  di  tali  Città  '.    E    vgdafi  il  Card,   de 
Lucca  lib.  3.  de  i'raem.  dif.  3». 
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Cora  la  penna,  ed  il  pennello.   Come    die  fuo  Padre  era  Gentiluomo 
della  Corre  de'  Contiguidi ,  portavafi  fovence    in    Giaggiolo  ,   dove  la 
Maxchefa  Donna  Maria  de'  Contiguidi  forclla   de'  due    Marchefi  Gio.- 
Francelco  ,  e  Niccolò  dilettavafi  molto  di   Pittura  ,  come  già  abbiamo 
dalla  Cronica  altre  volte    citala  di  Niccoli  11.  Mafiniy  il  qual  auto- 
re di  più  ii  pregia  di  aver  un  Quadro  dipinto  da  quella  Principerà  . 
Quelta  fa  quella  che  affezionò  il  Giovine    Serra    negli  Anni    fuoi    più 
teneri  al  difegno  ,  e    al    dipingere  .    Quindi    nel  tempo  ,    eh'  egli  per 
più  Anni  fi  trattenne  in   Roma  in  Corte  di    Monfignor   Gio:  Frances- 
co Contiguidi   Fratello  della  detta  PiincipefTa  ,    s'  innamorò  della  ma- 
niera di  Gio:Frnncefco  Barbieri,  ali.  s  Guercino  da  Cento,  colà  chia- 
mato l'Anno   1611,  da  Gregorio  XV.Sommo   Pontefice,  e  pofe  fingo- 
lar  iìudio  per  imitarlo  ,    e  gli   ijufcì  ,    come   ce    ne    fa    fede  il  Conte 
Carlo  Malvalla  nella  Tua   Felfina  Pittrice   parlando  del  detto  Guercino 
da  Cento  ,  e  del  Zampieri   Bolognefe  .    A  quel    tempo  le  occupazioni 
del  dileguare  ,    e  del  dipingere   venivano   umverfalmente  riputate  nobi- 
li trattenimenti  dVCentiUiomim.  1 AA)  Quindi   nel  Collegio  Clernenti- 
ni  in  Roma  1'  Anno   1630.  li  ftipendiava  un    Pro  fé  flore  ,    acciocché  a 
quella  nobiliffima  Gioventù  infernale  1'  Arte  del  .dilegnaie ,  quale  ve- 
niva riputata  come  arte  Cavalerefca,  e  d'ornamento  valevole  a    fem- 
pre  più  nobilitare  un  Giovine    nobile  .   Siccome    in    oggi    la    Poetica,' 
così  a  quei  tempi  la  Pittura  chiamata  muta   Poetica,  era    preilb  della 
nobiltà  in  egual  pregio,  e  (lima  .  Dimodo  che  nelle  ftefle  conftituzia- 
ni  de' Cavalieri  di  S.Stefano  ira  gli  airi  nobili  impieghi  tarlati  a' Ca- 
valieri ,  vi  fi  legge  ancor  quello  del  difegnare  .  (6y)   Quindi  non  è  da 
ftupirfi  ,  fé  il   Padre  Orlandi  Bolognefe  Carmelitano  nel   fuo  Albeceda- 
rio  Pittorico  vadi  numerando  più  di  cento  Gentiluomini  per  nafeira 
e  per  fangue  nobilitimi  delle  primarie  Città  d' Italia  tutti  (tudiofi  del- 
la Pittura.  I  quali  Cavalieri  eflendo  la  maggior  parte  coetanei  di  Cri- 
itofaro  Serra   pur  nominato  dallo  (ìeflb  Autore,  non  so  vedere,  come 
poteffe  egli  recarfi  a  disdoro,  lafciar  talvolta  la  fpada  ,    e    il  Battone 
del  Comando  inflrumenti  propri  del  luo  militare  impiego,  e  impugna* 
re  alle  volte  il   Pennello.  Il  fopracitato  Conte  Carlo  Mal vafia  nelle  vi- 
te de'  Pittori  Bologne!!,  nomina  come  eccellenti  in    quella  nobiliilima 
proferitone  un  Marchefe  Vergilio  Malvezzi ,  un  Commendatore  Zambec- 
cari,  un  Conte  Ercole  Agolìmo  Beno,  un   Conte  Annibale  Ranuzzi, 
un  Bartolommeo  Marefcotti ,  un  Francefco  Gefli,  un  Conte  Ercole  Fa- 
va,  un  Carlo  Bolognini,  ii  di  cui    palazzo    poteva    dirli    un    Panteon 
della  Pittura  (68)  tutti  primar;  Cavalieri    Bolognefi    coetanei    di    Cri- 
ftofaro  Serra  ài'  medefimi  grandemente  amato,  per  e(Ter  egli  pure  al 
pari  di  loro  dilettante  della  Pittura.  Si  vedino  le   Vite  de' Pittori  Bo- 
lognefi ,  e  T  Albecedario  Pittorico  de'  fopraci'tati   Autori  ,  dove  fi  tro- 

Y     2  ve- 

(<5<5)  Crefcenzio  ,  de]  Nobilitate  Cap.  g.  [67]  Conftiturioni  pas».  217. 

n.  13.  libr.  1.  [6S]  Vedi  U  Vita  di  G.ido  Reni* 
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veranno  nominati  tutti  li  mentovati  Cavalieri  inficme  cól  Serra*  i 
quali  nobilitimi  Signori  ficcome  hanno  potuto  attendere  a  quefta  v'ir- 
tuofiffima  occupazione  fenza  pregiudizio  della  nobiliffima  loro  condi- 
zione, e  perchè  non  avrà  potuto  fare  lo  fteflfo  ancor  Criftofaro  Serra  ? 
In  quefta  ftcfla  noftra  Patria  hanno  pure  potuto  attendere  a  quello 
nobile  efercizio  fenza  pregiudizio  dell'  Antica  loro  Nobiltà  e  un 
Francefco  Mafini,  e  un  Cavalier  Mario  fuo  Figliuolo  ,  e  un  Conte 
Vincenzo  Mafini  ,  il  quale,  come  ho  detto  nella  fua  Vita  (69)  tene- 
va nel  fuo  Palazzo  una  Scuola  pubblica  ,  nella  quale  fi  andavano  ad 
efercitare  e  nella  Pittura,  e  nella  Scultura  tanti  Gentiluomini  Cefena- 
ti  .  Solo  Criftofaro  Serra  adunque  non  avrà  potuto  fare  altrettanto  ? 
Egli  fo!o  per  aver  alle  volte  impugnato  il  pennello  avrà  fatto  sfregio 
alla  nobile  fua  condizione  ?  Egli  folo  avrà  ofeurata  1'  antica  nobiltà 
de'  fuoi  Antenati  ?  e  avrà  necefiìtati  li  fuoi  Poderi  a  riconofeere  il 
principio  di  loro  nobiltà  dalle  due  Aggregazioni  al  Configlio  di  Cefe- 
na  feguite  a*  noftri  giorni  nelle  perfone  di  due  fuoi  Nipoti  ?  Confeflb 
liberamente  riufeirmi  emanto  Orano  un  giudizio  così  ingiuriofo  a 
quefto  nobile  ,  e  Virtuofo  Antenato  di  mia  Madre  ,  che  non  poffo 
in  alcun  conto  efimermi  ,  di  non  mettermi  a  pie  fermo  a  dimo- 
iare j  non  aver  egli  in  Cefena  fatta  giammai  la  comparfa  di  un 
vero  ,  reale  ,  e  Mercenario  Pittore  y  ma  bensì  di  un  vero  ,  e  reale 
Gentiluomo  dilettante  di  Pittura  al  pari  di  un  Francefco  Mafini.,  e  al 
pari  de'fopranominati  Gentiluomini  Bolognefi  fuoi  Coetanei,  tutti  co- 
me lui  dilettanti  di  Pittura. 

E  vagliane  il  vero.*  fu  fempre  inviolabil  coftume  de' Notarj  di  Ce- 
fena T  efprimere  ne'  loro  inftrumenti  infieme  col  nome  ,  e  Cognome 
di  quello  di  cui  favellano  ,  ancora  la  profeffione  da  lui  efercitata  . 
Come  per  cagione  d'  Efempio  ,  parlando  di  un  Agrimenfore  ,  di  un 
Mercante  ,  di  uno  Speziale,  di  un  Pittore  dicono.  Agt'imenfor  Ce-' 
fende  ,  Mevcator  ,  Aromatario  ,  Pi  fior  Ce f enee ,  Del  che  ne  potrei  ad- 
durre infiniti  Efempj  ,  per  eflerfi  già  da  me  riandato  tutto  il  noftro 
pubblico  Archivio  *,  nella  quale  occorrenza  fono  flati  fenza  numero 
gì'  Inftrumenti  capitati  alle  mie  mani  ,  ne'  quali  vidi  -verificato  un 
tale  inviolabile  Coftume  de'  Notar)  Cefenati  .  A  tempo  di  Criftofaro 
Serra  viveva  fra  gli  altri  Pittori  un  certo  Mercurio  Sacchi  perfona 
Civile  ,  perchè  già  arrolaro  all'  Ordine  Civico  ,  il  qual  Signore  , 
come  vero  ,  e  real  Pittore  viene  negl'  inftrumenti  nominato  ,  come  fi 
legge  ne'  Rogiti  di  Giulio  Locatelli  .*  Dominus  Mercurittf  a.  Domini 
Scipionis  de  Saccbis  Civis  ,  &  Pitlor  Cefenue  &c.  (70)  Per  contrario 
in  cinquanta  ,  e  più  Inftrumenti  .,  che  favellano  di  Criftofaro  Serra 
da  me  veduti  ,  né  pure  in  uno  fi  è  trovato  il  titolo  di  Pittore  ,  co- 
me ognuno  può  vedere  in  quefti  pochi  ,  che  qui  accennerò  :  Magni- 
ficat Dominus  Marcus   Antomus   q.   Domini   Cbrijìopbori  de   Pulla-^inis 

vev^ 
T6n~\  Vedi  la  Genealogia  della  Famìglia  Mafini.  pag.  24.  81. 
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vendidit  Illujìrì  Domino  Cbrijìopboro  de  Senti  ementì  unum  annuum  cen- 
funi  .  Ne'  Rogiti  di    Paulo  Caroli  li   28.  Settembre    1654. 

Illujìrì s  Dominus  Cbrijlopborus  Serra  alienava  Reverendo  Domino  Do- 
minico  de  Jlmaduccis  Oc.  Ne'  Rogiti  di  Carlo  Brunelli  li  20.  Giu- 
gno i6$6. 

Reverendus  Dominus  Hiercnymus  q.  Domini  Equitis  Francìfci  Bla/mi 
Clericus  Ce  Jena?  dedit,  vendidii  Illujìrì  Donilo  Cbrijìopboro  Serra?  pre- 
Jenti  Jìipulanti  CTc.   Ne' Rogiti  di   Paulo  Caroli   li   29.  Gennaro  1659. 

Dederunt  ,  vendiderunt  jure  proprio  illujìrì  Domino  Cbrijìopboro  de 
Serris  acceptanti  <Sc.  Ne'  Rogiti  di  Niccolò  Lamberti  li  2,1.  Otto- 
bre  1659. 

Domtnus  Augufìinus  q.  Dominici  de  Valenti  bus  dedit  vendi dit  Illu- 
jìrì Domino  Cbrijìopboro  Serra  profetiti  ,  acceptanti  &c.  Ne'  medefirni 
Rogiti  li  30.  Ottobre   1Ó5 9. 

Ad  ìnjìantiam  Illujìris  Domini  Cbrijìopbori  de  Serrif  Patri* ,  &  Ha?- 
redis  Domina?  Violantis  Filue  ,  CJ*  b<eredis  q.  Reverendi  Domini  SanSìes 
de  Berti*  &c.  Palutius  Albertonius  Protonotaritis  Apojiolicus  .  Datura 
Roma?  1.  Masi  166$.  Ego  Joannes  q.  Jo:  Baptìjìx  Calincbinus  de  Pe- 
pulis  Notarìitr  preejens  mjlrumentum  Jubjcrìpfi  ,  &  publìcavi  rogante 
per-lllujìri  Domino  Cbrijìopboro  de  Serri*  .  Ne'  Rogiti  di  quello  Nota- 
ro  li   14.  Marzo   16*72. 

Ad  ìnjìantiam  per-ltlujlris  Domini  Cbrijìopbori  de  Serris  contra  Bo- 
na ba?redìtaria  q.  Domini  Bartbolomcei  de  Fejìis  Ù*c.  Dominicus  Maria 
Curtius  Protonotarius  Apojìolicus  Ditum.  Rome?  23.   Decembris   \6%\. 

Corani  per-lllujìri  ,  &  Eccellenti JJimo  J.  V.  D.  D.  Tboma  de  Fabrìs 
dìgnijfìmo  Pretore  perjonaliter  confittiti  per-lllujìres  D.  D.  Cbrijìopbo- 
rus  de  Serris,  &  Joannes  Francijcus  de  Serris  ejus  Jìlius  C!?Y.Ne'  Rogi- 
giti  di   Antonio  Pirini  li  8.  Novembre    i6%6: 

In  "cuefti  ,  ed  in  tanti  altri  inftrumenti| ,  ne*  quali  fi  parla  di  Cri- 
ftofaro  Serra, né  pure  in  uno  fi  trova  il  titolo  di  Pittore.  Si  trovano 
bensì  ufati  con  elfo  lui  quegli  (leffilfimi  titoli  ,  che  in  quello  Aedo 
tempo  fi  ufavano  con  li  foli  Gentiluomini  •  Segno  evidentiflimo  ef- 
ferfi  Egli  dilettato  di  difegnare  ,  ed  alle  volte  di  dipingere  non  in 
aria  ,  e  col  carattere  di  Pittore  ,  ma  bensì  con  quello  di  Gentiluo- 
mo dilettante  di  Pittura  ,  de'  quali  a  fuo  tempo  ,  come  abbiamo 
veduto  ,    fé    ne  ritrovavano  in  quafi  tutte  le  Città  d'  Italia. 

Ma  non  folo  da'  Notari  non  fu  egli  trattato  da  Cittadino  Pittore, 
ma  neppure  da  verun  altra  condizione  di  Perfone  folTero  nobili  o  ple- 
bei. Se  il  giuilo  timore  di  fiancare  chi  legge  non  mi  trattenere  dal  re- 
giftrare  su  quefti  Foglj  più  di  cento  lettere  feritee  a  Criftofaro  Serra  ,  oh 
quanto  agevol  cofa  mi  riufeirebbe  ,'il  far  vedere  ,come  e  ne'tito'i ,  e  nel- 
le efp:eflìoni  veniiTe  Egli  trattato  alla  nobile, e  da  un  Dottor  Erancefco 
Btttini,  e  da  un  Francefco  Berti  ,  e  da  un  Gio:  Battifta  Albici ,  tut- 
ti  tre   Gentiluomini    Cefenati  :    e   da  un  Girolamo    Zaffi  ,   e    da    un 

Già- 
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Giacomo  Zallepini  emendue  Gentiluomini  Forlivefi  y  e  da  un  Clau« 
dio  Lignani  ,  e  da  un  Girolamo  Cappello  ,  1'  uno  Senator  Bologne- 
fe  V  altro  Senator  Veneto,  e  trattato  alla  nobile  e  ne'  titoli  ,  ed  in 
ogn*  altra  efpreflione  fino  dall'Anno  1630.  Per  lo  fletto  ri  fi  elfo  di  non 
iftancare  i  Leggitori  fi  emettono  le  tante  niimerofe  lettere  di  Buone  fé-, 
fìe  date  a  Criftofaro  Serra  e  dal  Cavalier  Gio:  Francefco  Barbieri  , 
alias  Guerrino  da  Cento,  e  da  Paolo  Antonio  fuo  yirtuofiflìmo  Fra- 
tello ,  e  da  Benedetto  ,  e  da  Cefare  Fratelli  Gennari  dichiarati  Gen- 
tiluomini di  lor  Corte  da'  più  Potentati  d'  Europa  .  I  quali  infigni 
profeflbri  ,  fé  non  avellerò  riconofeiuto  nel  Serra  una  condizione  fu- 
periore  alla  loro  ,  non  avrebbero  per  li  primi  pattato  annualmente  fe- 
co  lui  un  tal  atto  di  rifpetto  .  Tanto  più  che  il  Barbieri  era  -fiato 
Precettore  del  Serra".  Chi  defideratte  vedere ,  e  leggere  tutte  le  accen- 
nate lettere,  vadi  nell'  Archivio  delli  Signori  Seru  ,  e  le  troverà  re- 
giftrate  tutte  nelli  Tomi  fegrrati  con  le  lettere  A.  B.  C. 

Qui  però  non  poflb  fenza  tradir  1'  are  omento  ,  che  ho  tra  mani , 
omettere  alcuni  confetti  attettati  fatti  al  Serra  e  da  Mercanti  ,  e  da 
Gentiluomini  .  Imperocché  in  quelli  fi  offerva  T  ufo  di  un  titolo  , 
quale  per  infallibile  ometto  fi  farebbe  ,  fé  Criftofaro  Serra  in  vece 
della  comparfa  di  Gentiluomo  ,  avene  fatto  quella  di  ferri  pi  ice  Citta- 
dino Pittore  .  Ecco  come  in  quelli  fi  parla  .  "  Confetto  io  Loren- 
zo Lancetti  à'  aver  ricevuto  ,  e  rifeoflb  dal  Signor  Criftofaro  Serra 
un  Anello  d'oro,  che  aveva  Sua  Signoria  in  impegno  per  lire  ven- 
"  ti  quali  lire  io  fopradetto  ho  sboriato  cattando  ogn'  altra  Polizza 
L  fatta   li  2.  Febbraro   16^1.  ,."*'.  ~  -n 

Confetto    io    Girolamo   Rotti    aver    ricevuto    dal    Signor    Crino- 
faro  Setra  lire  82.    per    faldo    di    tutto    quello    io  dovevo  avere  da 
"  Sua   Signoria  ,    cattando  qualunque    altra    partita  :    Li  9.  Settembre 

Il  Signor  Crittofaro  Serra  deve  dare  per  un  Cavezzo   di   Toiza 

pesò    lire  3.  oncie  8.  Levò  Pnacchi  d'  ordine  di  Sua  Signoria  .  Co- 

"  sì  T  Agente  della  Spedarla  dello    fletto   Girolamo   Rotti  li  6.  Gen- 

„  naro  1616.  *  '        .  ,, 

Ti  cionnr  Criftofaro  Serra  deve    dare    per    la    fottofentta  robba  , 


„  Il  Signor  Crittofaro  Serra  deve    dare    per    la    fottoferitta  robba  » 
che    levò    Sua   Signoria    per    far    un    Abito     alla    fu  a    Signora    *i- 


„  gliuola  . 

„  Durante  nero  a  rpina  di  Fiandra. 

„  Ancinelli  12.  d'  Argento  . 

5>  Veluto  Nero  fondo  Rafo  di  Napoli. 

„  Pizzi  di  Setta  Nera. 

„  Trina  d'  oro  fino,  braccia  6. 

„  Adamo,  e  Gio:  N.  N.  li  0.  Gennaro  1*552. 

„  Il  Suddeto  Signor  Crittofaro  Serra  pagò  a  buon  conto  lire   io?, 
li  io.  Gennaro  ldS2.   e    più    alli  il.    del    detto   pagò   a   buon   «nto 
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,,  Doble  numero  7.  d'oro  d'  Italia  vagliano  lire  113.  In  tutto  lire 
„  309.  E  più  adi  2$?.  Agoflo  1^51.  pagò  Sua  Signoria  a  buon  con- 
,,  to  otto  doble  d'  oro  d'  Italia  fanno  lire  130.  Adamo  ,  e  Giovanni 
„  N.  N.  mano  propria. 

M  Confetto  io  fottoferittp  aver  ricevuto  dal  Signor  Criftofaro  Serra 
„  Scudi  12.  e  queflo  a  buon  conto  di  ciò,  che  Sua  Signoria  mi  deve. 
„  Io  Arrnodio  Agofelli  affermo  li   28.  Ottobre   1680. 

In  quefti  pochi  ,  ed  infiniti  altri  Confetti  ,  e  lifle  di  pagamenti  ,  e 
di  fatture  (71),  che  per  brevità  fi  omettono  ,  fi  vede  ufato  col  Serra 
il  titolo  del  tutto  nobile  ."  Sua  Signoria  .  Dico  tutto  nobile  ,  perchè 
anche  a'  noftri  giorni  gode  il  privilegio  di  non  effer  giammai  fiato 
avvilito  ,  come  è  accaduto  a  tutti  gli  altri  titoli.  Non.  fi  troverà  cer- 
tamente a*  noftri  giorni  ufarfi  da  un  Mercante  il  titolo  di  Sua  Signo- 
ria con  un  Pittore,  e  molto  meno  poi  da'  Gentiluomini,  allorché  ad 
eflì  occorra  di  far  conferii  ,  o  ricevute  ad  un  qualche  Cittadino  Pit- 
tore .  Effendofi  adunque  un  tal  titolo  mantenuto  fempre  in  aria  no- 
bile ,  dovrà  il  fuo  ufo  fervile  di  prova  concludente  ,  non  eflfere  flato 
Criftofaro  Serra  confiderato  né  da' Mercanti ,  né  da  Gentiluomini  per 
un  Pittore  ,  ma  ber  J  per  una  Perfona  nobile  al  pari  degli  altri  Gen- 
tiluomini della  Città. 

E  con  ragione,  imperocché  quantunque  il  Serra  fìa  vififuto  fino  all' 
età  decrepita  di  Anni  00.,  fi  (tenta  a  ritrovare  ao.  fuoi  Quadri,  pro- 
va evidentiflìma  ,  aver  egli  dipinto  alfai  di  rado  ,  e  non  per  avidità 
di  mercede  ,  fapendofi  già  effer  egli  flato  Signore  affai  facoltofo ,  co- 
me attefta  il  Buzzi  nelle  fue  Croniche  ,  e  come  altresì  può  ognun 
vedere  ne'  pubblici  Cataftri  della  Città  .  L*  EminentifTimo  Cardinale 
de  Lucca  parlando  della  profelTione  di  Mercante  ,  dice  ,  che  quefta 
non  pregiudica  alla  nobiltà  di  quello  ,  il  quale  mbilem  vitam  ducens , 
aYwumque  nobili  uni  more  vivens ,  ut  cani  majori  fplendore  ejus  per/onte , 
O'  Domus  ^nobilitatem  tonfavo  ave  ,  Ó*  aligere  pojfet  ,  aliquam  Juarum 
facultatum  partem  erogare  folitus  eji  in  emptionem  mercium  &c.  fune 
enim  id  nullatenus  tale  pnvjudìctinn  canfore  videtur  .  (72)  E  foggiun- 
«e  .  Ille  Artifex  dicitur  ,  qui  prò  majori  parte  vitee  tilt  arti ,  feu  exer- 
citio  tanquam  ex  principali  injìituto  ejì  addtclus  .  Sectts  autem  ,  fi  per 
ali  quo  d  tempus  ,  Ò"  accidentali!?)-  j  e  ti  in  etiam  Nobile*  ,  &  M.tgnates 
in  Piclura  foleant  fé  exercere  G'c.  Ueoque  puntiti?  eji  ,  ubi  Mercatura 
txcvcetur  tanquam  continuum  ,  Ci?  principile  inflitutum  .  (73)  Quello 
EminentifTimo,  e  dottiflimo  Autore  era  coetaneo  di  Criftofaro  Serra, 
e  riputando  Egli  ,  che  neppure  la  Mercatura  pofia  pregiudicare  alla 
Nobiltà  di  colui  ,  che  viva  nobilmente  ,  e  fi  tratti  alla  nobile  ;  mol- 
to meno  fi  ha  da  credere  ,  poffa  arrecare  un  tal  pregiudizio  la  Pit- 
tura , 

(?o)   Vedi  li  Rogirì  del    citata    Notaro      Cafa  Serra  nel  T.  fe^.  lerte:3  F.  , 

Il  28.  Ottobre  i<5i4.  (72)    Lib.  3.  de   Prsein.  Dif.  jj.    n.  19. 

[71]  Che  fi  confervano  nell'  Archivio  dì         [73]  IW. 
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tura  ,  per  effer  quella  proferitone  di  fua  natura  nobile  ,  e  capace  a 
nobilitare  chi  la  efercita  (74)  Se  per  fentimento  di  quello  gran  Por- 
porato non  fi  può  con  verità  chiamar  Mercante  quello  ,  il  quale  per 
qualche  tempo  ,  e  accidentalmente  attende  alla  Mercatura  ,  come  poi 
11  ha  da  chiamare  vero  ,  reale  ,  mercenario  Pittore  uno  che  nel  lun- 
go corfo  di  Anni  pò.  dell'  età  fua  è  appena  giunto  a  dipingere  20. 
Quadri  ? 

Quefla  medefima  verità  di  non  aver  Criflofaro  Serra  fatta  in  Ce- 
fena  la  comparfa  di  vero ,  e  Mercenario  Pittore  ,  fi  può  con  pari 
evidenza  dedurre  dalle  cole  di  già  accennate  di  fopra  ,  allorché  fi  è 
dimoflrativamente  provata  la  di  lui  nobiltà  .  Certo  è  che  farebbe 
flato  una  rìfoluzione  molto  edicola  quella  de' Conti  Roverelli,  di 
dare  il  Governo  delle  loro  milizie  ad  uno  ,  il  di  cui  coflume  folle 
flato  ,  di  folo  maneggiare  il  pennello  ,  e  non  la  fpada  .  Tanto  più 
che  in  quei  tempi  le  milizie  Ecclefiafliche  non  dimoravano  fepolte  nell' 
ozio  .  Che  a'  noftri  giorni  fi  pedi  lecitamente  conferire  il  Capitana- 
to ad  un  Pittore  ,  quello  s*  intende  ,  perchè  non  v'  è  pericolo  ,  che 
un  tal  impiego  impedifea  la  prefeffione  del  dipingere  .*  ma  nel  tempo 
di  Criflofaio  Serra  ,  ne'  tempi  di  Urbano  Vili,  li  Capitani  Ecclefia- 
flici  non  erano  oziofi  ,  ma  vigilanti  ,  e  pronti,  e  di  quando  in  quan- 
do conveniva  loro  efercitar  le  Milizie  ,  acciò  foriero  addeflrate  per  li 
bifogni,  che  andavano  frequentemente  occorrendo  .  Ora  qual  maggior 
fpropofito  di  quello  ,  di  dare  un  tal  impiego  ad  un  Pittore  ,  il  qua- 
le oltre  alle  occupazioni  domefliche  della  fua  Cafa ,  e  Famiglia ,  avef- 
fe  avute  quelle  del  dipingere  ?  Se  li  Signori  Conti  Roverelli  avellerò 
commeflb  un  tal  mancamento  ,  avrebbero  tradito  il  proprio  Princi- 
pe ,  avrebbero  efpcfti  fé  flcfiì  alle  derifioni  ,  e  agli  beffeggiamenti  de- 
gli Ufficiali  maggiori  delle  Milizie  Ecclefiafìiche  .  Anzi  farebbe  fiato 
un  efporfi  a  pericolo  di  ricevere  feveri  rimproveri  dal  Generaliflimo 
dèli'  Armi  Pontificie  ,  come  di  Feudatari  puco  gelofi  dell'  onore  ,  e 
de*  vantaggi  di  S.  Chiefa  ,  e  li  avrebbe  obbligati  ,  di  deporre  il  Ser- 
ra da  tal  Carica'Jfoilituendo  altro  Soggetto  più  idoneo  .  Che  fé  niuna 
di  quelle  cofe  è  accaduta  ,  fé  il  Serra  è  flato  raffermato  nella  fletta 
Carica  militare  fenza  veruna  contradizione  ,  fé  in  quella  ha  perfeve- 
rato  per  il  lungo  corfo  di  60.  Anni  ,  e  fino  alla  morte  ,  che  altro 
dobbiamo  dire,  fé  non  che  il  Serra  non  abbia  giammai  fatta  in  Ce(e- 
na  la  comparfa  di  Pittore ,  ma  bensì  di  Gentiluomo  attento  ,  e  pron- 
to nel  fuo  militare  impiego. 

Avendo  poi  li  medefimi  Signori  Conti  creato  Gio:  Battifla  Schia- 
vina per  Capitano  {Ielle  Milizie  del  Cartello  di  Montenuovo  altro 
loro  Feudo  ,  qui  pure  avrebbero  commeflb  non  dico    uno  fpropofito  , 

bensì 

.[74]  Come  abbiamo  veduto  a'  noftri  gior-      tare  e  fé  fteflb  ,  e  li  fuoi  Pofteri  jt  la  fua 
ni  effer  feguito  in  Carlo  Cignani  ,  il  quale      Famiglia. 
col  mezzo    della  Pittura   ha    potuto  nobili- 


n  della  fua   Nobiltà.  8l- 

bensì  un  aperto  affronto  fatto  a  queflo  Gentiluomo  Cefenate  pof- 
ponendolo  ad  un  Pittore  ,  mentre  a  queflo  fuppoflo  Pittore  aveva- 
no conferito  il  Capitanato  affai  maggiore  di  Monteleone  loro  refi- 
denza  ,  alla  qual  Fortezza  erano  fottopofle  le  milizie  di  Monte- 
nuovo  .  Queflo  egli  è  un  apertiffimo  aggravio  ,  obbligare  un  Ca- 
valier  Cefenate  andare  non  folo  del  pari  nella  Carica  con  un  Pit- 
tore ,  ma  di  pili  pofporlo  allo  ìtelTo  Pittore  .  Li  Signori  Conti 
Roverelli  non  erano  capaci  di  commettere  fimili  ingiuflizie.E  quan- 
do ne  follerò  flati  capaci  ,  il  Signor  Gio.-  Battifla  Schiavina  dareb- 
be egli  pure  flato  capace  òi  lacerare  la  Patente  di  Capitano  in 
faccia  alli  medefimi  Signori  Conti  ,  fé  quefli  avellerò  pretefo  di 
tanto  avvilirlo  con  una  pcfpofizione  così  ienfibilc  ,  e  così  vergogno- 
fa  .  Quindi  fé  quello  Cavaliere  non  fece  veruno  rifentimento  ,  fé 
di  buona  voglia  -accettò  la  Carica,  fé  credette  d'efferne  anche  ono- 
rato ,  è  necelTario  qui  pure-  ripetere  ,  che  il  Serra  non  faceffe  in 
Cefena  la  comparfa  di  Pittore  ,  ma  bensì  di  Gentiluomo  di  pari 
condizione  a  quella  dello  Schiavina  .  Altrimenti  fotto  di  lui  avreb- 
bero ricufato  di  militare  li  Pafini  ,  li  Torelli  ,  gli  Albertini  ,  gli 
Ugolini  ,  gli  Abbati',  li  Fracaffi  ,  e  tanti  altri  nobilitimi  Signori  r 
i  quali  fi  farebbero  vergognati  di  ubbidire  .ad  un  Pittore  ,  e  di  fèr- 
virlo  in  qualità  di  fuoi  Paggi. 

Nella  prova  dedotta  dalle  Parentele  contratte  dalla  Cafa  Serra 
con  la  primaria  nobiltà  òi  Cefena  ,  fi  di  Me  ,  che  fé  Crifloforo  Ser- 
ra avelie  in  quella  Città  fatta  la  comparfa  di  femplice  Cittadino  , 
ìi  due  Dottori  -d'  Arcano  avrebbero  diflìmulata  la  parentela  col 
medefimo  contratta  ,  non  ne  avrebbero  fatta  pubblica  oflentazione, 
non  ne  avrebbero  fatte  volontarie  ,  e  autentiche  confezioni  negì' 
ifleffi  pubblici  Infìrumenti.  Si  dirle  ancora  ,  che  il  grand'  Avvoca- 
to Francefco  degli  Albici  ,  che  poi  fu  Cardinale,  non  avrebbe  in 
conto  alcuno  accordata  per  ifpofa  una  fua  Figliuola  ad  un  Cugi- 
no di  Crifloforo  Serra  ,  fé  quefto  foffe  flato  femplice  Cittadino  . 
E  che  dobbiamo  dir  ora  nella  fuppofizione  ,  che  avefle  il  Serra  fat- 
ta la  comparfa  non  folo  di  femplice  Cittadino  ,  ma  di  vero  ,  e 
real  Pittore  ?  Non  fi  farebbe  Egli  concitato  contro  tutto  il  Paren- 
tado ?  non  avrebbero  tutti  ricufato  di  riconofcerlo  per  Parente  ? 
Come  è  mai  pofiibile  ,  che  Giuflina  degli  Albici  avelie  voluto 
prender  per  fuo  Spofo  Pietro  d'  Arcano  Cugino  di  un  Pittote  ? 
Che  Aurelio  Merendi  Cavaliere  de'  SS.  Lazaro  ,  e  Maurizio  avef- 
fe  voluto  fpofare  Alba  Arcani  Cugina  di  un  Pittore  ?  Che  Caflo- 
ra  Venturelli  figlia  d'  un  Cavalier  di  San  Stefano  ,  e  S:rei!a  Ute- 
rina del  Conte  Aleffandro  Roverelli  ,  avefTe  voluto  fpofare  Camil- 
lo Orfini  Cugino  di  un  Pittore  ?  Che  la  Contefla  Gio.-  Angela 
Agofeili  Contefla  di  Linaro  avefTe  voluto  prender  per  fuo  mari- 
to Cornelio  Orfini  Cugino  di  un  Pittore  ?    Queflo  egli  è  lo  fleffo  , 

L  che 
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che  un  volerti  Solidamente  dar  a  credere  ,  che  foiTe  coftume  del- 
la Città  di  Cefena  ,  di  mefcolare  ,  e  confondere  infieme  il  San- 
gue nobile  con  1'  ignobile  ,  e  che  quella  sottra  Nobiltà  fi  volef- 
fe  perpetuamente  inabilitare  .al  confeguimento  degli  Abiti  ,  e  del- 
le Croci  Militari  ,  privando  la  propria  Patria  del  grand*  onore 
di  contare  in  ogni  tempo  ,  come  ha  fatto  fino  ad  ora  ,  Cavalieri  di 
San  Stefano  ,  di  San  Giorgio  ,  de'  SS.  Maurizio  ,  e  Lazaro  ,  di 
Calatrava  ,  ed  anche  di  Malta  .♦  Quello  prova  pure  la  gelofia 
grande  de'  Gentiluomini  Cefenati  nell'  attenerti  dalle  ignobili  Pa- 
rentele ,  e  convince  non  effervi  giammai  flato  in  Cefena  una  tale 
biafinuvole  cofiumanza  .  Adunque  fé  le  famiglie  nobiliflìme  Arca- 
ni ,  Roverelli  ,  Albici  ,  Venturelli ,  Agofelli,  Merendi  non  hanno 
sdegnata  la  Parentela  con  Crifioforo  Serra  ,  è  fegno  ,  eh'  egli  non 
era  femplice  Cittadino  ,  e  molto  meno  Pittore  ,  ma  bensì  un  ve- 
ro ,  e  real  Gentiluomo  al  pari  degli  altri  Gentiluomini  della  Città 
di  Cefena. 

Lo  ftello  argomento  formar  fi  potrebbe  dall'  altre  Parentele  con- 
tratte da  Criftoforo  Serra  tanto  nel  Maritaggio  di  Sulpizia  Rinal- 
di ,  che  in  quello  di  Antonia  Berti  ,  e  nell'  altro  di  Catterina 
Faberi  ,  in  grazia  de'  quali  venne  egli  ad  imparentare  con  un  al- 
tro Stuolo  conudcrabile  di  nobiliffirne  Famiglie  ;  ma  egli  è  un 
perdere  inutilmente  il  tempo  nel  metterti  a  dimofirare  una  verità 
per  fé  fiefia  evidentifiima,  conofeiuta  univerfalmente  da  tutti  ,  e  da' 
Paefani  ,  e  da'  Foraftieri  ,  e  da'  Cittadini  ,  e  da'  Gentiluomini  ,  e 
folo  ignorata  da  alcuni  moderni  male  affetti  a  quefta  antica  ,  e 
nobile  Famiglia  ,  per  difinganno  de'  quali  è  fiata  per  lo  appunto 
intraprefa  da  me  la  prefente  fatica  .  E  qui  cefiando  di  più  a  lun- 
go trattenermi  fu  quello  propofito  ,  patterò  a  favellare  ,  e  con  tut- 
ta brevità  de'  Figliuoli  ,  e  Nipoti  di  Criftoforo  Serra  ,  i  quali 
perchè  fono  fiati  ,  e  fono  conofeiuti  da  tutti  ,  non  occorre  perder 
il  tempo  in  giuftificarne  la  loro  nobile  condizione  fempre  mantenu- 
ta intatta  ,  ed  illibata  coli'  allontanamento  da  qualunque  Profeflion 
vile  ,  e  mecanica  incompofiibile  con  la  nobiltà  }  com'  è  notorio,  e 
pubblico  in  tutta  la  Città  di  Cefena. 

Da  Catterina  Faberi  pertanto  nacquero  a  Crifioforo  Serra  tre 
Figliuoli  ,  i  nomi  de'  quali  furono  Antonia  ,  Gio.*  Francefco  ,  e 
Giovanni  .  Antonia  fu  Moglie  di  Lucca  Cafali  di  quella  antichi- 
tà ,  e  nobiltà  ,  che  ci  viene  contefiata  in  due  attefiati  giurati 
fatti  l*  uno  dal  fupremo  Magistrato  Secolare  della  nofira  Città  in 
data  li  20.  Decembre  1741.  ,  e  V  altro  dal  fupremo  Magifirato  Ec- 
clefiafiico  ,  o  fia  dal  Capitolo  di  quella  nofira  Cattedrale  in  data 
li  12.  Febraro  1742.  (75)  Che  quella  Famiglia  fiati  mantenuta  ,  e 
che  tuttora  fi  mantenghi  in  aria  nobile  ,  ognuno  io  vede  co'  pro- 
pri 

(75)   Tali   attesati    fi    confervano    nelP  Archivio  delli  Signori  Cafali . 
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tìrj  occh)  ,  e  confetta  dover  anzi  avanzare  in  maggior  fplendore  ,  e 
a  riguardo  delle  fu  e  ricchezze,  e  molto  più  a  riflette)  _  della  grande 
unione,  e  vero  fraterno  amore  che  regna  fra  li  Signori  Cafali- 

Gio:  Francefco  {76)  fi  coiigiunfe  in  amor  coniugale  con  Eufe- 
mìa Omicini  Famiglia  eft iuta  V  Anno  i<588.  in  Giacomo  Omicini, 
dopo  la  di  cui  morte  non  rimale  di  fua  Famiglia  che  Eufemia  di 
lui  Sorella  rifiiafta  perciò  Erede  univerfale  de'  beni  goduti  da'  fuoi 
Antenati  .  Quella  Signora  diede  alla  luce  il  vivente  Signor  Dottor 
Giufeppe  Serra  mio  riverito  Avo  Materno  ,  il  quale  addottorato  in 
medicina  ,  potè  falire  a  tanto  alto  grado  di  fapere  ,  e  di  perizia  , 
che  ancor  Giovine  ,  fu  in  Patria  eletto  in  primo  Medico  ,  e  in 
pubblico  Lettore  di  medicina  di  quefla  noflra  Univerfità  ;  Cariche 
da  lui  follenute  per  il  lungo  corfo  di  più  di  30.  Anni  ,  e  che  an- 
che in  oggi  foftiene  con  tanto  vantaggio  di  quella  Città  ,  e  con 
tanto  luftro  ,  e  decoro  di  fua  Famiglia  .  Egli  11  è  penduto  celebra- 
tiftimo  ,  e  tanto  che  non  v'  è  Città  in  quelli  noflri  Contorni  ,  nel- 
le di  cui  Contrade  non  rifuoni  il  nome  di  quello  rinomato  Profef- 
fore,  e  poche  fono  in  Italia  quelle  Univerfità  ,  che  non  commendi- 
no quello  Soggetto  di  Cafa  Serra  per  uno  de' più  celebri  ProRiTori , 
che  abbia  il  rìoftro  Secolo  .  Egli  oltre  alli  gradi  onorevoli  goduti 
da  fuo  Padre  ,  e  fuoi  Antenati  di  Anziano  ,•  e  di  quinto  Conferva- 
toie  ,  gode  ancora  il  grado  Confolare  ,  Prefe  in  Moglie  Antonia 
Pafolini  di  nobiltà  notoria  ,  e  pubblica  tanto  nella  Città  di  Cefe- 
na  ,  che  di  Ravenna  ,  e  di  Faenza  ,  nelle  quali  quella  nobilifli- 
ma  Famiglia  fi  è  diramata  ,  e  vi  fi  mantiene  con  ogni  fregio  di 
fplendore  ,  e  di  Nobiltà.  Da  quella  Signora  ottenne  due  Figliuoli, 
Eufemia,  e  Angelo.  La  prima  fu  maritata  in  Ottavio  Mafini 
mio  riverito  Genitore,  della  di  cui  Famiglia  fé  n'è  favellato  a  par- 
te .  11  Secondo  prefe  in  Moglie  Laura  Bartolini  ,  Gentildonna  Ere- 
ditaria imparentata  con  le  più  nobili  Famiglie  di  quefta  Città,  dal- 
la qual  Signora  fi  danno  afpettando  Frutti  di  Benedizione  a  gloria 
maggiore  della  Famiglia  Serra. 

Giovanni  Serra  terzogenito  di  Crifbforo  Serra  ebbe  egli  pure  la 
forte  di  prender  in  moglie  una  Signora  ereditaria  ,  e  quella  fu 
Claudia  Eleonora  Calenchini  de'  Pepoli  figliuola  del  Dottor  Gio- 
vanni ,  che  fu  figliuolo  di  Gio:  Battifla  Calenchini  de'  Pepili  ,  e 
di  Ottavia  Ruffdli  Gentildonna  Ravennate  .  (77)  Il  Manzoni  nel- 
la fua  Cronologia  fa  menzione  di  un  celebre  Poeta  di  quella  au- 
lire Famiglia  ,"  come  può  vederli  alla  pagina  71.,  ove  fi  legge  .* 
Joannei  Baldaffar   Calenchini  Poeta  ,   ctijtts  extant    Poemata   vana    la- 

L    z  ti** 

(76)  Quei'o  Signore  fu  mio  Bifavo  Ma-  bh'co ,  e  notorio  relfn  Citfà  diOJera.    m 

terno,  il  (jUuie  in  fua  vira  (condotta  quali  {77)    Vedi  il   fuo  Te^arrcnto  nt   Rogiti 

fempre  n«na  Dominante  Città  di   Venezia)  di    Giacomo  Guidori    ;  10.  A^oiio  r  50. 

fece  un  troppo  -cc-c.nte  sfarzofo  ufo  delle  Tali    Rogiti   fono   odi   Archivio  di  Savi- 

fue  ricchezze  ,    lìr.o  a  dar  fondo  ad  un  Ca-  gaano. 
pitale  di  cicuu  OìAa  feudi,  com'è  giàpub- 


34  De  fuoi  Vìventi  Nipoti \ 

fina  pofl  ejm  r.wtem  ìrnprejfa  Banani*  Anno  1671.  Typh  Toannh 
Rhardim  .  In  una  Lettera  feruta  da  Baldaflar  Calenchini  al  Dot- 
tor Giovanni  Tuo  Cugino  ,  fi  legge  ,  come  il  di  lui  Padre  fof- 
fe  fiato  Cartellano  di  Cefena  ,  e  Gentiluomo  della  medefima  Città 
e  in  tal  lettera  ricerca  di  ciò  un  atteftafo  giurato  per  farne  ufo  affine 
di  poter  egli  pure  confeguire  la  Carica  di  Alfiero  in  un  Reggimen- 
to di  Fanteria  (78).  Lo  fteffo  Dottore  Giovanni  Calenchini  de1 
Pepoli  fu  più  volte  dalla  Sacra  Confulta  creato  Governatore ,-  (7g) 
t  come  appare  da  più  lettere  a  lui  ferine  (80)  fu  Signore  ""molto 
fìimato  in  Cefena  non  tanto  a  riguardo  del  fuo  fapere  ,  e  dottri- 
na, quanto  ancora  per  la  fua  incorrotta  rettitudine  nell'  amminiitrac 
giuftizia  ,  e  ner  trattare  nel  Foro  le  caufe  .  Ebbe  quefto  Signore 
oltre  a  Claudia  Eleonora,  altre  due  Femine  ,.  V  una  Monaca  Ca- 
maldolefe  per  nome  Donna  Scolaftica  ,  e  V  altra  Monaca  Capuc- 
cina  per  nome  Madre  Serafina  ,*  delle  quali  fa  degna  menzione  il 
Padre  Niccolò  Maria  Rofetti  di  Cefena  Predicatore  Capuccino  nelle- 
fue  memorie  Sacre  ,  come  di  due  religiofiffime  Vergini  ,  1'  una  in- 
/igne  nella  tolleranza,  e  fofferenza  di  Anni  20.  di  penofiffima  infer-- 
mità,  e  1'  altra  rara  nella  Santità  della  vita,  e  nel  Dono  di  Profe- 
zia .  Quefte  religiofiffime  Vergini  furono  Sorelle  Carnali  di  Clau? 
dia  Eleonora  Calenchini  de' Pepoli  ,  la  qual  Signora  fu,- (landò  an- 
che nel  Secolo  ,  un  vivo  efemplare  di  oneftà  ,  di  modeftia  e  alle 
Gentildonne  maritate,  e  alle  Vedove,  come  è  già  pubblico  ,  e  no- 
torio in  Cefena.  Da  quella  virtuofiflìma  Matrona  ottenne  Giovanni 
Serra  numerofa  prole,  e  fra  gli  altri  molti  Figliuoli  ottenne  quefti  ; 
cioè  Florida,  Giacomo,  Francefco  ,  Gio:  Battifta3  Criftoforo  ,  Be- 
nedetto ,  e  Carlo. 

Florida  pafsò  all'ordine  Francefcano  fra  le  Capuccine  di  Cefena y 
dove  vifTe  ,  e  morì  in  concetto  di  Religiofa  di  fingolar  perfezione  > 
fecefi  conofeere  degna  Nipote  della  Madre  Suor  Serafina  fua  Zia 
materna ,  la  quale  in  quefto  fteffo  Monaftero  rifplendeva  ,  come 
abbiamo  più  fopra  accennato, non  meno  in  Santità,  che  nel  dono  di 
Profezia  . 

Giacomo  pafsò  all'  Ordine  de' Monaci  Caftinenfi  col  nome  di  Rc- 
mu.aldo  ,  il  quale  è  riufeito  verfatiflimo  nell'  antica  erudizione  ,  e 
conf£ffo  ,  che  la  preferite  mia  Operetta  è  (lata  ridotta  a  compimen- 
to, a  riguardo  delle  notizie  a  me  fomminiftrate  da  quefto  degno  Sog- 
getto di  Cafa  Serra  .  Egli  ha  fatto  il  Catalogo  Cronologico  -delle 
Scritture  «fittemi  nell'  Archivio  del  Monaftero  della  Madonna  del 
Monte  inficme  con  li  fuoi  Indici  ,  e  1'  Elenco  delle  ragioni  di  quel 
Monaftero  .  Ad  onore  di  fua  Patria  fece  ergere  nel  ridotto  de'  nobi- 
li la  infigne  memoria,  o  fia  Ifcrizione  in  Marmo  con  l'Arma  Gen- 

tili- 

(78)  Vedafi  1»  accennata  lettera  nell'  Ar-  ti  di'  Governatore  in  data  li  13.  Aprile  ,  e 

chivio  di  Cafa  Serra  nel  Tomo  fegoato  let-  li  i}.  Ottobre  1667. 
i«ra   D.  (Eo)  Ivi  celli  Tomi  regnati  con  le  let- 

Ì79)  Ivi  dove  G  trovano   <fcf  fu;  Patto-  t.crc  C,  D* 
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tilizìa  él  S.  Gebizone  Cardinale  Cefenate  della  famiglia  nobile  de- 
gli Ottardi  .  Per  il  fuo  buon  gufto  nella  Poetica  gode  V  onore  di 
efler  annoverato  fra  gli  Accedemici  Sforzati  d'  Arezzo  r  fra  li  Filo- 
mati,  e  Riformati  ài  Ceffi n a  ,  fra  gli  Arcadi  di  Roma.  Nella  fua 
Religione  poi  ha  fofcenutc  le  Cariche  di  Decano  ,  di  Procuratore  , 
di  Cellerario  ,  e  di  Lettore  della  Storia  Ecclefiaftica . 

Francefco  col  nome  di  Modefto  profefsò  li  Voti  di  Religione  nel- 
lo fteffo  Ordine  Caflinenfe,  e  in  età  ancor  giovanile,  nel  tempo  del 
corfo  de' fuoi  Studj,  quando  con  pubbliche  difefe  dava  grandi  fpe- 
ranze  di  progredì  nelle  feienze  ,  venne  colto  da  un'  immatura  mor- 
te, e  rapito  dalle  braccia  della  fua  Madre  Religione. 

Gio:  Battifta  pafsò  all'  Ordine  de'  Monaci  Camaldolefi  col  nome 
di  Emiliano  ,  il  quale  ha  fcrvito  la  fua  Religione  ne'  decorofi  im- 
pieghi di  Procuratore ,  di  Camerlengo,  e  in  oggi  di  Priore  di  una 
Prioria,  che  ha  l'affoluto  Comando  annetto  alla  giurifdizione  di  no- 
minar Parrochi,  e  Predicatori,  con  altri   Privilegi  quafi  Abbaziali. 

Crifìoforo  ìntraprefe    lo    Stato    Ecclefiaftico    fa'endo    alli    gradi    di 
Dottore  ,  di  Canonico  ,    e    indi    di  Canonico    Penitenziere    di  quefta 
Cattedrale,  poi  di  Giudice  contro  le  Simonie.  Fu  inoltre    dichiara- 
to per  Gentiluomo  d'onore  delle  loro  Corti  dagli EminentirTìmi  Car- 
dinali Calcagnini,  e  Paoluzzi  ,    e    infine    dalla    Regnante  Maeftà  dì 
C2rlo  Emanuele  Re  di  Sardegna  fatto  fuo  Teologo. 
'    Benedetto  pafsò  all'  Ordine    del    Serafico    Patriarca    tra    Capuccini 
col  nome  di  Gianangelo  ,  e  quantunque  fia  in  una  umiliflima  Reli- 
gione ,  e  vivi  fempre  rinferrato  fra  le  Pareti  di  una  angufta  Cella  , 
e  di  Un  Chiortro,  ciò  non  orlante  ha  potuto  portare  il  nome  di  fua 
ìlluftre  Famiglia  di  là  da' Monti ,  e  da' Mari  per  mezzo  delle  Stam- 
pe delle  fue  cotanto  celebri    Opere  applaudite  univerfalmente  da  tuu 
ta  1'  Italia.  Anzi  elTendo    ancor   fparfa    la    fama    preffb  de'  Lettera- 
ti Oltramontani  ,  fi  fpera  in  breve  vederle  tradotte    in    tutti  i  Lin- 
guaggi dell'  ellere  Nazioni  (81).  Se  la  Nobiltà  confitte  in  effere  pub- 
blica, e  notoria  a  molti  una  Famiglia,  non  so  vedere,  come  polla 
Ja  nobiltà  della  Famiglia  Serra  ìicevere  grado  maggiore  di    quello  , 
che  ha  già  ricevuto  ,  "e  che  tuttora  riceve  dalla  dotta  penna  di  que- 
flo  fuo  vivente  celebre  Scrittore.  Chi  brama  vedere  ,  come  di  lui  fi 
parli  da'  più  celebri  Letterati  d' Italia  ,  vedanfi  le  lettere  prelimina- 
ri,  che  precedono  i  fuoi  Libri,  mentre  io  per  non  tirare  più  a  lun- 
go la  prefente   lilorica  Differtazione  penfo  di  folo  traferivere  il    bre- 
ve Elogio,  che  a  lui  fa  V  Autore  della  Biblioteca  descrittori  Cap- 
puccini ultimamente  aecrefeiuta,  e  riflampata  in  Venezia,  dove  alla 
pag.  138.  così  fi  parla. 
Joannes  Angelus  Snra  a  Cefcna  Bononienfts  Provìncìcs   Conchnafov , 

qu'm 

81)  Attualmente  fi  Rampano  in  Valen-  quenza  in  quella  real  Città.  Si  riftampano 
za  di  Spagna  tradotte  in  Idioma  Spagnuo-  poi  per  la  terza  volta  in  Faenza  dall'  Ar- 
io dal  P.  Raimondo  da  Robolida  del  baerò  chi,  e  in  Venezia  da  Giufeppe  Bortoli  Stam- 
Ordinc  dei  Rifcauo  , pubblico  leitordiElo-  p-uor  Veneto» 
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quin  &  S  aeree  Eloquenti*  Lettor,  cunttas  qttas  attigit  Scìentìas  ajfue* 
tus  funditus  vellicare,  ut  primitm  artem  dicendi  pertentavit ,  non  potuit 
quin  tnetodum  communem  Uhm  Scbolajìicam  ut  fraclam  detegeret ,  aptio- 
rem  ex  potiorum  Oratorum  font t bus  meditaretur ,.  0*  fatis  luculenter  pro- 
palare! y  ftnmo  dehionjlr.niontbus  exbiberet .  In  tam  protrila  artis  dicendi 
Cernita  novus  attamen  il  le  Pr.tceptor  apparuit,  O"  gravioribtir  Inter  atis 
Vìris  adeo  proci  amat  us ,  ut  ex  ejus  metbodo  ,  CT  obfervationibus  dein- 
ceps  tufi us  difcipuli  Jìuderent ,  cultiufque  docerent  ipfi  Magiflrì  .  ha 
Dominai  Prcepofnur  Ludovìcttr  Muratorius  in  Epijìcla  ad  eum  data ,  <&* 
Reverendìjjìrmis  P.uer  Parolnv.s  .a  S.  Jofepb  Lettor  Eloquenti*  in  Sa- 
piemia  Rem*  in  Epifiola  altera  ,  quorum  fcjtreir.us  &  in  eo  admira- 
tur  raram  periti  am  tn  Ciceroni  ani  s  pbrafibusy  &  eleganti'^  traducendis 
pari  nervo ,  ant  colore  in  ltalicum  Idioma  .  Ingens  ille  facinus  adorfus 
in  Ciceronis  Oraticnibus  annos  tantum  prcejìolaiur  ,  qui  fuo  refpondeant 
labori  ,  quofque  reipfa  quHìbet  litterari*  Reipubltc*  cultOY  amanter  de- 
precata .  Qux  bucufque  Tjpis  Uh  concejfit  funt  :  Compendio  della 
Rettorie.!  ec.  ec. 

Carlo  rimafto  al  Secolo  attefe  alla  Medicina  fotto  la  Scorta  del 
celebratifTìmo  Tuo  Fratello  Cucino  ,  e  indi  trasferendoli  in  più  Uni- 
versa d'  Italia  ,  ed  in  particolare  in  quella  ài  Padova  fotto-  la  di- 
fciplina  ad  celebre  Morgagni  ,  fi  fece  conofeere  degno  difcepolo  di 
tali  infigni  Maeftri.  Fgii  è  riufeito  verfatiflìmo  non  folo  nella  me- 
dicina di  cui  foftiene  la  laurea  Dottorale  ,  ma  nella  FilofcMa  mo- 
derna ,  e  nelT  Anotomia,  in  guifa  che  ha  potuto  in  tali  feienze  far 
in  Patria  diverfi  Allievi.  A  quelle  feriefe  feienze  ha  aggiunto  1'  or- 
namento delle  belle  lettere,  godendo  l'onore  d'  edere  -annoveiato  fra 
uno  de'  primari  Promotori  ,  e  Fondatori  dell' infigne  Accademia  de' 
Filomati  dir  Cefeua.  Egli  pure  gode  al  pari  di  fuo  Cugino  il"  porlo 
in  Configiio  di  fua  Patria,  non  ottante  le  leggi  municipali , che  vie- 
tano r  im,reffo  di  due  Agnati,  che  fìano  della  fìernmma  Famiglia  . 
Si  è  fuccc;'ivamente  accoppiato  in  Matrimonio  con  due  Signore  r 
con  Ghiaia  Rizzi,  e  con  Antea  Fattiboni .  Dalla  prima  ottenne  .  la- 
pingue  dote  di  quattro  mila  Scudi  ,  e  non  ebbe  Figliuoli  ,*  dalla 
feconda  oltre  a  una  competente  Dote  ,  ha  ottenuto  il  vantaggio  di 
rinovare  in  gran  parte  quelle  fteffe  nobiliffim^  attinenze  ,  che  li 
luci  Antenati  avevano  di  già  contratte  cento  cinquanta  Anni  fono, 
e  con  quella  nobiliflima  Famiglia  ,  e  con  tante  altre  fue  attinenti. 
Sicché  per  il  lu*\  o  continuato  corfo  di  un  Secolo  e  mezzo  ,  che  la 
Famiglia  Serra  dimora  in  Cefena  ,  ha  fempre  in  ogni  tempo  Orette 
attinenze  con  ie  primarie  ,  e  più  nobili  Famiglie  di  quella  nollra 
Città  .  Piaccia  al  Signore  di  accordare  o  a  Carlo  Serra  ,  o  ad  An- 
gelo Serra  un  erede  non  mero  delle  loro  facoltà  ,  che  della  loio 
nobiltà;  e  ciò  a  gloria  maggiore  di  quell'antica,  e  nobile  Fami- 
glia ,"  e  con  ciò  do  fine  alia  preferite  liìorica  Difcrtazione, 

C  A- 
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A    C  II  I    H  A    L  E  T  T  Oi 

Tando    attualmente    occupati    nel    fare   II 
Catalogo   delle    nobili    Attinenze  contratte 
in    varj  tempi    dalla   Famiglia   Serra,  è  da- 
ta  tanta,  e  tale  la  matteria,  raccolta  ,  che/ci 
ha  polli  in    fpcranza   di    poter   formare  uà 
Opera  da  se  di    egual  mole  alla  Storica   Di-? 
fcrtazione.    A   quello   fine,  fi  è.  penfato  di 
formar    gli     Alberi,    che    metteranno    fotto 
gli  occhi    d*  ogn'  uno  tali    Attinenze,  e  ad 
ogni    Albero  fi  aggiungeranno  le  Ine  giudi- 
finzioni.    E    perchè   quelìo   fiudio  ci  ha  da- 
to   il    comodo  di   fare   altre  importanti  Sco- 
perte,   quelle  pure   fi  daranno  alla   luce  in- 
ficine   con    una  Orazione    funebre    del    Re- 
verendo; Padre    Carlo    Maria    Pepoli     Pre- 
dicatore   Cappuccino   recitata    in    lode  del  fu 
nobile    Signor    Dottor     Giufeppe   Serra    mio 
Avo  "materno*    è   in   fine    fi  daranna  le  In* 
dici  copiofe  ',   e  vivi   felice. 

IL    FINE. 
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